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REGGIMENTO 

D E L H V O M O 

O DEL BENE DELLA 

VECCHIEZZA. 

Compofto dairilluftrifs. Card. Paleotti. 

NEL CAVALE SI CONTIENE 



Come rHuomo fi dcue go- 
uernare ia tutte le Tuie az^ 
zioni. 

Che mczt deuevfarrhoomo 

[)Cr mantcnerfi fano,e prò- 
ongar la vita . 
Sentenze di Filofo'fi' iiitotno 

allo Itato deirhuomo.; 
De* mali che trauagliano li 
corpi humarti , c rimedi) 
di cflì . 

Del legno della vita » e del- 
la fetenza del ben , e dei 
male . 



Come la giouentii t e virilità 
nor| fi 4^^? mettere in pa- 
ragone con la Vecchieiza. 

Confidcrazione percófegiiirc 
il ben della Vecchiézza . 

Come fiiletionògoueTnaref 
Sciartimacftr^e^igiouafii • 

Coipc fi debbe conf4mare,& 
fpcnderc.frùttuofamcntc il 
tertipo.*^*» l Aij^v, 

Del ben della Vecchiezza , e 
del modo di prolongarla,c 
come da tutti dcue cfl'e 
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honorata. 

E molt* altre cofe vtiliy e necejfarie . 
ALL' ILL VSTRISSIiMO SIGNOR 

CIRIACO MATTHEI 
Marchefè di Rocca Sinibalda,&j;^\5T?.;;/ 

IN ROMA, Appreffo Giacomo .Mafcardi . 16^. 

CON LICENZA DE* SVPERIORI • 

AdinJìanS^ di Giouanni Martinilli . 
^fUict^GCy /{o »VK^ (vry . iVa^- 
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.VeJ buonCar- 
[ (Ji^iaiPaleotti , 
di» "eterna mc- 
■moria , diede* 
fuora. ih idiò- 
ma Ladino .viaa 
fùk opera: •topiofìlfima' di varie 
tnftruzzidnipcr viuer^^ir^rà- 
atóite< itt'^rertiarfli Dio i/eìcoij- 
jdarii': dihe -veccIuezzàcpQiiipiiai' 
iperici y al qi]ali£bckfl^ua:t]ji>> 
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ordinàndalò aoh Tkòló I>£L 
BEN4BOBELÌ-AI VEG- 

naailieta Jljihro , che fu triujot- 
to in lìngua volgare Icaliana^iSc 
lettx> con grandiffinio gufto : E 
-putheiM ^téripne afiai mi vien 
«ck>maniddux>.^> mi iòne rifblutp 
ofado diJiftUQtto riitainpareiioa 
t0tiaifda<io;aila fpf fa ^Abèh^fìh 
^opublico . Hota come Ja pri^!' 

sdatvàiDQii^FilippoiòraQipbiliè 
-A^xSpagna. dofiatpì (diimatsila» 

-!rr, '5 i il . Itampa, 

l'I-.' '. *^ - 
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llampa , fatta i clettìóne di 
V^$. IJluftrils.nelJa cui perfòna 
fcfcorgono le buoiie qualità / 
che fi ricercano in vn huoma 
il» ogni età,e malTìme nella vec^ 
chiezza , eficiido in lei prudeii^ 
za rariffima , e dilpofitione feli-? 
ciffinna , oltra il (ingoiar fplen- 
dore nel regimento della nobi-; 
liffima fua famiglia, e nelli fòn-> 
tuofillimi , & ameniflìmi giar-; 
dini,che ben pare che V.S. lUu-i 
ftrifs. facci mentire il detto com-I 
muhe. Che nell'età fenile,quan-t 
to più crefce la rohba, x^anto 
maggiore né fègue ràuaritià . 
Rilucono ih V.S. Iliuftrifs,tptte 
le virtù . 8c in particolare la ge- 

, ; 1! '> : . izìA iti : • .. - ' D nero- 

Ai' 



tóerofitàipk magnifi(fep2a^&: fi^ 
fplendf4éz2a . Lungo iàrei, ièi 
voleri'. raccattare jiwte'Jai 
Ottime CGfiditioni fue ^i tdi^mf» 
fimo ? fratel lo del fapienriftiiTiiiDt 
Cardinal MattHei,che ger la 
tabelle tenne :ia terra: pòrianra 
credere viuer fra Beati ii[i Ciélbv 
Supplicò V'. S. lilulirifs. che fia> . 
contenta dicaccetnarè.i)énigna4 
méte qiaefto piccoli legno della 
mia gfaKdffiìma d|euooone,ec6 
bacciargli là' mano hiimilmea4 
te,n^Je r^comaiì'da in'gt-aTiai^ri 

Mutnilifs.e ^iibcirs;SerUiH>l 
'Oisn Giouanni Martinelli. 
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GABRIELE' 

P A L E O T T O 

I 

CARDINALE DI S^NTA' 

Vf ROMANA CHIESA. 



AI Chriftiano Lettore fbpra il/ 
r Libro Del bene della 

Vecchiezza*' 

O I C H Er.dla Diuìna 
bontà è piaicohito con* 
durre il corfo della mia 
vita, quale egli fi fio, fuc- 
ceffiuamente per tutti ir 
gradi dell!etày fino aijiil 
prefèntc vccchiezza,hó pénfato cònùé^ 
nirfi à me procurare , quanto la debo-^t^ 
kzza del mio ingegno comporta , faft 
irenireà notitia di molti i pretiofi frutti,! • 
iquaii èfolita con eflblei recare quefta: 
vìtimz età , da pocjii aftatta intefi, dail^ 

'v:?.; mag- 




j|rà^gi(3F pàrfé dF girRùofETnl hon c^V 
' Jiolaiitij&' dalla gente ba(Ta tenuti quaf! 
per incredibiii, & vani . Ma non, già à 
quefto firtie fcriuo' al preféiite di fogget- 
t^J^VSf^^^ ]Ch''0 ardirla attribuire jà 
me àeffo quefto Bene della Vecchiaia, 
mapiìuódo'icèiòche quanto più me 
jie veggio lontano , tanto maggiormen- 
tiiaccufandoil mio errore, habbia per 
■ rauuenire'occafìpne di fpingere , e fti- 

• molar'meitelTb in quefto breue fpatio 
di vita, che mi ^àrà conceduto , à tener- 

• mi più vtilmente , che fm'hora non hò^ 
fetto, occupato .F ' ^^ O ^ 
-I Ma perchè quefto nòftro foggetto è 
tale-, che non tutti cosi facilmente in ef- 
fo s'accordano , anzi da molti per aueri- 
tiira farà nx)n altrimenti che paradoflo 
riputato; che la Vecchiezza dagl'Anti- 
chi (Età Gattina ) chiamata , io prefuma 
noùeliamente con nome contrario illu-* 
ftrare,chiamandola falutifèro bene : per 
la qud cofa quantunque non dubiti col 
fauore di Dio potere quefto fteflb com 
chiariffime ragioni prouare j tuttauia 

perche 
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perche non tutti gringegni fi fottopon- 
, gono cosi fubito al vero, habbiamo giu- 
dicato eflere afl'ai à propofito per con- 
durre più facilmente gl'animi de gl'altri 
nel parer noftro , che nel principio iìtC- 
fb dciropera,apparifca vn qualche viuo 
ritratto, con l'autorità del quale chiara- 
mente, quafi come in vno fpecchio ri- 
lucelTero gl'ornamenti della prudenza, 
cfperienza , integrità, modeftia, fantità, 
& in Ibmma tutte l'altre virtìi , le quali 
da noi fono per la Vecchiezza per ogni 
ragione attribuite • 

E non è dubio alcuno , che dall'anti- 
che memorie, & particolarmente dai- 
l'hiftorìe facre li farebbe potuto da noi 
con facilità grande fciegliere di molti 
vecchi per fantità mirabili ,& infieme- 
mente ricchi di tutte quelle doti , delle 
quali à liioi luoghi ragioniamo nell'O- 
pera : con tutto ciò perche quelle cofe, 
che vengono polle auanti gl'occhi , & 
che con le mani tocchiamo , con mag- 
gior forza prendono la mente, & all'ho- 
r^ la verità ifìelTa fi fa più illuflre, & più 

Jà^ forte i 
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come Y^ci«ife(f^«ieflO-. rif ««o à vift» " 

9àì0.Qm^ii€: , qJ^e, 4a tutti fi pud facitt 

nnstó^f^iii^ ^&Cb)ÉM>Mii HUH^é^mà 

. vi^Ù Qhnfì^Ci, fiMiiaii«Uil6# 

& marauigliofàinentp- aùttaoudolfi: j^ci 

-li-BIr^ftefti jl. Padi;:^ Blipfio< Neci Fio* 

già pilori fif. pift *nm' fó!wif.<:oBwpàrte 
pQpol,Q3^tóti frutti) (ieiie iùirtik fiie . i 
Queftj è ftato il foiKlafore in Roma deU 

morì 9:^}.. disila 1 quale mqlte. a^tre fono» 
I?fl*rji^^9 *>tól vani koghi ,< & paeft • 
i<i^iV^ial:f>r§fc!4te giorno felicemente aiii4 * 

IsAi^t^ fe^jfe .%dtigiàjn!BkiJ>api,i. 
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« fra grkltH Gregorio XIII. & XIIIL 
ambedue di felice niemoriai& al preferì 
te il Sandffimo Signor Noftro Clcmen^ 
tei Ottauo yfolcuano fpèffe Vòlte chia- 
mare , per trattare con tffo lui coit di 
religione, & ragionamenti spirituali . A 
quefto medefìmo Padre concorrono 
djinolriltìuftrifTimi Cardinali, Vefcoui, 
BjnelaÌDi,& altre perfòne d*ogni ftato^ho-^ 
ra- come à Piidre fpirituale , per confeA 
ferfi jvhora- per importantiffimi negotij 
loro , & hora per difcorrer feco di cofe 
pè^tiiienti alla falute . Et quantunque 
preflb i'Papi , & MI uftriffimi Cardinali 
fia egli ftato del continuo,& (ìa tuttauia^ 
iniftmia,& concetto grande; nondime-i 
no difprezzando di tutto cuore i beni 
di quefto mondo , notì altro và cercan^ 
do,ne altro vuole, che le grandezze , & 
gV honori etórni del Ciefe ^ 

In queftorfteflTo Padre finalmente con 
fi; fatta luce ri/plendonogreflempi) di 
veraiapienzT! , Religione , & pietà, con 
grandifTìma manfiietudine , & giocon^ 
dità d'aaimwi^ 8c Chriftiaoia^ fimplicità 

'vjicj ^ jz, accom- 



chi fuoi al bon vecchio , con/idcrando 

la ittnghjezuA. d^kiti» yiué yimÈù£talh 
ùoai Tèmpre coiluQiata ìJìqqì ;gU. j£ÌU 
puato/da dubitare, che «put}^ 9«Mi 
quanto dic^l beae d^a ye^ctuGzeàdètt . 
tphabbiamp» ' • : j.,? o' »»'» 
.- Ojt^^ cofe (pio>&bfitugiióJbttlifi9 
re ) non folamente erano fiate da noi ^, 
molto piima^ritlf »& ridattei{>QCii»inet 
;io, che in qn^Aa forma naa eranoilaite 
itifieiitie i6oa trutta ropenrcmidMte^ al-6i 
ne , ne cij-io^eua altro , che dacie ati^ 
i^mpa . Quandó ecco'clìè4!HuiDmO)dir 
pio per con%lip. ^teraadicbigQiuaH 
na il tutto^infermatoH , ma no^ t^mén-f 
* che 44lla infermità Uà tstcasfàUk tktk ' 
Ifttp, ò dalle /olite fue attioni ritardato^ 
mpl giocuo vigfÉimoièftoidi Mf^^io ad* 
vn tratto ne tolto , fetido dii^fto^ 
^iìtiaallgptf rifi cdfiAie dUàMat^p e! 
; Doppo la c^ jQM>jrte cckì aUIimprouiii 
fo,& mori d!Qgni(iioflro penfìeroic^:* 
ta,Aon habb^fflOiperò volUtQidaUa de^ 
iibef 4CioAe . iftttapart^td^^ cb& fu ài 
■ <■ .■ .a s. »i ^ prò* 
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« a 

proporre recceltentìflìnio vecchio per 
viuo ritratto , onde i Beni della VecJ 
chiezza s'habbiano da prouare ; impe- 
roche , fé bene da quattro mefi in quà 
che ci tu toko , è paruto à gl'occhi no- 
ftri che fia morto;viue egli con tuttociò 
nella Città de'viui , fecondo che le fan- 
te, & illuftri opere fue ci fanno credere. 

Viue quà giìi in terra nella memoria 
de grhuomini buoni,& giufti . > 

Viue particolarmente nella Città di 
Homa, nella quale hà lafciato gran nu- 
mero di figliuoli , che haueua generato 
di Chrirto . ; 

Viue fra gl'Alunni della Con^rega- 
tione fua in vari; luoghi fparfi , de' quali 
alcuni fono flati dal Sommo Pallore, & 
Vicario di Dio in terra mandati in paefi 
lontani al gouerno delle pecorelle di 
Chrifto;altri^con falutiferi ragionamen- 
ti s'affaticano per far acquifìo dell'ani- 
me ; & altri con gl'h onorati fc ritti , de 
componimenti loro honorano , & per 
quanto è lor pofTìbile, edificano il tem- 
po di Dio,che è la Chiefa Cattolica . 
' Ma 
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. Mà più particolarmeiite,come dikt- 
tiflìmo Padre, viue in qucftajteflTaCoa* 
cre^atione di Ronia.tcnerimmo partQ 
fuo' da. H ^ audrita , iMr^uigUoia. 
mente fatta ricca . Qaefta hatien^^ f f * 
affai prima con fatiche, vigilie, & folici* 
tudine f^a drizzata, & fondata & 
re-ole di fantiffuna difcipUna ftabibta; 
defidoMo i Che per l'auemre i frutti di 
effa fi perpetùaffcro , haueua fatt* 
elettione d'vno de'priiin al]iem<uoi , & 
trà Padri della Cafa" nel facer dotio il 
più antico , fcrittore d^: gl annali Ec. 
defiaftici , da tutti à baftanza cònolciu, 
to. ne bifo^nofo delle Tioftr? iodi , il 
Cuale^ haueffe, à quello effetto deputati 
compagni huomini di gran dottrina , & 
integrità di coftumi , i quali hanno per 
«rofeffion loro d'impiegarfi in alcolt^f 
confeffioni;parcereil popplQ.con i;agic> 

namenti ipirituali , comporre libri Efr 
clcrjaftici,.miiiiftrar'i Sacramenti, &tair 
fimili altri effercitij di pietà . ^ 
Hora fperando noi che per tante , .ff 
cofi iUuftri opere da lui f^teùa per aifcf 

dar 
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di far i^ùi ftkàpa#e l^ISgtei^élifHè voi- 

ghhio ma^^*^l!i^Ìifecé«(&néì 
deiìdeno d'imitarlo ; /ì smcodiialinente 
accioche quelli, che veraiino dopò noi, 
habbiano auaoti gl'occhi vn )>erpetuo 

RitrattOjin cui mirando, imparino à co- 
; nofcere ìhén della Vecchiezza , & co- 
nofciuti,riuerir|i,come fi conuiene . 

Della riiòirte fiia poi , & palTaggio al 
Signore , fendo fUto il fine della pcrc- 
grìnation fìia conforme ai reftante della 
• ' vita iàntilfimamcnte da lui trappaffata , 
hauendo cofì apunto , come egli vii^ 
iè,cofi anco terminati i gìomiiìioi, non 
. fenza grandilfimi argomenti della fanti- 
tà fua-, lafciamo luogo, che altri più 
pienamente ne fcriua; contentandoci 
so tanto col mezzo di quefta effigie al 

viuo 
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4:hiezza ) d*}^9\t^ in iquefto luoguo ri> 

mente rapprefentate a gl'occhi 4'og«L* 
Mao queUfi.cpft5«hc d4^i»un piii^w>j. 
^hi di queft'oper^ fono itate fpsff^ d^i 
J^eat Vecchiem *• InRofifi^-l^aor 
jtio,4cÌ Signore Npftro ^ie/SHjQttìd» 

r * ; » • 

^ V # .V I I.* V, » .... , • « J .Xa /Oi ^ > 

• r • » • • 

1.0 i ly fur^f"^ . i»^'*. 5 'i' orioni l'W ;CT 

* V . . . 

iKv: ^ir»'i-. lihc *,^ i i;* • *r£?mc:)rniloo/:^ 

• »■ • .'V 



• 
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iDeirAutore . 
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- •' ■ • , • ...ti ij i 

RA tutte le cofccKc 
in quefta marauiglio-r 
fa macchina del mon-. 
do furono create dal: 
fupremo Monarca 
Creatore dell' vniuer-* 
fo; è chiaro di commun confenfo de', 
falli) 5 che là fattura 5 & fabrica del- 
l'huomo auanza fupremamente tuttei 
Taltre, nella quale fi ritrouano ad vai 
certo modo compendiofamente rac-r 
colte tutte le cofe , che fono ftateipar- 
fe da Dio in cìafcuna parte del MoucÌq,ì 
hauendo in fe fleffo Telfere coagii ele^> 
menti commune i il viuere con le pian- » 
te » con gli animali il iencire ) con gii : 
Angioli finalmente l'incendere » .6: la 

libertà del ydctc j 

— - ... , . -.4. _ 4 

c Per 



A r- Pérra4|ù>I|oGnU(^ni^afl|io|^^ 
fóy che rhupnio fia flato ^lìiiaatò^nelr 
i'Euangeliocoi nomtd^Kictfrik Crea* 

ture ) perchcinJai iiricroua xatca lana 
tura , & la proprietà delle cofe create . 
Altri l'haaQo ci^ianiatQ compendio di: 
tutto il Mondo i quali Iddio nel fe^lo 
giorno faaaeadoio creato idoppo tntte 
le cc>ro^d$ii3»a '«pliitd i^iiicare i Cg^!- 
putifti > i iqnaUdoppahai^r poft<!l^ 
tite , che gtornalmcote iìi^tiqjB^ ^Ilo-ì- 
lio in fine far la fomma di tutte : Aijrri 
aaGorx; «• BOne gii Miickk^^^^ gli 
hanno dato epiteto di JMi#SÌÓ^rOl^ 
qéafidt-picciohMoiKlo<ùi> ouidj a ìót 

-.Ma'inalco lauiameant èifhuio 9^r' 
imo da'S. Naùanzeho, dse i'hnomoè' 
poflocome vnTaiicroiMédak]^ ibpnii 
teEra,41'grande oelgiccola^bllche di** 

do^nìaidi grairtb»! HjfciibMweMte pecrf 

che ojtre le^coiè chriaquefto naòiidaf 
icnlìbilclì-ccmcengono , è dotato d'in-*» 
MlligeB4iiidb9i^oae4iaa «uosa per^.. 
che quefto mondo e faccof>OfìjhuoiTBo»> 
^51 ^ & 
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& non Thiionpio per il fnondo ìj&qucnt 
cofa 5 eh e fatta per 1 altra è inferiore i 
quella^ per la quale fu fatta ^.&perciò> 
dice egli, chébifogna chiamar Ikao* 
pio vn mondo grande . m ì' ' ^ ini^ ii^ 
-'^Et di qui fi dimoftra chiarrflirtMH cii^'i 
l^ti Gentili , che non erano antora; 
illuminati dalla fede , prefi dalla .con*- 
templatiòne, & marauiglia di queftzi 
fattura 5 hannocauata vnaoiicacilfimfc 
proua,per dimoftrare ia qiaaiehe rao-; 
dò la Diuinaììatora i fauiamémregéudi-» 
f andd>€li vna macdwna^tanto ccceiicn' 
té^ èi efqaifita à ninno altro potcaron^ 
ueniréjcfae ajd vna potenza infinita* 
^> Btfrà gli altri Galeno ecceìleirtìfli:- 
mo Medico doppo rhaùer trattato coà 
tanta diligenza , & minutezza , chc> 
non fi può efplicare , iafcttama libri 
roarauigliofi , di ciafcun membro dei : 
<3Òfpo humano , & iùe attioni 5 vna vol- 
ta tutto venuto in iftupore , & come iai^ 
girato dal Cielo , dimenticatgfi d^cflec, 
Filofofo , & Medico , & rapito con vn$^ 
certa fuprema marauiglia à i fecreti deW- 
M Sacra Tkeologia , ('ilche haano coa^j 

c a fide- 



Jderato ancóra altri >proruppcf in que^ 
fl:e parole i che nelle fuc opere , quafi in 
qucftofcnfo leggiamo: Cddant al^ d^s 
f$$is HecAiombas drc cioè: Amazzino pur 
gli altri le lor vittime a' lor Deisoffert? ' 
fcano*gli ìncehfi ^ edifichino loro Tem- 
pi) , & con qualfiuoglia honore , & lode 
gli adorino; Io mi fon refoluto honof 
rar principalmente la bontà di quello , 
die volle con tanto amore abbracciar 
rhuomo : la fapienza > che feppe con 
tanto configlio ordinare quella gran fa 
brica deirhuomo : la potenza , che fi 
perfettamente adempì ciafcuna delle 
fue parti > conducendole allVfo , & che 
parimente mandò dal Cielo Thuomo 
ifte{fo à tutti i fecoii ftupcndo >comc.^ 

. Il quale aiigomento abbracqato da . 
noftri Sacri-Auttori Grem ii & Latini 
doppoialuce delia fede iafufaci , & più^ 
altamente ammaeftrati dellorigineu^ 
deirhuoma ;xiella caduta ; del rimediojr 
&.de:gii altri altri progreffi ;^ l'hàRDò: 
a<Iorriata<:óa^e fuppellettili delle Sar; 

ere Sakoiie ì&ì Tliaiinp ai»:ii;ql4t9..QQl^ 

•;I;Ì4 * " frutto 



frutto di cònfeguire il fiirc ^ che faoIeJì 
«(Ter propofto al Chriftiano . 

Dunque le bene quefte ifteflfe cofe , 
ch*appartengono alla fattura deirhuo- 
mo 5 fono Itate talmente approuate 9 
quafi di commun confenfo di tutte le 
genti , & nationi 5 che il dubiiar punto 
della fua flittura> & delle parti, fefa^ 
pientemente , vtilniente ^ & conie con- 
iieniua alieno ftare ordinate , &dirpo- 
fte 5 è Cofk che par piutofto da ingegno 
rozzo y & confufo ; nondimeno la vani- 
tà > ò per dir meglio 5 la peruerfità di 
molti hà cagionato 5 che non fon man- 
cati anticamente di quelli, che confi-* 
derando Tiftefla fabrica deH'huomo fo^ 
lamente dall'apparenza, & dalla cor^ 
feccia di fuori, vedendolo ignudo^fiac- 
co,& difarmato, fottopofto a'dannì^ 
& alleoffcfedi tutti gli elementi, non 
fi fono vergognati di grauemente ri- 
prenderlo, & confiderarlo, comevna 
fabrica fatta con srande artificio 5 ma 
però priuadi làidi fondamenti ,& che 
facilmente con vn ieggierfoffio di ven-* 
to > fe ne và in rouina , temerariamenco 

c j hanno 



tor deìì'iùcffo fuife pHKoftp. ilc^noi di 

> ;iAkd;piùdtiigaBtementa;(j?«cii^ 
^utta qucfta gran macchina y non no<» 

. làmio, (ìgiù.^ù»wn.n^o»e pw^ 
«m:tropp»<c««»ifità»jQ cl«iìrM<}iicU(9 

' «gni propoRìoa !Ìàbric«to , iìvelgonà 

per Qontradire»&oppoèiìÀ«me>q»iiUtt 
tézze) biafìinàndonora vna feneftrel* 

li» yhùiM. V» arco « uliKerA Jkv t^egok , 
fìvaiìi :.Co$i fono il^ti alcuni , che nelin 
^dmcitdoiVjxuonio , per parer più fauii 
4e.gii altri > iì Ì9notit»ei^ à Ucrà^ io 
piante de' piedi , come rroppo ftrette & 
€Kef o i óittr<i&m tc4)ppQ corsi « AitCÌi«L 
, ^amb&,iS&gli orecclu 1 la temerità 9 ^ 
IdocchcBBa dc'fdpiakli'nf 4iuìo giu4it^» 
ina&ii>eQfi'à raccont^fi» jpoa cberin . 
kottar. le lor.ragiont, & argomentiitaivv ^ 

tapiàfcadfé etò.ÀtCQ piÙ£Ìi'i bìk^alH 

sa da ipolti altri Auttori . r ,'. ì.-t 

> «f.Mt:coiiii4eràti^ìilcuAÌfkri wpM 

». ^ «ti 
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iii^liiètehiiOm gitftitrì animalif 
vedcÀdolo io c]uefto Theatro del mon^ 
do ciiito da tunelebaiide d 'inganni^ di 
flilainità 9& niiiierie.$& che ic«2a alcu- 
na fua colpa patifce bene fpeflb tanti f 
si grani flagelli >ibfì venuti à cakst 
che hanno giudicato il fuo naicimento 
fod mondo , & tutto ìi corib della iiÉ»^ 
vita infelice 5 eiler degno di gra n com^ 
pafsione , & che meglio gli farebbe fta-» 
so . il non nascere 9 che di continouo 
contro ogni doucr e eiTere oppreiTo da 
taficc^sitichev&da perpècne miièrie ; 
ib Altri hannobiafkDaconon la condii 
tionèdella lor vita ) mala fbuerchta-j. 
liceuità 4i quella r Aitrìshanno tacciate 
tutte le Tue parti ad vna ad vna : rin»^ 
iiiiict«^ pecche qu afi- tutta è contenuta 
inlagrime, & in fofpiri ^la Fanciullez- 
za perch'è poco diftanté dalie beftie , 
(h^ conuiene reggerla con bailoni,^ 
fiagelli : la Giouentù , perth e immerÀi 
BsBeiibidini , nelle temerità » & conte* 
fella Virilità» perch'è fottopofta all'- 
aobiàone , afUe ìsiiMiiie , alle peitnix* 
batiooi deli'anifnor - Ma la. .Veccjiie:»- 



altra riprefada loro, percioche ì'huof 
fx>oÌ9i&at)caii<io retale fopraprefo tai^ 
mente ilalla .debolezza , e fneruato di 
forze , che dauéra tnhabile à piiblid^ 

^ prillati negotij , fetido del tuttoiqutile,» 
aggionte molte altre angofcie, con le 
quali fi ^Qo sforzaci di ^la cónnmc» 
iQCQ|e odiofa à tutti , moflrandola dè# 
gnadi vituperio ,& di biaiimoé 
' f Et percke ci ùamp accorti > die q[ue# 
i)x> bialimo è in vn cercamodo ahtioo è 
pj^cdicaco anco già con fauole»>&pc»i 
uerbij de' Poeti , non pofsiamo far di 
non maraiHgliarci dell'ardir di eoftoro^ 
(Jbe $i moltrano abhorrir quella età &à 

- tutte le altre ^ alla quale non è neffiino 
che noA brami vna volta arriuaire>^ ' 
lungo tempo goderfi la fua compagnia^. 
^ ^ £t ie.bcn luUio dopò Platone iiui 

' :iqucllibrosi illuftre della Vecchiezza^ 
f^èsfbnittojbetononfie di €»k>ne ìmà 
ttf fià terra alcune ripreoiÌQni^ & argvH 
^Btt ) che andafuàoawtornò cohim 
ViM<ib(e2u ^^9Adifii£a& p» 
* giudicai^ 
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.date tutte le cofe 5 ch'erano allora ne- 
cefTarie, oltreché dopò i Santifsimi ariii- 
maeftramenti di Chrifto , fon publicati 
al mondo aiuti grandi per riftefTa Vec- 
chiezza , i quali nondimeno non bea 
tonfiderati, non mancano alla giorna- 
ta dì quelli^ che molti fcommodi , & fa^ 
tiche le oppongono: Noi che già tanto 
tempo sbattuti dalli trauagli di quella 
^ita mortale aliamo finalmente arriua- 
li à quello porto della Vecchiezza,hab* 
biamo penfato non fia perefTcr cofa lon 
tana dallo flato della noftra vita 3 ne 
difdiceuoJe alla dignità , che tegnamo» 
ne fatica fatta indarno , fe diamo in lui4 
ee qualche cofa di quello foggetto > per 
torre ^ per quanto potremoj dalle men^^' 
ti degli huomini quella fentenzafparf* 
già tanto tempo nel mondo, non men 
faifa > che indegna d'vn haomo Chrn 
ftiano. ^ 
\ y Alla quale imprefalìamoftatifpintì 
principalmente dairilluftre elTcmpiodi 
Santo Ambruogio Velcouo di Milano j 
Pcrcioche ficomc egli > vedendo à fuQÌ| 
tempi , che andi^uano attorno ca:>e cot 

'1 . - 



I 



I 



•aoa ù po(è tenere , per rìbuui^c quete 
rvane fentenze * di non comporre vnli- 
•lurecto,» Dei Bene dcUa^ ìAouc: Cosi 
noi, benché infimi » vedendo die eoa 
tana iniquità è trattata da moki Iclì^ 
•VeccliieZEa , ò che non le Q dà il deb&< 
^hiNiofe ,reeoiidoi precetti delle Sa- 
cre ScriitHre > & de' Canoni » ci ùssmm 
cilbluri per quanto potrà la, noftra de^ 
boltm, mettere infilate akitne colar 
delbenedi queftaetà» •• /. c 

i - DaÌ4fittÌ6 fficetkto noti ci Tibuoue il 
iàpere, che non foiamente alcuni (egtm 
kti Legifti già fcriflferodiffufamente, & 
con gran dtligeoza de' prioiicggt dell'i* 
fteilà V^cchiez];a>ma che^uico altri Auc 
foriiiàniifr mttace;^€tItecoÌè perlV* 
wki 6c l'altra parte.yde' commodi, 2$ 
dfcgUiiicommodidi quella. Perciochc 
credendo che queileior fatiche prin<ii« 
palmeiité appartengono à quelle colè 
lòie, che rogliono'òhoQoereyògiòiiMB 
in quella vita i noi in nelTun luodo^cci» 
ìlbadok^ ina giudicando il ben di qué* 
Ìa.Vggchic?y,a dpgnoiiAi'inoito..yÌHÌ»ii» 
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^1, più fuMIml Konori ihihtxiatns 
penrarìto ciò farr toti iftile diuerfo an^ 
Cora dà.queftl aiuti cioiiuraini i cqmmu^ 
liicandolo agli altri* v.k;^jj v hi 
Dalla qual cofa fperiamdydbfli^ c^ 
/aiior d'Iddio) fi poffa capar quefto be- 
ne 5 checercaca cjQrì Jtìaggiot diiigenigj 
àpalefatala luce della verità 5 più pa-» 
tientemente fiamo per toletar quelle 
cofe j che in qualche tempo pQt la fragi- 
Jità noftra ci larcbbono potuti parereL-i 
fcommodi y & mali di quefta età * 

Et di qui anco fperiamojche fiapef 
fuccedere , che quelli , che per l'età 3 & 
per beneuolenza d fono^ffiiciffimi , fe à 
cafo viene loro alle mani queflónortrd 
TrattatOjraccolti infiemc molti aiuti, & 
fuflidij 5 per addolcire i traUàgli > pofsi-» 
no pafTare quefta vltima età ò con mag-* 
gior diletto 5 ò almeno coil liiaggiof 
commodo , &ripolb. 

Frattanto con ogni Jiumiltà Tuppli- 
cheuolmente preghiamo quello , che 
chiamato Vecchio , & Antico de' gior- 
ni, &^ilaj)refcnza del quale affiltona 
ventiquattro Seniori , ci fomminiftri 

quella 



ijQcUafaóiettzarcHe IsÀ. voluto ifiòrUca 
oe' Vecckj kl^odaaHiimice donsiib 

ifaffhqiifi ànm^t che iòa degni <ieM'tiftcf 
fa Vecchiezza) accioche pofsiamo mag 

•pkoxmcBtifi^cDl faupr dèìi'ifteiro ) far 
^gionamento alia fehttcAmtt». 
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GLEMENS PP- VItF 

AdVuturam %ei éMemoriam . 

VM ficucaccepimusdileausfiliusloannes Mal 
tinelli Bibliop4a Alm^ Vrbis,ad publicam vti- 
iitatcm,nccnon infuper opus de Bono Senedu- 
tis pec veucrabileni fratrem noftcum Gabrieié 
Epifcopum Sabinenfem S. R. E. Cacdinalem Paleotuai 
nuncupatum Latine compofitum , & in linguam vulgar$ 
àdileao filio Petrode Flambino Fratte profefTo ordinig 
S.Auguft.Frat Hxremitarum tradadum propria eiqs im 
penià imprimi facere intendat . Verùm dubitet, ne poft* 
fluam id jecerit, alij Bibliopola quxflum ex aliena indù- 
«ria quxrentes,cadem opera fi militer invprimi facere pr« 
Xumanr,magno eius damno,& detrimenco.Nos inderani- 
tatiipfius Ioannis inprxmifÉsjVjcomjenit, prouiderp,cu- 
^uc ipccialibus fauocibus>& gratiis profcqui volentes , & 
a ^qui^ufuis €xcQ;iimumcaiionis;,fufpenfioai$,& interdi- 
!ftj,alii% rententiisjcenfuris, & poenis à iure , vel ab ho^ 
piine quauis occafione, vel caufa latis , fi quibas quomo- 
«lohbet innodatus exiftit, ad efFedum pr^elèntium diinta* 
xatconfequcnduoijharum ferie a^foluences,& abfolutu 
^te cenfentcs,eius in hac patte fupplicationibusincUna- 
ti,eidcm Ioanni prò fe, fuilqi hxredibiu , & fucceflbriba» 
quibufcunqj, ve ad decem annos idata prefencium com- 
Dutandos, prxdidaopera,dummodotamen i Magiaro 
Sacri Palacijpriusfuetint approbaca,& eorum quodcun^) 
que i oullctprorfus , prxcerquam ab ipfb Ioanne, & fu/t 
pracdidis, iufq; & caufam ab eis prò tepore habituris , auc 
abeis^quibus ipfi commiferint, autliccntiam adid dedo^ 
^'"P'^inii > vendi ^ aut venalia teneri , velpioponi ini 
AlmaVfbcnoftra,aut reliquo flatu Eccletfaflico vllo 
modo poflSt 5 Apoftolica a^aoritate , tenore praefen* 
tium conccdimus , & indulgemus . Inhibentes proptc- 
Ka omnibus , & fiogulis aliis librorun) imprefforibus, 6c 
i>iDU0poIi<,|rb;cuAquc locotum Sand* Rom.EccIefi» 

mcdiacc 



mcdiJHè^ i\|m9^^tè fMc^^, fijbfcnptoriKii . 

llClib.i>rimi amiaillT^nis, necnon qu»\gciicorum due*- 
tótum'aiiri de Camera ^pco yaa viJclicct Camerx, & 
;ilcerji»edietadbA^firaEaidì:isiplHoanmapphcandum,5^ 

per concraucnientes , ablcjiie aliqua dedaratione ludicii- 

hàyftu Ìét&tè\^fo''ha6 toties quocres ■cóncrauentum 

fUè^-^t'fncWteTv!R?irT^nA3fTbTlid^igendi$^p 

wa huiurmoaiV^eitiiannóls , éniU oppra ,féù èorum ali* 

?mi4dbllrife'lfcéhHi'iVcl comiDifllonecxprefli loannis^ 

«c^ftfattim'tt^flifem ab ^liis pxx^ 

vclq»»rju5 èaa'ém 'òpfra èbmmftarmt, vc| 

liccìfeam adidddhcdferinc imprcfiTaVetidere , fcii y^W 
f ia hiberfiauc protJoneic audeanr, ye! frtcfuiTtant , tnani 
Ciantes quoque dTle^i. filiis Légtitf^,' Vicclrgac.s,Guber^ 
natoribm, ludiofT^à^, Pot?ftatibns''Ran^eHis , cxtexìfm 
^ilii^^ad quos qt/ontÒdoìibct (pedat,& péttmet,vc quphcJt 
^quando prò Coanms 3c ìuorum pr^didorum parperc^ 
i^uifiti tóf Ac,(W'è'olumaliqt>i$ fueriri'cquitìtus. lainni^ 
& ' efficacis defenfionìspr^l^ 

4lo'affiftehtés-,ptSpdtaa adt)nTncm loiptiìs , & fuorum ^ 
riatti (tH^'c^iHi€n^fin(^n(fm cd\i^il^ttòhe^'f^tkc^ & tW 
• b^lles^uofciinq^ctiijrniyer cérif»^^^ alia<5f» 

ftòrKtexròiiantf^ , ì& òb ferita ri f»^ctanty1in>oc^to tmttf 
dTJ hòc,ri m>U5<ìitncbràchii Tafc^a^ìs adifiHt) . Nonob- 
ftaiitibtis conftitutionibusj&^fdinationibus Apoftoh- 
tìi,àc ftatutis, & cottr«etiidinibiff etlàai ìt>ramento, cdtìf 
jìifmjitionc ApoI!otica,^cl qu^iMS firnikatc alia robor»-r 
rt!^,ctEcert^ql^e còntraTìisquiburcunqufe. Datum Romip 
Aiid Sanaum Perrum fub anmilo Pilqitops , tli^ vltim^ 
Martìi ' M p XC VII. .>.Uj; .«/.i 
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PRIMA PARTE 




A prima parte trafr-T 

ta principalmente 
dclnootó delia Vc^ft 
chiezea proprio, & 
trasl^^tp f poi dei^ 
principiò prò* 
greflb di cfla ; viti* 

ma* 
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HÉiiBeme racconta varie &ntet^^^ 

Gentili ia inateria della, mcdefima : le* 
qiiaU IbMenze fi ndUcono à qutitM 
particolari j& in ciafcuna óì eSc ù di» 
molira quei che fi debba confutare . ' 




Prima Parte • : 7 



1ji Vecchiezza figlhìf^imvdf^ 
I Li Veci^Uzuiit duemadififiglU : 
fyofriàmenteyé^ trMsUaémeiite» 3 
rèf(hìmAfroPxì*ment^* ' V . n 
yéedtetzé »étf4f>6»rié»màttr» ' * * 

DeLfrinctp/o delU FefchiazA • . X4 
Z)elj>rvgre(f»deUatnedefitmt»'^ . '-"^ 
j^etmfid» ài frolmgxrU, . . 
f'drtefentem.e di Gentili intorni dUe. cùn* 
' diftMdjeUs^tcchkzié. : • jr)» 

Jlbeneaàpn^if^iGtiniUM^ 1^P% 

il*'! " ■ • •: . \ 
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•^^^ Opinioni de* Gentìli intortip ajjd^ 

alla Vecchiezza. 3S 
Sicandé fintemi de Cernili , the i» àfoln 
' modi biafim^no la Vecchiezza . 40 
lAalideff ammelmila Veéékrezza . 42 
Mali del cor fe ^ che traua^liàm i Vecchi. 

44. ♦ /"^^ 

Mali eHrin feci della Vecchieiza . 45 
Terza fentenza de GentiU tniorm alla Vec^ 

chinzé. * ^4g 

Jtimedfj contra la meHnia de Vecchi . 49 
McMm $rsua^li di meme con f aiuto de 

Medici follemi ne Vecchi , alcim!^ dm 

incurahili. ' 

Jtimed^ de' Filofofhi fer fdleuarU mole^ 
Biadili* animo. ^ jj 

Confa della mepiio de VecchièPinfaité^ 

bUità , 0 r ingordigia . , ' < 57 

^muttafemenu e^ Gentili della Vecchi ez- 
^ikiy^^f^^enerdlà delle fentenze degli 




Doìfde fieno natigli tfrùriticGc»iiUÌMor^ 
00 alld VecchieztA • 

' mmcinutili. • V \ ' 7^ 
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SECO N D A 

, P A R T g> — 

A Seconda Parte trat* 
ta della Veccluezza-j 
conforme alle regole 
Chriftiane; nioftra la 
fua origine ; dichiara- 
fecondo il parer de" 
Theologijcomefi debbano intendere 
quefti due nomi : Bene > & Vecchiezza': 
dimoftra à che radici , ò fondamenti la 
Vecchiezza s appoggi : la difende da 
tutti ivitijjche lepoteffcro elTereoppò 
' ùi i & finalmente difputa largamente 
dell'Auaritia de Vecchi • 
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:' Sqconda Parte . ^ ' 
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Kdc hahhU ori^me la V^icchìeilit^ 
ét i tr Mègli ntlChnomù . 7 if 

, bt[ogffpjiqf^alch€cilf0. 81 
pdkgn0\d^H4ViU 9 & della /tùmA del 

Une ^^Mlmale^ ' 82 

CIh, dék pfffért»dU: »^r$ ffimo féiitènU 

Mami^fwofroutnuti f»fi»ìy mali dgU 

fif che m qàejh Uhre fi ftgli fucSo no 
fheffon fi f uo dArt dctermineU regofa delf 

cheti BetUé/e/U reccbiezzà s*eBei$desmeà 

Ch'c^nuo quelli fuer delU fanitk del 
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^' ' 'ie»rf9 \ niente di -ìwmm rnsfUinì/ttno i£ 

Vecchi. V ' 
jB(fempidet4moltehn^^.- og 

^^^fif vce Etne fercht fiMifie /applù 
• chi tiBd Fecchiaz* , che ìiUe altre età 



* 



99 



, Cioque/adìci del Bene dcUa 
k :. Vecchiezza. 



-frimd r/tJice del Sette della Veeehie:U4\ 
> è fefser mefto trauagltata dalie pa/ie* 

' tei, y j^Qy, 

Pertitrbationt della GtMetitki to$ 
^apetti della Virilità, > no 

Le fiate della Vecchiezza fih ettettentede» 
• gli altri, ' • II* 
Seconda radice del Bette , delh Feechiezxa, 

^umtte fìa t efperiett^^gfette 'nele negl'i affa 
ri del mondo» lij- 

C^eficrOA quante fa vtile alla cognitione 
/ - ^ d X dtU ' 



Z\effmenU gim 4 JiJffiiXMrde 

l [cofedìqueJli^mon4p^ ' IXX 
JtrrzkralBike^et Sene delU VeffhitìLZa ted^ 
; MdMlàffiédefOM^ i.x^: < • 
frudeniA Ch risi tana di^erfnte d4lU,Fa^ 
litica. ^114 
Prudenza quanto J^a necejfar/a affilici ne^ 

Prudenza necejfaria nei tfeget^ friuati • 
127. 

La Prudenza ùerche fia fituofla nella Vec^ 

chicZLa y^he t)elle abre eù . ' - I^jb 
[^arta radice del Bene della Vecehinfjr 
, .tolta dalla meditatione della mortt. 

féa medi tat ione del d^/r render et^nté dofa 

morte quAYiio gioui . ; 13^ 
Quinta radice del Bene della Vecchiaza - 
è rauttprità conj^ ^digi^ità^ fenile ^ ^ 

Autiorità de VicchL4inde e nata . 1 47 
Cjf^endio , ó" Epilogo delle co fe foffàdet' 

^ ^ corro^ 
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Xhei^e€€mi f ih facilmente fi fchtfam neU 
^ U VetchieXLA , che nelle altre età^(jr cp^ 

y.,,m€s '\: ' . /s^ 

.Qhfi nella Fecchiezia è più facile tingref' 
• foaOe virth ^ che in mt€ ie éUtrc ttà^ 

Jmé^imi di Sileni krum di fimi , & gra-'_ 
l tivfis dLdetttr» fmili iJln V.ecchiasA^ 

15 7- ' - ; • ' 

Ri/poile à varie obiettioai,c^e fi fanno 
• alla Vecchiezza. 



tfmé^ii$Mm\ che dall^amumento de-^ 
. .gli Aum . mAggifirmtMtt s imbrétt* U 
t Vtcchtezui^ - -,i(5o 

Sec0f$ds «bieuitM itht U VetehiiUA ^ frU 

uà di molti aiuti (ptrituali . i <5 1 

T erzé ébimi«me ; che U Vecc^ieO^i meli* 

nuté , érfactU ad adirar (t, ,^ e 

^étrtd 4bimi9n€ iche USeubieT^ hi, 

hnuiptHavité, Ijt 
c^Htnta oÌ>ict$ione j che è ccn mltivit^ cm 
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Seffa ohiettUfte \ \%è ^ipmahmtm'ti^nié 
' ìe fJUòÉ , &gU inganni contr» i* We- 
" chtezza» -178 
'l^'tiAmt obiettiùnt \ che U VtcchiezT^ eftm 
'" tre con la meftttia congiùnta . '■ 17^ 
OtUM piietMitfi the è ir^f0 tUdHàÀvi~ 

iiona oh Un ione ichei Weéthi firn trof>po af- 
fittionait éUe foftenùi & s'Mtfoii k ' 

I>ecim4 obiettione \ che U ^ecchiez^ di^ 

^ braccU dmerfitk di ni4li. ' \ igM 
Vndeama y^à^vkémtfibietti^ei deltAuéH 
ntiéideWecchi. ^ ' lp»6 

» r • . . • • 

Set arttcolt dell Au^ritu* ' ' 2 o ir 

€h€ i' AunfifiA fipgLu i» molti ftnft^ & m 

*'* quale fi pigli qui . ^ ''200 

Cérchi fÌM éÌé/i^Mi4 CAMdrìtìg^ 203 

trimo Articolo'^ perche CAuaritia fa piif - 

^ freà^i^mt ni Vecchi , cbe neHe dtrt 
^ età. , ' ; \: 204 

iècòndo Articolo \ che cofk fia più bruttm 
' nell* AMrtttd , la diligenza dèlCàcquifi^* 
• re y ola JlretteT^ del ruertere • ' 2 o# 
Taì$ Articoloì^ì danno varij/egnlpetifio^ 



^rm 
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pìntAuàfÌM de'Veccht. 21^ 
^ìt(Hft0 AHitùlo y degli inganni id Démc^ 
mio yf€rìècù^4r Aliar ìm mWucIù ^ 

Vrimà ferCiufione aWAmmu ^f$9^€pnftf^ 

Har lo Jìató ne PoHeti . \ 124. 

Seconda perfuajioni^ fcr le necefiità^ che 

' ^ fòpfAueng^né^ . . . \ ^ - v j2 5 

VefUy il nm tener dànàti i» tmùmi. 

. • • • ■ 

^Uarta^éccrnhe la '\[ ecchiezju non fia di^ 

j^mxj^adégU dtrL - * ^ i ' 
^uinu accìoche p/h maturamente Ji rifol-* 

Md dkep$elche fideuefdre • . . 2Ì0 
UfeHo tngano pet^ coprir l^Auaritta ^fugge-^ 

doétìniUei & appigtiéndrftwié^ .23% 
ìLfettimo^ col mofirarji kffofffo/i > €^nch$ 

VoiiAUO y hidjìmando gli Anari • • ^ % 
Non a fra fède , applicando i fiwui £ cele/fa^ - 
Sticnnbeni/ecoUri.^ V ijtf 

tìecima Jra^ude sfotto colori di modefiia effi^ 
- re niMum netto j^éfm^. - %37 
Quinto /irticoLo^ de remedijfer SAnaritU 
. de Secchi. A . .. .ìà %ìÌ ^ 



'Frìm rimedié. t»Mt9» t4mmi(Ììm^^ 
■ UgrdtuDium*» tif 

$ ferUoli^ chi danno [le rtcchejzo* 

,^art0 i trdsfetir Péfttf^ dilP^qmHàre 

, ad altrf c(ffe. %4V ' 

£lutnto \ donwc (pef^ ^ ^ v^Untkfi mlie 
cofe. ' * 2^(f 
Sejh ; cheldiBribuifU tmhtzAC f$rrijp0B 

iSettimo y che fifu^a le fière injieme co i ps^ 

- mtàk... \ . \ \ ' 249^ , 

puauo j MJi^ maneggiàf dànari , cleg^ i 
^ gerencpnmi^&MMè^n% - . ^51 | 
i cenare toccafiene di dqnarc > ^.^(^ 
' \ ndre . * " ^ ' »j'4 

^ Xfecimp^ MMtfJi ^<^f€ frffem. del vUh 

7 delf Auafiiia. • tSS 

- , ^uo» fenfo ^c^ij^ermà il Bene d^IUyeC'^ 

■ ^ f^Àtìl^k- . \ . . \ 2$6 

VAumtia in buona farti • . \ 2^5 8 
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^ bajfo la diligenìca delthu^ò , c/xc^ou^ 
La Vecchiezza come fio, trasferita a beni ter 



*Juarmafpmtuale mfcrm^U £é»t del» 
UWcc(hicxS^, ' * ^ 
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A terza parK tratta eoa 

che mezzi fi pofTa arri- 
u^ealBepe delia Vec- 
chiezza 1 & de' frutti > 
eh ella produce. Et tut- 
to proua con auttorità 
della Sacra Scrittura , & con efempi de ^ 
Saul) • 
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Terza parte • > 



HE il Seffe della KeccMezzé 
contiene tutti i beni. — * 2é^ 
^Cbe UUene della FecchiezTa , ^ U 
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• rilità, . . • '^v.: , , • . v. -iW-t^ t^tt/i 
Che U G'mfntu U VmUiàMon '^deuA^ 

. . conjenfce bemQcp .^lU xwtrtìt i, 

Z-, 3^07*. •>'^^:*, -' ' ' " > " • ^" • • • \- . 

i^^»e eattiue ^m^che fi demuo gii^ 
V - Aicare dd fine^ . . . • ' • -, \ •. \2 

J^/ Wetdi^ the pofon» corporalmente af. 

fono impediti . v , ' "4 j^^^ . 
4i€ *lhti$e poj[4Mfék OH^arfi cai tmalc- > 

'i ■ ZfiP " .• » \- 

X"-^* i»/ B*H* della r^hiez\<t mn baBu 

Q»^ftderàtìmdi)ttt^'tm^fe$ mnfegàiréìl 

. ^erte deJUMtait/ezz^,' ^ l 7 ..«©A 



' 31'» • • , . 

43lFÀ/ iiHténù-delU<%itutnth mioem^i^èè» 
: %tkaienii ad* \tcchiezM . ' " / 14 
.Chc-Ji deiulammaeflrare ben U CionentU'^ 

.Vi 3^ , 

. JB/empi dt molti , U Vecehseief^M kf/nè^e' 
.che il Bene tfeUa.\gcchuzzA »ùn fiéiKt 
jCht i catitui cofiumi della Ghuentu fi dA*' 

Cke:cM^kwl:8H^dit^^di^Jtfec^ 

$l/'uoH*$o, ■■ #3^ , 

fi deue frouederè à' fvfiitiìehf fekf^ 

.V ^mà^t^^e^m^ x^uti^M^ mn fétiué 

l'ofjìtio Uro , . ì?40 

ìf^a '^ecchie\zf-^-^fu9>!ptne, > J-f^ 
Ìf{meritlfirkifieggait9 WtOà^ ictl^éxi^ 
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t2>^ vity^ che dcuom fuggi ffimiUVecchitz 

z za. ^ .... ... . 

fatiche , & trsudgli . \ 
J&fT éur^iruni delU WecchiezTAi ^ r/» jSA 
yfke d fiMtifi €Mfideréa$0:i9^dùtm(fdi. 

Kjmche mameràfi dimofiri il .fiotto deK^ctk 

Jf/w/// dtUé yecchiéX^ di .tre forti , verfo 

« '■^ddkim^o^ ft«^m\ff»rfo fi nejfo, 

* . ' . 

•^ilkMfira^jHrioffcbe ii^ YMezza. 

^iMhleiigfoà^l •} . = ' rV.V, • - 
'^tUégrétitudme itltjuàm vtHh Iddio . 

Xiclfritsto della YecchiezT^ ver/o il froft* 
t»P'i<JftcMfi^cifel falere ^ tottre , & 
voitré* iti 

' SitlU ^ 



Deir altre virth di Y cechi. • * ^ 7 1 

Delle lodi delU Veccbiexià csMote dik4/m€f 

• Jì jiHtt»ri^ . \ . \ . ' » ' . ■ ^ 
>Lmghi deiU Saera Serimrs m kmmétlU 

h onorati ^ 3^' 

VelckùizAh^ 

-, . iy^r4/4 /il y^cchinza . .%^^\wx%i\ ^^jji^ 
4^Qmt d^K antichità nafce Uiubihàsy^^ 

De prmlegt) della Yeechiezza af^frefo $ 

;^ 4urifcQnfnlti , (ir altrh': <I A> "^wx* 

ìUtfaratiMc dell' opam . -.""^Vs^ i^Ai'''^^ 

• V\ . • -V.O.i'i// ;'\^>^'i;ì.<rV. ..v^--^ 
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mM-m.^ E N E 

-->É)ELLA VECCHIEZZA 

p o ^ T o 

D ALL' l'LLVSTRISS. 
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-^''^ ^ C"A PALE O t fìi^^ '^^'^'^ 

Tr^iJo^i^i in lingua volgare dal I{.T.Mé pictr0 
da Viùmkm dell* Ordine di \^goitino. 

: Piy i/p in tre Parti . -5 » 

^rA R r :E p R i'm^j- 

OVENpOfiòiiHt- 
tar€ di quel béno> 

che la matura età , \ . 

detta- fc6WtirieiV]en-^ . 

giudicato per mag varij modi 
giorc chiarczM, & da gli Au* 
ptv fòg^ire ogTii difficoItà^diVcòmfiicia- thori» 
re dal fignificato diquefta parola,poiché 
prcflb grauthorifi piglia ^ariàiiiéntc^ 
• fccon- 
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a iLihro del bene della Vecchìezzd 
fecondo diuprli tjiodiidi parare , comc-t ^ 

per cflTempiOj'chi cercafle quello che prin 
cipalnTentc iiVtjue(|M età feJile fiìid cÉi 
riguardaic^alfrimeti fenz^à aubrò rirpon 
de^r^tmiò r rhadkr'viyiriifaildO Iji^ec- 
chiezza dalla temperie , & complelhonc 
^ del corpQ,)ò'i^a^nqTncr9,dqgraTini;& al- 
trimenti i leqiiìijhauendo locchio al tc- 

po, #llaÌ5i'^e2ìdt^e^kilfe W^J^lvi 
tentionedelTcJlatore; In altro modo i 
Filofbn, riguardando l^i difciplifìaV & le 
doti delVa^n^n^ §on Jlacpr^enza'> & nio- 
deran&a della vita ; & d'altra maniera^, 
rifponderanjio i Tlieplogiv^vè^endo' chef 

fìretto di rendere conto à Dio di tutt^ 
le fue attioai/'i« fìtolmehtè^ boi ti altri 




..^^f^pif ^(i^qpii/tutt^ cQLfcaJU Ve<> 
chi^zzarattii^gnci, ma quelle folq babbia 
mo proj^ofto tqc(jare>che al noftro inten 
to p^rjT ajinQt pìiioonuctrienri ^omincie- 
0!jV £.1 |:cmO;prima^dalJa.^rpli(;atioF!ie di quefta 
^^fjkr P*^^^^^'iB?j^f!44H|ff^*^'^^ l'opinione degl* 
iborn ìL awthQr|jd^^i[^Ìa^ hinno parlato, auàti 
•ìjA il^ c[ì^e..4ic^i^T^o iQ^^^h^ fignificatione fi deb* 

Percioclji?(|;^|(^i^ gl'ilì^fli g uthori di-- 
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nome Vecchiezza;. noi per maggior chi^ 
rezza , ci ridurremo principalmente i 
4ue fenfi, IVno de quali farà proprio' , 
laltro metaforico, ouero trallato. . > 
-1 II proprio fenfo dunque di qucfta vo- .^vv ^ 
c^,; Vecchiezza, pare che da tutti fia ft^ Che la Vec 
to tolto dal progr^rffo degl'anni, che hà c'^iezza iti 
fatto rhuonio longaniente viucndo -^ "1^^^ 
quando a tale età è.arriuato,che non fó-i ^ P^^?^^ ^ 
loda Medici , ma communemente dagl' [^eX^raf- 
iiltri è chiamata Vecchiaia;la quale eoa latamente, 
tiene queir vltimo fpatio d*anni,:che fo-f 
no contigui a & vicini , alla morte ; pcir^ 
cioche àciafcuno è chiaro, che tutt\gK 
huomini (i>6 eccettuando aÌcuiK))fubitò 
che fono nati 5 per certi gradi detdca-* 
minando, fanno il icorfo dalfinfantia ali 
la Pueritia; dalla ^ . airAdolefceit 
ra>dairAdolertc<'za alu Virilità ; dalla 
Viriiità. alla Veeebièzzajoue fìnalmentQ 
ai^riuati , fono aftretti à pagar il debito 
tributo della morte • 

f JPaflati dunque quei primi gradi di vi4 
ta, qijcl poco fpàtio, che auanza dalla^^ Vecchiez: 
yinlità alla morte , communemente-^ za propria 
è chiamato Vecchiezza ,quafi vltimo mente, 
atto della vita humana,detto da Tullio^ ^ cic.in 
Occafo,ò pure occidente della vita, a gj. • - v 
febene fanto Agoftino, b perle parolo ^J^i^l^cU 
del Salmo , Vfquc in fenetiam j &fenìum J^.^^^ 

A a Dm 
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4 Litro del hene^clla^ f^cchiezzd 
Deus ne à€Telinqud$ the ; cioè Ùio notf Iftf 
abbandonare fino fetKjftù , & fcnio) 
habbia infegnato, che quefti due nomi ^ 
feneSÌA , dcfeninm^ detti dal Profeta , fi 
i S.jti^gym diftinguono da Greci: ^ poiché còl pri- 
Tfalm 7oi mo fi moftra la grauità,che doppò la gio 
rt^wiwf. 2» uentù auuiene airhuomo, detta da Grc- 
ci'yfi^/^oKjcioè grauità fenile;có Taltrofi 
dichiara iVltima età,ch* dqucfta gr^iuità 
- fuccede, detta da medefimi Greci ynfo^* 

[ ■ cioè vltima Vecchiaia,& per penuria ài 
tal diftintioni di voci appreiflb gl' Autho- 
^ ri latini cflerfi pofte ambedue quefte vch 
ci, fene&am,& f€nium\ quafi dicefle il Pro 
feta 5 fino al fine della vita : nondimeno 
perche trouiamo tal differenza non effe- 
re così dagl'altri authori vfatajhabbia-' 
mo penfato per bora tralafciarla. 4 
X Sono alcuni altri idioti,& volgarì,chc 
giudicano la Vecchiaia dalfapparcnz^ 
cftrinfeca del corpo, e fpctialmente dal- 
la canutezza; dallaridità della pelkfdal 
le grinze del volto;&da altrifimili fcgni, 
. r^^^v i quali ne fono infallibili? ne certi,rirro- 
^ . c\uadofi molti ancor frefchidetàjclVauan 

ti tempo douentano canuti, detti latina 
' ^v.vn mente (pr^caw/) cioè canuti inanzi rem- 
.« Har4i.l*. po, come di fe fteffo ferine HoratioPoc 
V^!Ht ta^ * &Plinio narra, ^ che in Albania 
^afcono- alcuni faaciuUi,i quali fubitg 
" Kk.i^' 4 nella 
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} : Putte TrimM. f 

nella pucritia incanutifcono ; il che au- . 

uien anco alle vòlte in alcune altre Pron 

uincie; & d noi q;ià accadde,che ritornan 

do da Bologna a Roma,vedemmo à Mon -ì,, - ^^ 

tefiafconevnfanciullo di feijò fette anni .v -"'-i 

chiamato Traiano, con volto pieno, ru- 

bicondo,& allegro,ma tutto canuto iii^. 

f^fta,cofa che fece marauigliare ciafcu- 

no , che iui fi trouò prcfente - Ariftotilc 

in oltre racconta, ^ alcuni efferfi per in- ^ ^rìfi.hifl. 

firmita incanutiti , i quali, poi rifanati > imim. W, 

deporta la canitie , fono loro ritornati li ^«^ i. 

capelli del coloredi prima:che perciò an 

co vna pianta apprertb Diofcoridc ^ ^ ^^'^^ ' 

chiamata i^iyipav , cioè pianta , che per 

tempo incanutifce perche nella prima- 

uerailfuo fiore diuenta canuto, detta 

perqueftoda latini,yiwrdo. *' ^ 

Si troua anco vn altra pianta nomina 
ta 'uÓK/ov ycioè vecchia , & canuta , dalla 
canitie, che mofl:ra, perche febene è te- 
nera, molle, & frefca , con vna certa la- 
nugine biancheggia, b Altri ancora tD/i,/fi.W. 
chiamano i fiori de cardi yr.fiAycioè biait 
chi, & canuti , perche a guifa de fiocchi 
di lana bianca fuanifcono . Onde ap- 
prefloAratofi legge,Mi/;t«V 
cioè il fiore dVn bianco fpino. Et ap- 
prcffo Nic. Alcflan.^ifp/* TrU'VitìVycioè hcc 
ba ch'ha il fiore aguifa di vn fiocco biaca 

A j AU 
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ft Litro del bene della Vtcchiezzt 

; anai deci-epita, con faccia lìbtft con pel^ 
k&fte6i; cau capei negri, ò biondi fi con^ 

f. bare Or nel monte Nitroj il quale eflen- 
éo dr'etidi oòuaotaanniyera di volto leg 
• §iidwv*altegttj^a^'fticnteh 

ladiquet,che appartiene alla bellezza i 
ft! ornamentodei «of po,ouéro 4Ua mcfè^ 
i grìtà>dólk For2e;(coinc anco fànto Atha 
«v.,» .ta\«ik okik) re£erifce di quclto ipecchiadi fan"* 



4ù -ai. ^^^^"^^-^ eh elìbndo vecchio di cento cin-^' 
* . ' ^ quc aaoi, hauctta^i denti faldi , & gl'oc-* 

gC'di IVf ofe nel Deuteronomio » * che in 

^ uamiaimi d'crà)tiótì gti crollò p»» 

re vn dente, ne mai (come fuole commu 
aemente accadere à vecchi ) fc gli appa 
^ ttiàxmo^grocchi» m mancarono di viftoé 
Et fan Hieronimo a Paolo Concordien-* 
iercriuexidoydice di4uÌ€ofequafi mara 
*.a ìttigtiofe^i&ttigrande ftupore, ché eflfefil^ 
i i. po d*cti di cento anni, haueua lucidiflì- 

minauano faWi, & fermi: IVdito era actt 
, to; i denti bianchi; fonerà la voce; il cor 

roffi , che canuti; le forze più gagliarde 
4iqueidèe coaapaiwajtetai & (quel che 



pili itìpo>ravTY6"hafaeaa(came nclìi mag 'T]'''^^^^ 
giof parte cje vecchi fi vedc)per la molta " ' il^^^^/;! 
Vccchidzrzfii^pów itidebilita la memoria; VuJjn^m 
acrrtilfirnOj&rviiìaciffimo gli era rimafto 
ringegno^chè co la freddezza del fangue 
lì fuole ingrofFaremiort haueua faccia^ 
grinzasnon crcfpi la fronte^ noa final- 
mente cremante la mano;maftabilé9 
& ferma aid ogtii attionc conueriiento . 
Et fi troua vna pianta appre/To Difcori^ 
di8 * detta cùyn^ATvv'y cioè , che non fi in-^ t-r , 
uccchia, perche gran tempo fi conferua ISiV 
nella beiti del fUo colore . - ' .Zu 

• ' Perilche non potendofi ilalì'^afpctto '^'*^n-«^'-A 
dei coi^po haucr certezza , ne far giudi- 
rio della età dell' huomo , ne della Vcc- ' .\ . '^.rXi 4 
chiezza, ne conuencndo tra grAutho- .'-^^..tW 
ri nel giudicare lo ftato , & tempo certo 
di efia;ci è parfo efpediente per maggior ' * * 
chiarezza, fcparatamente trattar duo 
articoli , IVno del principio della Vec^ 

chiez2a;laltrodellac6tinuatione,&pro' 
grefib della iftcfira,fino alfinc,che è il mo 
rire.Ma per tor via<ialle m«ttti ogni dub 
bio,&far laftradapiupatentei & più 
chiara alle cofe da dirfi, conuien prima; ;,\C^ v;v \ t 
che dell'altro fenfo di qUefta voce Vec- \ .^^^^^ ^\ 
chiezzij detto da noi metaforico, & prò - 0' ^'« v?^ 
porto difopra^ ragioniamo. 
- ' Scndofi duqiie detto, che quello nom^ 
-i^ii'jij A 4. Vec- 



I 



mefite^, fato vn certo fpltio dii Wft^Ji^ fnerj 

horai fibe.quefto ifteflp >noiiie per. t^t4t 

^i^j^ firtrc a 'cca Ili matura <ie*coftumi di 
' r . > ^ gitìd4tia»ii^c«4^wri^ioti€tìol^ fi 

hMikt^ &f f Abitate Machario Alfeflandri- 
WbK^ quaie]4M^/#}^f^fu)diiim^ 
che ^Oenitoiinca inv^iiii fttetttej^blMlk 




ic AUiucoatrOi fono 0citoltn><:he cfo 
Ibido v^whi ve«<^ijieacctHicmpa, fono 
l^ut9dll9ti$ÌimMCN&^ fìtociul 
U , poichedallimpctòii^&perturbatioiii 
d^nfi iù>mnon alixiitseoti domidari^ 




ttf^HH i^c. iiiiQ jsioà^dbtWllvccchi (kie:^ Volte fono 



Digitizcd by Goor»Ir 



Parte Prima * t A 9 

gionato dallctà loro decrepita > quanto 
per Iaintemp€;raiua , & giouentù de co* 
ftiimi • Perilche apprefTo i fauij fi fuolc^ 
feruare tal rcgola,chc vn aiiimo vecchio 
ò giouenile^non dal tempo ^ ò dagranni; 
non dalla canutezza de'capeHii non dal- » 
le crefpcj ò dalle rughe del volto^md più 
toftodalle atcioni,&.operationi (ì dcuo 
giudicare : Percioclie fi come non mol- ^ 
to nauiga colui (come difTc quel fauio * ) ^ ^ 
chédi qua y & di li da furibondi venti è òreuit, yh4 
.sbattuto,& Tempre va voltando,& girali ^* * 
Aoym^più torto lungo tempo trauaglia; 
così no fi deue-dire gfan tépo effcr viflu- 
tocolui,chc non hi dirizz;ito il corfo , 
jdellafuayita al pprco delia feliciti ; md A«r i> 
pili torto fi diri 5 che molti anni è ftato - . ""^l 
nel mondo. Et perciò nella fapicza fi leg , 
.gtft.:^ Sene^us -vcnerabilistfl (S'è. cioè^quel A^^/f*^!^ 
la Vecchiezza e veneranda,chc non fi mi ^* 
fura dalla longhczza,& numero de gTan- 
ni;mi quado i fenfi delThuomo fono mo- 
.derati,& canuti , perche leti della Vec-^ 
chiezza confirte nella vita immaculata > 
Simile iqucftofcriue ancor Papa Ana-*» • 
Cleto , che preshyteri , detti da noi preti , .» 
fono nominati , non per leti decrepita, 
ma per la fapiéza,& virtù, dicendo egli : 
T^on propter decrepitam fene^utm > fei pr(h g^c^^i^j^ 
pter fapientiatn presbytcri nominantun * per- a}^^ 
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fia vecchio' d'^à'; mi'quegli' 'àncorà che 
di gr^icd'^xli'riflàturità} &<ii fauiezza-; 

emttrU»a grantitìhi'Gbtìcììllj^ & Decreti è accetti 

M> ) élAtkllM^atMifodff«idl)lliliÌéPÌtfi^ 

t Efìt. inr. attribuifcono 4tìcfta ^occ tresbytepas.^ ^ 

£€pér queftò#if]»ettt>m^^ 
. coi^ ébc i vccthi In lingua Gtfttz 4mi^ 
5wTlT ^^^^ ytpj)^!»^»^! per la loro ariditàj&^eri, 

. '1 ^^'^^ tcffa; sì per rhonoreri&irìùéfelrtà; 
^hé dà'gl'àltri pefr vcaératione.,^ 

SfT "^^^^^"l^^ Hàlifcàrnafeo difìioftra c<taii 

0éami. ibi^iiM^y»^^ 

ti chiamati vecchi da granrichì^th era- 
noaiU^ai d'ottimi coftumi 4i Peniclfb iA 
^lyMiiM t&figlioi d^LaccideiAótii j 74^^»^ 

•cioè, Magiftrato de Vecchi fu chiamato^ 
Mt^àppmtìmdeì&cmzni i ilfeiitto ( coite 
fi^^fSBkhrtn^^CsLtOM) ^ (n nominato afenibusj 
mci^ / ^ cioè da i vecchia Onde anco liido^ùxi 
e ito» chci&nt'éfilfonoidaUt«^ 

r ^> uiSj^quali per ÌadìHgcnza,& vigilaiua^ 
ti BSÌtAiii '^^^^^^"Q^^Q P^Ari della Rqptib|ic#£^ 

fiera 
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facra fcrittura i Seniori del populo tali 
fiano flati chiamati , ^ per Tetà , febene ^ '{i^^^ 
vogliono aicnnijche dall'authorird, che j^epiébJj^br. 
ììeiriftefTo populo pofTcdeuano, ^ habbia Uh. e. c. 4. 
no hauuto il nome . Et perciò nel Conci ^ ^^^f^^^ 
Jio Toletano quinto fi legge,che entrato f 7/g^^"S 
in mczo de*Padri adunati Flauio Cinthi llnccengr!^ 
la Rè co' i nobili , & principali della fua gatéefnm. 
corte , alle orationi di tutti li vecchi ini 
congregati,fi raccomandò humilmére . * ^jj^^^^^^*^ 

Secondariamente , quefto nome Vec- J'^Tr il^'^Ai 
chiezza , metatoncamente alle volte 
trasfcrifcc ad altre cofc , ò inanimate^ 
del tuttofò che confiflono principalmen 
te di materia crafla,&: affai corporea. 
Percioche fi come la Vecchiezza ( come 
dicono i Medici)proprian3ente dimoftra 
Tetà del corpo aggrauata, & che comin- 
cia à languire ( come fi è detto di fopra) 
così altri Authori hano applicato Tiflef^ 
fo nome ( metaforicamente parlando ) à 
tutte le cofe, quando cominciano à maa 
care,&confijmarfi;& però fogliamo di- 
re^che il mondo,la luna, le cafe, le città> 
& i veflimenti s'inuecchiano; &perquc?- 
fto anco il nome della Vecchiezza a i tro 
chi,alle piante,a gredificij, alle gemme, 
alle pietre , & ad altre fimili cofe beno 
fpefTo fi fiiole applicare . 

Nel qual fcnfo fcrifTe vn'epiftola Sene 
4 ~ ca. 
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f t Libro del htne dell a Vecchiezzd 

! »i,,!uu. yolgeua ^ikinki y gli ofteriuano fegiu 

». r. • ftitréfcere &c. cioè,vcdeua rouinare ledi 
' ; ' ^ fitio) Tpolucrizariii Csitìx'y sti(Qa$kurfi i pi^. 
1 ' ; tAnis ^iKilUdi i tfOfichuauM^cÌ4( 

le torri, & venir meno tutte laltrc cofc . 
^ Saono Gi{iiRÌaAo ancora ia fìmil fenfairab- 

4àMip€mi$. Q^Q^ . j^Qui fapcre^che già è inuecchiato 
.! SI moMl<?^iWO ftà più io quel vigore, 
, fòrze di prima . Et più di fotto foggiun- 
^tikìffe i^(^^stfi^ fHuremm labentinm frobsr 
Htm4eflé$ur i cioè : Bgli AelTo dkm&f»^ 
fuo fine col teiUmonio 4^11^ c^ofe^chc ro^ 

~. SirilèHrceaiicoraqii^fto fidine Vec^ 

chiezza a quelle vefti , che depongono i 

te dA Oreci » che vtoIgmmieMe noi 

^ chiamiamo ipqglie . Onde Ariftotile di- 

' é\4fifi.B.n.c^f fibeiffirpmiti'ii fpogUaiiodi Vco* 

mm,^ 17. chiezza >»f<i^iV«^^«w,&:PIinio afferma 
Ai^.8.c«ji.>«cticnclVifte(fo iDodole tarantoljS||& i 
loqii il /poglianQ /dclU'Vecf:bi«a;^ 
totalmente ladeuorano, lequali cofc-f 
4krotie l>^$0aPiipiorchiama rpoglìe». 

Nel teno luogo fi prendeva V«^ccie«^ 
*lkm9UiJìfm^ grauc 
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i*:xruA-; Parte Prima . I j 

pefo ,& perciò in quel ver/o greco fi di- 
ce; ;)KctAfc7n})^7S ^«ffef Isiv aiòf^Tnii Citpoff CÌoè> 
la Vecchiezza è vii pefo difficile, & i^ra- 
ucd gl'hiiomini , & quella Vecchia ap- 
preflb Plauto ammonita, che caminaflc 
più prcfto : '3S(e^wfo (dilTe ella ) tantum eiì 
hoc onerifyijuod fero , cioè iion poflb, tan- - \ ''^^ 
to è il pefo che porto . Etche pefo era»» ' 'J^ 
quello ? ottahra quattro anni d età . i ""^^ ^ ^ 

Si piglia ancora per qualche cofamo 
lefta, & odiofa , che foglia apportar te- 
dio, come vna volta dille Cicerone * l^u ^ ^i^^ 1^ 
-get finatus ; tnarct equeficr ordo\tota Ciuitas orat .pru M 
confciia fenio cfl : cioè piange il fenato ; l' iom. 
ordine de Cauallieri ficontrifto-ilaCic-t 
ti tutta è afflitta di Vecchiaia Et al-^ 
-troue dice; ^ Quod omni morboy fenione ca^ h cUer, Je 
rerer; cioè ehe era libero da oj^ni infirmi ^"'^'^-f- 
tà,& da Vecchiaia. Et Horatio dice : ^ cUh.i.epìflé 
SurgeiJ inhumanx feniu demone camenf^yCio^ Urnm ig. 
leuatit & lafcia la feuerità fenile della::/ 
mufa difpi^iceuole . Anzi ordinariamen 
' te gl'antichi chiamauano la Vecchiezza 
^tatem malam\ cioè età mala,per gli fcom 
modi grandi, che feco apporta , * come £?{oh. Mxt 
per molti cfìTempij apprqllo glifteiliau-"^^-^-'» 
thorifivede.*» ^tT;^ 
i: Hora ritornando al proprio fignifica- ilg^con^ 
to di qucfto nome Vecchiezza,accioche «»6.};tf|.iod 
^ conditione fua fia più manifefta a eia- nu.iò. 
ojv^j fcuno> 
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j 4 Libro delhtnt deHm^H^cchiezz/i 

-ùz materia in due capi, ò articoli; il pri 
de quali farà dei principio dieU^ V€9 
clitaiari^'al^ del progotHbiScdelcojr/p 

^ tìidì'aun ì ^ f,:'.^ , .1 . • : v^^y ; »... ( 

Sr^jJf- akuni Medici , i quali hanùo giqdi(ia<t:^ 



^ ^ Vecchiezza dell hiu)o»éfaaMr^jUh^ 
pie Abo cUtfcteffmiom^ eA 

• fcndoaittplaKrifa deirhuóiho, che vnle 
ift .^'ì % gattieQdjdcQittoxon i anifiMrtlii}iigAp,r>atl 

•»u . re natoràfe yxhe fi nodrifce dairhumpr 
iIcakMX:f& rhiiiT)oréÌìntià priòcipiovco*- 

/ùmaiido, 6. il calore mancandogli il nu- 

iK) altro alinìcnto effer nodidf Oitié con al 
tre forocoto i e ik jrior ft > iwfeflteMMU e re» 
Aìnidai^fi iquel ctne s^iè pereto . Pcià<]ue 
fti authoritai fBancametuo disi; calore» 

Et cominciado quefto difetto fin dal na- 



cìa&tina i:paaÉ(a0ita.cc>ticIu 
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certo tprnimc4elU vita,tal mancamec^ 
to di queili humori, foglia fare affai me- 
Xìo npcumcnco airhuoni(>p^^ cauf^ della 
virtù, nutritiua, che èalPhom pili g^-^^^ o ^ i 
gliarda,& vigorofa i Nondimeno 4i3 prò- 
greflTo di tempo, indebolitafi la .virtù del •'''^''^ 
concuocere , dicono gl'iftelJii con mag^ 
gior precipitio dipoi d^^iljt(9.rri le fori- 
, & confeguentementcrmoftrarjfi aflai 
più languide lattioni del eQrpQ,iii modp 
talc,c|ic ne fegpa anco la^motrtf^JEpqijef- 
fto intiorno d ciò è il par ereioro,. snob\ì 
•r MaTebencquerta loro, o.pinionc cir^* 
Vorigine , principip de|la:>XM;>ftrf .Ypef 
chie22a,fottilmente,& cpn qualche pro^ 
b^biUtàfia fta.ta.(^.pttA)PAr,chc,npp^^^^^ . ' 
no dalla volgare,^ !^:^mmunefciueptia> v * 
pare aliai difcrepantey pcfQ^e^ip /^^^ ^ 
^ 1 c u n i . a 1 1 ri , c he 4>M e r fa m q {jo 
' Aìnt^3^ J.ed della vira humana4iftf:iUict^ 
dQlainq^pattrofGhicred'anni» cioè iu la 
f^n tia , P4fieriuay .^iouentèìa 4- Ve cch^'t 
• zz^Akìllj^ qjlpftj5.hannoaggi.on10 iiquiQ 
to grado,detto da loro età confiftente»)ò 
virile i h?n?iQd?tf«>Ja vari) Mtri 

:^ Ma perche npi^^Cf retiamo folamentiM 
della Vecc*hie2?^,'.& fuo principipitì^ 
parere de più fapij , diciamo , chc la^ 

y^cghie^^q^non è altro,chc va<;ertp te^ 

f' pera- 



i6 Libro delbet^e delUVecchieT^ 
perimento del <?ofpo cfi fr^dtfò;S'bt feci' 
co,cagionatoda gran numero d'atini già 
0Calen.lib. paflati. ♦ In qu^itcm}x>poi arrnii rhuo 
y.c.p. defd-' a tàl tempe'ramcnto,^ic^hd Ti fauij, 

^a^H^*^^^' nonpotcrri teirminarecon certezza pec 
la gran diiferénza , che iìt^M ifteiii ho- 
mmi per diuerfe caufe fi troua . Et per- 
ciò dicono , che il principio dellÈH Vec- 
chiaia ffdbue^ altramente pigTiare^cjuan 
■ do fi confiderà in generale la fpecie del- 

rhuotnoV & altramente quandó fi con- 
fiderà qoèftó ) ò quello huomo itl'fvarti- 
colare jlmperoche vniuerfalmeiite par 
iandoi qibajitoalla humana'/peti^>il prii^ 
cipio cfella Vecchiezza dicono comincia 
.éi Glof. in cirtz ranno cinquatefimo,Ouero cin- 

froemJih.ó. quàtitèfimò fefto,ouerofeflae[éfimo,per'- 
cheintornò a quella età ,&:ìe forze del 
carpò cofnincia no à màcare, & il calore 
fiàtbràlétlindébiliVfi, Se tutto rànimàle 
d ppcoi poco à fiaccarfi . Et pèrquefto 
-iétèci chiamài-òrio quefto tcntpo 
k^Uk^KÒì^ y cioò, quafi mancante del prìfti- 

%Mfétntta. i iiMa40Tti§Ì6tìà!fto dt! principio della 
tHtPt.ca.z m Vecchiezza in ciafcun huomo partico- 
frmt£i9. i^fXiiQXìtQi -itirhora dicono no pòterfi prc 
cifamente diflinire,ne terminare, doueJ 
cominci , perche vno prinla^òdoppò 
TaJcro arriua à quel tcmperàmento (r<i 
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ddl&'feccò,;fecòf)(lo che dalla ruàfìiQriui 
ta ftì compleffionato , òcon reflcrcitiol 
dctVa perfona,ò col modo del vitco;àco il 
trauagli,& follicitudrai^ò cori altri" limUù 
li accidenti,fin da che vfcì dal ventre dèh 
la madre hà ^oucmatoj&regolàrailfifòt 
viuere ' jjvjb *jrr),?riuj 

Adunque lafciando per hora qucfte^' 
cofe^h'al principio deBà: Vecchiezza ap^ i\ n v t 
partengono , tratterenlb deiraltro arti^ * 
Còlo,ch edelcorfoi&progreflbdeiiUftef ' 
fa Vecchiezafa, hel quale ancora notupid 
còki'xlifficoki fi ritroua,percioche alcii 
nl dalle parole del falttio : * Dici annorurr^ a Tful. tfj 
mflròruminipfts j^^uagintaanni'^ fi auteni 
in potentdtibus oS^ginta antii , cb" ampUus eo-^ 
rum labory& dolor ; cioè \ I giorni de gl^b 
ni noftri arriuanò à gl'anni fettanta , &c 
ne i pili gagliardi, & meglio compleflio? 
nati arriuano à gli òttanta , & fe Viuonor 
più , accrefce loro t'rauaglio & dolore.; 1 
hanno voluto r^ciogliercjreftrema Vec 
chiezza contcfierfì nel fettantcfimo an-t 
no della vita . Ma il ^commun fenfo di 
I qoefto luogo è , che la vita'V 'ò Vcc4 
éWfezza mediocrì^mente fana , fi pofTa e^ 
j ftendere fino à fettslnta anni ; & quella-^ 
, che Tarà più vigoi^ofi^ Jcrobufta,pofla: àw 
j tiuare fino à gl'ottanta; & più oltre 5 ma 
j non però fenza dolore,& fatica ; Nondi.» 

B meno 
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t8r lih^ dtJità€ìliAki^k^^ 

pifiDOiiràtroUarKlo^L gL'Q0bmpiiiLìi|^AL 

li auanci à fetcanta anni fono llfa ti moltii; 
4eboIi^& infcrmiiimcoeipci: iXcoocr^ixaa 

gagliardi ; per taatoii pcnfano al-. 
jCtmi^cbe qucfio detto dei falino ^r^Agtfr 

mS ji vdcpt^.&altmiioteifi:!^^ 

• * * ' ConfiderSdo in oltfc al Clini altri, che» 

•%^.U\t per la diucrfa ten)peFÌiQ.degrhumori cfe 
^ ,£tZ€iUSL loragUAdiue^y|^peccìò diN^ 

. prima eiTetifi» e)buÌ)jy;aI«MiOÌÀn 
fepiùlanguido»& pid debole. AIml«R 
wiiCKdutoquefta^g|ffl<ì^di Vccicbian 
u.iMMi*|xitefffi egMdmMi» fH^ìaiie j|iif«r 

- tutti , ma come fì è xksitadi iii>pra dcf 
ptincipia di eila YeccipiakMi^ikUlflef 
ìÉeaAeii ciMifidin» llii^ > 
. hum4rta>&aitrartient)erifpcttoàqucft<h 

&.àiÌ||i^*l)IMnO:4« : Cosi 

pili hingo , ò più brpu^ fecóndo la diii^r- 

ya'jia a Sene* 
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V 7 " fdrti Prima. 
, Seneca atKora racconta ^ trouarfi vn h^enHM^pl^ 
p^rto ftato di Vecchiezza , il cui nome è ^^^^ ' ^ 
piùtofto di età fiacca, trauagliata,& in- 
dehoIita,chq di rotta,precipitofa, & ro- 
mbata afFatto,per c|uanto dentro à i ter- 
mini della maturità è contenuta , & noti 
abbandonata da gl'inAromenti deTenfi, 
co'quali la ragione fi fortifica , e fti eoa ^ 
effi fenfi quafi congionta . 
; Ne fono mancati altri,che il progref- 
fo di quefta Vecchiezza hanno prolonga 
to fino a cento anni , perche quefto fia il 
più longo termine della vita, come affer 
ma Caio lurifconfulto . * Onde Ci fono d ifi v/kifm 
imaginati ancora, che il fecolo , il quale munUk 
contiene lo fpatio di cento anni, fia det- ''f^fruB. \ 
to latinanìentc,yfCK/«iw , da quefta voce ''^'^ 
latina, fmum , febene fi Ìegge,che molti 
fonovifTuti più oltre, come fra gl'altri 
racconta Plinio ^ di Tullio FuUone no- ^-p^ g^ 
fìro Cittadino Bologncfe , che arriuò fi- c-iù. 4«,j./«t 
no à cento cinquanta anni d'età , e feri- " ; 
ue Giuftiniano Imperatore dell' Abba- i 
te Zofimo, che vifle quafi fino à 120, an- MjiutùiiÈ 



ni.* EtNeftore apprefilb i Grecie chia- "w^^w^cfe. J. 
mato r^tyi^ov 9 quafi dicefle, che fofio 
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A^y auanti àirànno 1530. dal nìffcifnéntò di 
Chrifto, regnando Gio. 3. in Porrugall^O 
fu vn certo^huomo delle genti Gangari- 
de di età di 3 35. anni , cbé> haueua vn &^ 
glio di nouanta anni,del quale così t^et- 
chio,i Seniori, che in quel tertiipo viueuà 
iio,rendeuano teftimonianfca hauere co^ 
sì da gVanteceflbri Tentiti ài quale alca 
ne volte erano caduti i>dehtii & gl altri 
iubitamente rinafciuti,* là barba quan 
do tutta era incanutita, dinuouo à poco 
à poco diuentaua negra; .'Qiicfto adun- 
i^ue per la nouiti del miracolò fendo fo- 
lito ad edere foftentato con lo ftipendio, 
ii>\p4; che haueua dal Soldano,domadò tal fuf- 
•Vv.r:V' ^ fidioà Nonnio da Cugna Portughefo 
Gouernatore airhora deirindia,il quale 
glierafl'egnò di buona voglia . 
' ^ Nelle Croniche parimente deiranno 
'^y^l^àucl I I 3 9- fi racconta, * chVn certo Giouan 
in cktmìogr. ni deTempi,che fii foldato di Carlo Ma- 
^entrat. 38. gncviflc 361. anni, & altri eflempi fimi- 

'"g'^W '^^"^ ^P^*^^ ^'^^^ luoghi fi leggono . 
khrZl^ll Ma effendó quefte età così longho , 
4.jbff.ii38 molto rade , & da gl'authori racconta- 
te come ftrauaganti ; lafciatele da par- 
icAlett.lih. te , più probabile aflai ci pàre il parere 
jufimt.iue. di Galeno , il eguale diftingue la' Vcc— 
1 V'l^7 chiezz^ in tre gradi . ^ 

tuefu II primo i«>^f<Jmy è chiamato,cfoè^di 
' iJ^.iì'.ci.j. - - ^ quel-. 



/ 



• \ 
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c]uclli,chc fono ancor di frefca, & robu-, .^^.i pX% 
iìa Yt^€bki^lM>ì^^i^y»^> <omQ egli (U<;e» 

in iPt^^mmiw an. ''.^ 

(:oratrattare i ncgotij ciuili. > ''^^ ^ 

fgggkyiaoè di quelli, che fono nella mea>>^ ' ^ 

«Àfia età della Vecchiezz^ v:. ; _ .i-.iu^k« 

•n JfctfWP chiama wf.^jpj^fTtV jAxIdf 

fif/b«pi<Mr, cioèdi<ok>ro , i quali feconda 

quefta età fono vicini adefler mandati ' 

ìn^polfittif^i ^j^Oj^c, ^iic^ 

Latini chiamauano il vecchio capulare 

cqlwrfji^fi 4jit»l,rferjte ef^l vicino^ iRftr^ 

te>clie preQo prefto doueiipr eficr poisUN 

to nella bara, detta latinamcntc,c^jf 

da Gvt^mfdayifM¥ fi cfaiamaua , ò conM 

vogliono altri /2ct^i//>jf , oue;:o i<^x^-Th:^r7 
{0^9 P?rcfee era. d^^^>,i smi I(t4^i^S*ifh 
& eftrema Vec€]m2za,&: era^ecrepitoj 
della quale età decrepita.nella facra,| 

fcrictura,& zppKÌk>1ì}m^é^ 

famcnte mentione . • v . % . , 

: ..ì4a ppjTfihfi b^ne deOla Vec^^^^j:*^ 

chiezza.^agiooa^idor iW)c^^ T^/M^r^ir^ 
regole della Chriftiana dottrina , mol- 1« p©mffj4 
tQv4i^firjQM>Q^nt:e giudi^^iaajO' douèrfi .'^ r..* 
prendere quefto iftcflb nome ; perciè-Mi . ^. 
(phc Icnfo li debba inteiidere ,.vj quieilp . , ' ' 
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MlHz.fiat. al Tuo jJrdprio luogo. ^O''^-^'- 

^ Per bora noti fi deue trzUCcia^CtCómc 

bVec ^^^^ profeflionc di haucr trouatà rarte, 
Smezza * modo di non inuecchiarfi^ il quzìc è 
» m (i^f ir gradeitoiteriprefoda Oilteiios^ póiclK> 
«Mmrt neffuno animale Ci può tròuare al mondo 
ifitfm ififenefdbfrle,€Ìoàdie viucn* 
" do fiOi^debba inuecchiàrIì ; pércÌochc la 
Vecchiezza dalla natura procedendo» & 

bili , ineuitabile parimentìffàtila Vec-^ 
ì cbmizzi perciò ibggionge rifteifo Gale 
flO^^<|àel TSIofofo hAttéftdòiù età di 
quaranta anni fcritto quel libro, del tlon 
kkuùc^iu&, Yenutopoi d'ottanta znm§ 
Mimtiite ^ouentò fecco > & Hiàdletfte i 
che haueua là faccia ( come fii deferirti 
4^Hippott^tt}cóì nafo aguzzo » toiu 
gli ocelli concaui,con le tempie fcadute^ 
fredde^Sc raccolte Tor^cchie, la pelle in^ 
tùTM éìiULh^tìtQ sì dora,arìdat&crerpa^ 

ch'era sbefFatoda tutti ;& quefto fiato 
di VecéMezM lo^iama , marcore » che 
àkHkéètL figdifica vna eftrema fiacchezza* * ^ 
dÈmmw.c Non fono mancati altri , che hanno 
'hZhhtnf. ^""^ ^ che rhyomopuòlttnghiflima^ 
T^ftShpif, unente conferuarfi in vita per la fia^tura<« 
^buUn.H c. le temperie delfaria, & del luògoioe ciò 
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bornia (come fi dice , fe bene non è mol- 
to creduto) ci fono Ifole, nelle quali gli 
huomini fi lungarìrieflte viuono, per la oc 
tima temperie di quell'aria, che arriua- 
ti ad vna lunga Vecchiezza, & mancado 
rhumido radicale, per la forz^ del calor 
naturale, nópuò sì facilmente per quel- ^ 
]abona temperie f anima fepararfì dal / 
corpo;per il che cagionandofi dolori ec- 
ccffiui in quegli huomini,dopo le lunghe 
fatiche patite, hauendo in faftidio la vi- 
ta,fogliono dar opera di farfi trafporta- - . 
re in altri paefi lontaninone più facilnq|é- • - 
re fi muoiono: Ma tutto quefto da fauij J^^J ' ^; ^ 
c reputato poco degno di fede. [.^[.^ 
• Non vogliamo gii tralafciarejporgen ' v- i 
<locifi l'occafione, che febenc li Vec- i^^'»^- - 
chiezza non fi può in alcun modo dalla»* 
natura fcparare^ ne impedire, che non-^r 
venga; non fi prohibifcc però , che con-» 
medicine, &con altri approuati remedif 
nò fi pofia allongare; non che vn vecchio^ , 
pofia ringiouenirfi ; ma accio viua più 
lunga, & più robufta vecchiezza, & que- 
fto non repugna alla prouidéza Dinina, 
la quale fcbene hi pofti i termini alla.* 
vita di ciafcuno,che non fi poflbno co hu 
mana induUria ne mutare, ne fuggirà } ^ ^ /^j. 
fono però da Dio ordm;iti am?ò'imez- 14. * 
ti per adempire detti tjefmifli , {|> n.odo 

B 4 che 
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ifjfi Libro deljbifne 4clk. J^icchìezzi 
che ci/^pwiaino'ci^'nìedicamenrf, & dc^^ 
gli altri femedij come <^i' feconde caufci 
pcTiàdempirelà^plpinà D.iiiioa5& ci jfer 
utamQ: pertinente 'dc'cibi a veftimenti ^ 
«Lafe>.cgualli, nauigli ,.S^ fi mi li .al cri aiu-* 
ti per cpnferuare la vica,& pi^olongarla, 
t & chi altramente teneffe , fi «loftrcreb-t 
be adhcrence alla opinione degrAnaba-ì 
tiftiiche dannano l'arte della medicina^ 
come repugnante al configlio , & proui- 
dp^a .d'Iddiojil qual errore dà tutti è fta-» 
irr^»/^».w» toributtatoj ^ . 
€%rd. Euang. Anzi di pili, che la vita .df il' huomo 
cap.i^,yerf. ^ la Vccchiezza fi pofla prol6gare,rhatì 
no jnlegnAto ancorai Gentili, perciò-? 
bSenec. tfì- fl^e fcTiue Seneca , ^ che Platone con la 
ftoU^s.yer fuadiligeuza fi coildufle in Vecchiezza i 
ftiffin. in jpodo che (corqe dice riiJlcflb ) hauen- 
dpglile nauigationi, & i pericoli no pò-» 
QQ;fti3Ìiiùite le forze ; la parfimonia non- 
dimeno , il modo , &: la mifura di quelle 
cofe,che deftan l'appetito, la diligente^ 
cura di fe ftelTo^non ottante la repugnaa 
za di moke altre eaiife > lo conduircro 
fenza impedimento alletà di ottanta 
vn anno intieramente, & , poco dopo.(di- 
ice lilt^^flo Seneca; la parfimonia del vitr 
to può prolongare la Vecchie^zajla qua 
le fi come io reputo, che non debba bra- 
inarfi^cosi anco giudico, che non fia da ^ 

rccu- 
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il ritrouarfi fece in compagnia gran teni 
ft0iqttaildo;rhaomd$jè i£itto degna di . 
IpdcfeihOQi che api^or cà'cotriei* / 'r-* 

fj L'ifteflb fi prpua con raUthoriti di 
Qal^nO).^ cht^cc^meSimis marcor diff$l m hui. éà 

ta febenc fchiuar non fi può, tlondim^eno ^^ffP^^fè^ 
jpUQ (Coi rémodii aUongarii t&ù^6c qudU ^ . r x \ 
Ìàpaixeiit!itte4iciiiHi^dhejria^greciè4^ 

ta y9ifoK9fi4fìi\ cioè nutrice de* vecchi , lo • • l 

icopódcl qualejcDafifteifìnfiAen (.per . J 
quanto fi ^ò) & prohibire^che Jl cuore^ .i -^-^ ^x%l 
il quale^ ixkmQZto del.cotyturnon-fi.fepr - « ^ x> 

ciiijata«w«*;che.fiacan(^^ à iccflittr . ^ "'^'^ 

d operare, percioche quefto ceflare dall' .1 ^J.J^^ 
afitWMtè fenza dubio il finejiijnofi«aivi- * !" ' * 

fono tra raltre,ibagni,il Ietto delicato, "'^^ 
iidormir^ i;&ibpra. tutto ii^ntripHM- ' " 
coin©dfe'«cchifUaaca4a ii^ ^1 . U 

••t'>r'.«.ÌK 4 

r . Soaucmeotc il vecchio "vra dormire . .^y, ^ 
àggiongeiKlo')3ici)& , clli>llc(mo4& ^A'hti» ì^ì Ù*^* 

le co* .«•* 
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' è9 Libro dclbmi diUsTecchiezzg 

- * £c col parere dell*ifteflb Galeno, del 
prolongàrift Vecchiezza , conuengonfi 
tion folo cdebradiiiiiit Medici,nià Theo 
• , • • - logi ancora , & Authori grauiffimi , co* 

anMLuta- no, * con lafobrjetà , & pàrfittioma del 
fii.xf. lui. viiiereiiaiicseifiduttataaQorolofiofiriiu 

r!rr!lmf% ftato vna dolcezza, & tranquilliti di ani 
mm iMbprolongando la vita coii luagh(i& 

& /ff .{F«f- ttì rauthorc, che fcriueua , e fperando 
^am. Bufi. 110,1 alttflWiKi morire , clit|icr rcibiiiP» 
f^^Z^frUr. tiohede gl'humori vitali- ^ ' " t. / .a 
^.ftB.i. ' .£cperdie4lic]piefle cofe t* che appar^ 

Ì(» 29* ^<>«cMg5floiprok>ngareU Vecchima^i 
^^'^^^ ^tiì^hhi^mo altroue più diffufansllc pa# 
mmdm.^^^^^^ lafciate, tutte Tatere da 

^ éil'^apud ne di quefti tempi ci porge; cioè che ce- . 
riraqutUi icbraiid«fiiì»a4afantaChiefa TEpifa- 
nra dei noftrbfledcriwi^ r^i^^ 
\^rJ IO de' Magi ad adorarlo al Prefepio , 

pf^r^fph. r»tiilin[K> Mèdico,dÌ4Cpifi prefe ooct^ne 
^^f'Kr di'taKtokdicina pei^prolongare la Vec- 

liiirra» atu mi ìsi^mtapa pe^neei na 
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^ ^ f irn fftmàé ^ - ' > 2 / 
tur alt diqaelle^ofey che W(Mitrano, npa^ 
foIaMMiee à tM^otigwtla V^^^ 
ma eoa la fignificatione del mifterio ad 
hoiìorare rauthore4«Ua viu • ^« D^Ua^^n ii«f^ll« 
c|uale volentieri habbiamo fatta meoA '*»*'»^»** 
ttone,per auertircj che quado giia^tbo^*/* 
ri chriiUan^t pofetiò eòa k dottrìna^f di. ^ 
che fanno profeiTione, cotigiongere qual 
che cora,ch*eccicar poiTa le persone alla 
pietà Chriftkma» tu alla deooeioine «irfa 
Iddioi facendolo,ii repatiamo piti degni 
di lode. £t-<|ttefto baftidirt f«r hora del - r ' o t 
SMM delta Ve^diieaaai : ì '!'' 
- Hor per venire doppo le cofe predette Varie opl^' 

atlato&deratkwedel foggeMp propoftooiMi dT 

da noi, bifogna fapere , che in moire co* Geneid^cìi? 
fe da difcutcrfi, pertinctìiti allo ftaiodel ^^^'^^ 
là VecchieMttitfaltraopitìw f"^^^^. 

fti i Centili, come priui della luce del ve %^^[ 
fo^d'altra i padri fanti,& i Chriftiani doc " 
tori: pere j6ehe«iii qual (ènfo[fidebl>api-^ 
gliare quefto nome Bene, & Male, quan- 
tunqae alcuni luoghi pjire$che fra re>' 
ftcfuconaenghino raltMui^ noQdimenqi 
fono grandemente difcordantfi&^fcootra) ^' ' ! 
rtjsdc airhora molto piil df&onbetig<M(x>^ ^ r a 

quando vogliono applicare qneflf nomi 

alla Vècchieuat& chiamarla ò buofUL^ii ' I • . v ** 
^càttiuir«' • V' ' I * <; 

Perilche^per tor via ^oi dubbio » & 
- • &pec 
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Litri del b§iU édUFfVchiezsu 

Se per chiara, & diftintailicntc proce-r 

tt il tTattllr^^^%rdcc||»nkl0Ifte'dd pa-^ 

?-» \.rprc di ci'arc'imoi&: prima cfaipiaare l'o- 
^ jiinioni dQ jUsnali > che còl luine dsU». 
'^^natwra hanilò ragionato' kitorBoal ma* 
le» ^ a} be^e .^ella Vecchie^za^ & di 
Itoi.dÌ£hiar«re(caQfor!ne aUav^ira » & 

chri/liana dottrina, qual fia qucfto bene 
dclU Vecchiezza propodo.daftQb&ìiL^ 
thfittkodo 6 debba giudicaire,&ia quanr 
/ abene ap toprezzo.fia da eflcrc tenuto .- ^ - * . • 
preflb i Gé Ma nel difcuter e l)opitdwc df Get]itiU « 
t)itifa9-;dic qiiejfto^n<fora'dottèraiintfaueFi(iirei4et- 
fernfofi,j>ifl tori> che qHirfta voce Eene^il cui coltrar 
gHv . . rmèil Male^ {>iglitndofi partic^^ 

te da dioerfi foggetti , & materie * noi 
1^]; in queftoiogjgo^oue trattiaiDa dt Centit 
M rtfm ; s. U é la pìgliarcMPjQcl modo > cìbio yplgart 

TM%t**^.^nieté & comunemente fi piglia,cioè; chq 
^^^^ illjcn& iìa' quello , che in qual fi uggii* 
1 2!aTl'z'.& wodpjc appetibitej^ ò fiahonefto,p ytile, 
/ef.érS.lf/i òdiletteuole. ^ Et il male pcfr l-oppofitq 
ioiim./»4r.rifaqjuilUj[>jcWrà defidera-t 
T^jimbr '^^^^>"^ ^ contrariò 0\ bene,come fta pri 
**.t* ét^\ catione .. Perche più di (otto quAudo coq 
^€mp^9.s.' Il dottirina iedele>& ^hriftii^ragioner 
rkm. imu jeflaodeiriftpflà Vecchiezza,d"altra ma^ 
t*5*4rr.6. niera dichiareremo & il bene;^4cil/nale, 

' . ^ lame- 
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demente fratfc'fkfli contrari) iì[leunf . 
loro giiìcHdidò la Vtcchidtfaé^èr biichi 
nàr, & da iarhe grande ^limtfrilffi tìlVitw 
contro érfercattiua jjMwflS*V& |>i^tìa^^ 

te appréiTo ì Greci , Latiffi f vna^ «t^ • - 
akta <>piimotte Si foftcntataiii jmbWcoj^f ét^Sfhtut jet 

le lorodJiù€rre<>pinioni,& le ragionf,€hèp/J;^^^ 
gli hanno mofli; racogliend^ iti m cutui gnm. fitHef . 

' " ' ' Itine biteì t Idi» |««^H«(H:tHlbo fut. & «iy 



allocato della Vecchie!Zi&à pèrrap^afe» *W 
èalfU à^Iiw«hi de 'i;iettMW*^^Il^^^^ 
ciò pili fàcilmente fiiccetff y rifltììreftto fximig. fjf^ 
tutù i lor detti a quattro printipali>opU ithi^x^ùr m 

' Si deae dunque primieramente fapei Prima ^12^ 
re^che antiisameiite tiónfoiìo mancati al nione*^*^ 
éunùc1i«Tlpuftf(ldoa ^^^^^^ ^ 

piùtofto ^d-'vna certa app«ren2:a,chea*3:!?'^'^^, 
la realtà delte cdfé, fona flati «rditi 

nere humano, òc di noi tutti amàtiffimaV . . •[ / ^.r.^ 
qitaii mifksi^lMls che ciòdij à morte i €^ ' . ' 

le habbìaprodottoi:hQomo circoiìdltaS^^:;?!^ 
ds^f^ertte^io&rie ,ìfli ógni giorno |)iù ^^j^ 
àbbbtidante di grandiflime angòfeie , al «^^«^^ r 

-«itj^ . tene- 
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Mrfuti&nel monda» alxid'k'fMfmmtra» 

& iruoifenjG fu/Teroda contìnue piaghe^ 
2( llflidUe pejwfiflit crollati>& commofli # 
Et perc^/aji)i«iogni $fór?o grtftefii^pil. 
gendaJtei^jQMPVJiuni mirerie d^ila vita,tac 
dar «»RlU«i^radpd e 
, > .•r.» p lamità > & rouine , che in loro (i ritroua-r 
' ' - • ' iK>»cv^ fopra^utto giudicano don^r odi^i; 

. t ' . cipak 'MttiKpre vnccrro Cf mwpc > ch^ 

-^ /■LIlV'l bai^cndo ferino vn libro intitolato , del 
piaiW«ta?/.af&fttiò4'huonio cflcrc venuta 
in yitxrarttl al mòfìdfJ pcT pa^tfe il débita ddlc fce-> 
s, Hi€rM.m leratezzc; & quefta è la mcrauiglja » cho 

<^>^^4!iif^cU«i^fi^ griaiiiflAinif» Asrdirmoltsa porta 

tajù giudicato tal libro veramente d o- 
M!ì iJi: ;/ rQ^t4Ìn3§nteapprouato, chgjj^rcpuu^ 
"^^^X ;^^j«ft«i&gnódniM pur dWer k«t0.di paro 
£L parola, ma d'eflfer anco imparato al 
* JTSS^ f***^^^^ autbore è Sii«iM) » eh» 

iw pTétf.dd re , e il non cadere m quefti fcogli di vi- 

^^ff*fi è cofa ioccima airbiMm^dapprefl^^^ 
qoefio/e pure fi nafca» iì;€irii;i}u>Bto pri 
• ma , come fuggendo dal grauf^inctO^ÌQ 
M TB9.Uk' della.VoJubtlcLA^tùmiic^ Q^u<iièqii<| 
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V V- V \ Parte Prìmd\' ' r • ' * \ 
^^turam nihil triiìius hominibus prdtflitifjc ^^f* > 
wtét longituiiney&' nihil melius ^itA ^^r^ 
ici ^ cioè , che l^i natura neflunacofa hà,, 
dato airhuotno più dolorofa,& pii\ trifta m/. tpifi. 4* 
del viuere aflai; & nifTuna ^Itra migIiore>'w«/^.-^^^«it 
della brcuit^ della vita. £t queiraltrO;'"'*^*^"'^^'' 
detto di Seneca i V^^o ytilam acciperet yfi^^^ 
daretur fdcnttbus : volendo dire , che fe d bvimjib.f. 
deflfip ]i4 vita à chi couofcc, non l'accetta «^r/. f 
rebbe ne-flTuno . \v\r • , 

Quefto iftcflb parere affai copiofarnéf 
tc,& elegantemente ( come fuole ) fegui 
tò Cicerone nel libro della cofol^tione,^^ 
cominciando da quel primo momento, <f< c^nfiUu 
che nafce Thiiomo in vita,cpn gridi^pian^ 
ti,& lagrime ; di donde aflcrifce , darcifi; 
l^gnodalla madre natura della, calamin- 
ta, nella quale precipitiamo nafcendo,^ 
poiché piente in darno produce, ma con 
gì* iftelfi effetti Tempre ci apporta mara- 
uigliofi documenti,© di pietà, ò di giufti^ 
tia, ò di prudentia . 

Quindi dopo il principio di quefta no- 
Ara età,che con le beftie habbiamo qua- 
fi commune , reftringe l'ifteiTo Tullio il. 
corfo della Iiifantia , & Pucritia , priuo 
dcllVfo di ragione, & del corpo, fottopo 
(lo anco ad infiniti dolori,& continui tra 
uagli . Doppo fegue la leggierczza del- 
la gioueutu,04C fi trpua iJ diri)regio dcU 

le co- 
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Libro MhìmiMlà'^chiezzs ■ 

.:. V> .v tcuri del tempo abucuiré;&ràlfi<daó iioft 

- 'i' "'-^'' colta gfàrtdf 'atìjai viriKtà'i'A'l>'dìftiirbÌ> 
che Bafcooo-dftUe poblicbe»»- ÌSi"'^àaeÉ> 

:.< . ■ gonò ddbuòhi ; glMftgafìhi , & i:"»ji«l4fc»ll 
i • ; ttfi- «"le orditi da i cattiui t òue l'età itiai> 
ètranqailk, & quieta, na*ftfi)j^f4P64tilMi> 

làòfti tWOàgliata, & molefta. '^^ 
' Eetbè cok^on dice delle 'mifi^iei iitt) 

\.u;«*4iótoja. Vecchiezza ? cóntludendo eflcfcf 

tfe, iWrcàto» càHùtè, (flttfùàto , & inferi 
ino> che vii inorto viuày oaéro vn Sviao 

In èliré "<iiifcòrre ancora per tutti gif 
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& picqi di miferie, cflendo noti à ciafcu-- 
Mmttz^ìi. Pj^ifricoli, & ririfèd^riìrà. 
cft5ó*tì de l-àhibitiótri , tàwffetà , 
«i^fefiderif ho inai del lòfòfliiròcotcn* 




tre aiiuefitàjclie del cohtì^fuof patifcònoi 
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^-s, Finalmente dopo rhauci; narratoiiTiol 
fiaSi.Ù' mfeTÌa$\ìngrtdiamur^ cioè :i Non tfa-. 

di$«iiiib^o> enirriafno ^ latt^) rmife** 
rie . H.die CQftJ effenipia:jieip(?p9ii,iii 
irit^«riC^(Bini^ & ' dichiarfir^^'i ali 
piangeuanOr^qiWiJdo nafcejuano loro 4^ 
^ipolU'j&J»ile^;iu^nri d4H»a^^ 9H>rir 
uano» contenipjj(94o U*YÌ^%i(fì«^r^ 
taalle miftwcv& fatiche , & fpeculando 

la niprte, coese 

Aquefte cofe altri hanno aggioato.^ 

hanno congiurato copttfa.Ift. vita; d^Il? 
^huoaio: i fuochi co'i ioro|Emcdij>l'acqi;4 

ifon ria»0QdaiM>ai> & diioàlb^gU t^difici j 

co le roine,le ftagioni co'ifred<ii>co'ical 
dircon le faette, co'i ghiacci>p^iaip dir.^ v 

bora deVe]eni,<}dla pefte^die^il^^QnHll^)^ 

pi, (& quel eh e pili graue) delle giierre, 
fcCTMdeU^^fcambieuoli , ch^$«tfQ^;|qi$ 
fri gU hWmini <E)i più efler^ talmjuite 

tuKue <iH/eiB^%jk(ìPj^ pofto da^ 

C parte • 



34 Librò deLhine dcSA f^tcchitzza 
{>arte ii tempo delfo ittÉiiti<i ft^^Httib 

che nelibnno» & altre^ìec^flki fì cotìfu-- 
ina, édttf rinomo cicli'4i^fi4|fagioii6 
fta impedito; à tale ftrettezia» & brodU 

tà fi riduce , die fìcome ^r4tide fcioc- 
ciieaza farebbe chiamar quegli anlMUIIi 

nono fc »on vn giorno, hor giouani , hor 
yecdti f per quelle podio ^ bore ^ ^ ohoeft 
yiuono,co(i par gran p^txiz é^ìkftìkt ta 
vita dcirhuomo ò luQga»4brtùe,beQchc 
4flMnà cciK'aiini 8'altoag«0H^^è chià 

mare alcuna età Vecchiezza , ^icr^a-f 
tura che ita»p6ichetutco iliuocorlo qua 
fiio vn pùntoècoinprefi»» ' v . > • 
^ ' Aggiotigòno à quefto i cafi repentini, 
le mutacioui» & Ficicofta0«a perpetiMjl* 
quale non lafcia pacificame^ite gedert 
quei, che fi reputano in qualche ftato^fc;- 
liciv fflà i^e tutte le lUlbMo^ VS 
rofpeA?, comeTe da continua fortuùadt 
filare fiano agirate. " - • ' 
t : Perilebe dà alcuni rutto iqjiseftò diftoì^ 

# 5ffrfc.4i foirconchiudc con tali parole; ^ Lubri* 
T9hb.de trinctruCunt omniaicH^ tutte le cofe 
fi^'^ 'V'* ftuo^nftabili, & inctfrté . Et più di fetu 

* * x&*omni\ vita [uffUtium e/i ire, cioè tut-i 
\ Mflii^viM^ Vti'ipìetpétttO Ai^p^^^ itksè 
t {nodo che come buttati in vn profondo. 



^m* Ài» il 
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«fortuna, alle voice con le grandezze inai 
zandoci, con le perfecutioni oppriment- 
doci> mai ftiamo fermi in vn luogo ; ftìas- 
molorpefi, ondeggiamo, ci inueftiamo 
rvnTaltrOjtalhor ci fommergiamo,coti 
nuamentc temendo . In mare fi tempe- 
ftofojà tutte le fortune efpofto,altro pot 
to non refta à nauiganti, che la morte. ^ 

Quefta è la fomma di quei Gentili an- 
tieni, ofhilcatuion poco da ignoranza , ^^^^^^ ^^'^ 
&chc con odij ingiuftiflimi hanno perfe^ Gentili in 
guitatoilcommuneftatodituttala tia^ torno alla 
tura , i quali hauendo di ciafcun gradò Vecchicz-^ 
di età detto male, hanno principalmen* • 
te biafimata la Vecchiezza, come pid 
languida, & più infelice di tutte Taltre « 

Che quefti fiano caduti in vna gran 
ceciràjòper dir meglio, in vna euideui^ 
tepazzia>nonhàbifognodiproua, repu 
gnando chiaraméte l'ammirabile machi 
na di quefto mondo , pcrcioche indarno 
rhaurebbe la fapienzadi Dio prodotto # 
fe rhuomo, per il quale tutte le cofe fo-^ 
* no ftate create, doueife non effere, & più 
torto eftingucrfi, che viuerc, : 

Perilche ficome quello , che raccogli^ 
do infieme la polucre, il fango. Se l'altre 
cofe puzzolenti , & inutili y che nelle ca-^ 
iierne dei monti fi trouano mefcolatc 
con le mincrc dell'oro , fe facendo vna^ 

C % maHa 



f ^ Li ho delbi0t-JÌelid VicchtezT^ 

aa di. moki ^ per qu^e^rcoffe^ilì difprezr- 
dhi^*ora»& largenta tri loro md^aolg»- 
«oiicitfiebfae. jripamm per. .pajito ; diva» 

quell akro,che haucndo tutti i buoni vi- 
ni le fue feccie ( come dice il prou/erliioi) 
^ioittMdD foLqiicUevé aflohttarteottUi 
bia/ìmaiflè il vino> mcritarebbe & del và*- 
..^"^!!':-^' «ait&di tutti pL'^iiii^uori perpetua^ 
v:r »m ««ft^^*" priTOi-cott rìiidiiftria ò pèr 
ri tl«" meglio ♦ rignoraafeadi queili ripreor 

feti Anita aatiiraiAxklk id^ittpi» deU» 
/ tVecchie22a,par folo che fi fla affaticata 
1 iaritrouarc&cógiregare quelle cofetchft 
|otedeffb4»e (cahdalo al volgo» ka^eoii- 
tralafeiate molt altre^le quali chiara 
metite £ano.conorciutie eocelléci^ preHiaa 
tiffiiratf A&faltitiière à txicte-le Creatura. 
m S. liéflL V Per il che bene dice S. Bafilio, * Sicut 
^^n.mjjtùb^n^^ cioè: Si 

come fenza /pine non nafce alcuna rofat 
posì niuoo flato dilata (I troua fenaa^ 
mMisAifi^ec ioMouliodi .^MùVi&tìEk co># 

fe , cheli chiamano beni iil quefta vita , 
fono circoiulattxiaoièdcÀtraiiagli^ foi^ 

ocl matrimonio? I figliuoli fi defidera-r 
ML^oaafdiquas ti dolori ^xmohemiCpc^^6^ 
oagioffc J'flricchi : fono reimeiti bea ti ^ 

' annuali aattrK>c utm^àm>. ? Qaafli 
4iii^ai a C> fon» 



Digilized by Google 



fono ìtributi dclla^ita^dc'qudifef Hua 
mò faprà con paticoiza feruiri} , acqui- 
fterà grati guadagnò , & di molte: virtù 
Tara adornato. : 
- Etfebeae Cicerone huomodi tantali 
5iuthorità,& di nome fi grande; <• on rei* 
fempio di quelli (ia conuenuto ^lle volte 
tieinftelTaopiiiionef'conicdffopra hab 
fciamo detto ; potremo nondimeno con ^^^^fi^* 
vnafol parola rifpondere , dicendo cotj 
molt'altri dotti , che quell'opera i che di 
quefto tratta, non lì^ veramente di Cicé 
rone«i ; . on^ «.vi / ^. i*'.q 

Ma perche noi fappiàmojch alcuni aU 
tri parimente dotti,riconorconoj&'ten- 
-gono quel libro per parto legitimo deli 
44fl:eflb Tullio, & hoggi non manca anéd 
ra chi riltx^lTo con termi : noi non dannan 
do niuna di quefte opinioni, & lafciando 
alla verità il fuo luogo, & che ciafcuiKi 
giudichi a fuo modo, & portando rirpetr 
to al titolo vulgato , che porto in iftaim-^ 
pa fotto nome di Tullio va per le mani 
xli ciafcuno \ ci pare poter dire à propo^ .7 ^ 
fito , che Cicerone in quel principio del . i t! -Wt^ 
librojà guifadi Oratore ragionado , per A^* 
adherire à quella matèria^ & à quel luo^ 
,go , gittò in vn certo modo quelle yntftfr 
yi, cioè quelle parole per adornaménto^ 
jper.che il foggetto, & Tinfìituto dellopt . 

^"'^a ' C j ra. 
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f% Libre del kmit4c^f^cchiezzi 

rayCbeYàlx*ua*vrnirauafalltiroùt,&.COT il 

fiiiq, ciic principalaiuiitC'^ era propofto ^ 
chiarai3()'emc:iiiiti9ftrs;lmt2Ctttofiio eflfe-^ 
re ftaro grandemente diucrfo da quello, 
tbiCiwJlàpretociooe haufea toccato -, ol- 
tt^cUv in tanti altri ìibt'uSc fedi ragiona 
. ocuti 10ntan;UIimo da qucftafciocca , 6c 
^ vari^ opiiiwn» fi di^notóa iaozi nei libro 
.V>^ doUa.V!««b!eMaYÌ«tito)ato^Gatone) 
poblitiartpacnte rehde teftimonian^za di 
i^0rt«^ ftima fia ftaco Tempre appreflb di 
teil>rV^e<2chiaiao6cqiiato hpnore le hab* 
bia portato, del che più lungamente ra- 

gÌpt><^retTlCldv/0tt'0. ': ir.fl -^r! j ; - 

^r, fc,alcun^ ci opponéfle, che queftc 
ift?(ìV c<>^b delle miferie dell'humana vi^ 
< Mit^ mallmie delle calami tà.della Vec- 
fihioz2:;a,fono fpcflb fcritte daChriftiani 
aiithorii plredicate da Sànti,3«r da i Padri 
iraf tate nplleloro homilié ; sforzandoli 
piejflu^d^rc à populicil difpregio del mon 
4«e)|/^ parimente incitargli à nòn far con 
tordelle cofc t^rr^M» fcriuendo ancor^ 
m y S. Gic^é ^.Voìife diliig^r^ mmdim d^'c cioè : 
tfinoU i. f^^^ vogliate amartì il mondo , ne le cór 
fed^ifi'^^V^clo : &'jre;gkuno ama il nion- 
4o*i la, chàrit^ 4<^1 liadrc non Ci ritrouà-> 
. ifi li^j perchl?. . tutte le cofe del n-ondo ^ 
pfone d/sftìderij carnali > "ò. defiderij di 
V fobba j ò jfuperbia 4i vita ^ il mondo in^ 
,-1 i . altro 
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%:^^%\^\Vifyrtè Prima m \ 
altro non confiftcchc in malignità. Et 
ppXtìÌQ quefte con altre cofe deUa breui-^ 
tà^tìh vìtZi della fragilità , fallacie , Se 
tcaditnenri^non mancano gli iftcfliau* 
yboffi ioculcare >per indur gfliuomini i 
4)on tenerne conto , oltre che Innocenzo 
^cxiocompofe^Y^Uiibiro intiero deirhu^, 
matrcmifcrie d'ìoo -jr,: - p ip : ì 

Noi à quefti riipDndianàÀ> che più di* 
fotto dichiareremo aflài nieglio,conle le --^ t^noDcZ 
cofé predette li debbano intcdere; > per j Ini.iédL 
hora bafti aci:enuare,diei pareri, &i. co - 

iiglidcfedeli^ibnoidiuerrilCmidallctra. 7 
<ìitiòm de' Gentili , narrate di ibpra ; 

perciochequefti, come infedeli > non fa- '^:>ov 
^endo , in che ponfifteffeilfommo bene ^ As 
deirihuomo^ne in che tempo 11 poflfa otte 
nere, proruppero in sì |>a22|i pareri , che 
giudicarono effcre ottimo il hon nafce- 
re al m6do,&: tutti i gradi delleti, mafli 
me la Vccchieiza , furono bì'afimati da 
Joro^trome veramence impatiente delle 
iatiche,non fapcndo , ne volendo porca* 
re il |)efo delle cofe honefte da farli 
' Ma i fedeli , che dopò quefta vita sì 
breuc , afpirano alla feliciti perpetua 
nel Regno de i cidi, conofcendo che qaè 
fìì pcfi di tanti traua^li, & le miferie del 
la vita mortale, a guifa d'^eirercirij delle ^ 
virtù qaotidiàhi,fono per minifeftare la 
i^ii C ♦ cha- 
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Libro' deUyenedcU^f^cchiezzjt 
ftra pi wc «za- -, nò!i"^fólo tìoiv è^awrrifco^. 

paftofi il pioemie incforrutibile^ & immor 
talliMWvànimo ìmitt^f valoròfameote ; 
come d^certai vittòria y lì preparati ^ an*- 
<Jai lòdo tticómrOr&^^araTnente abbrac- 
ciarle: Ma diqueftc cofe -ragioneremo 
altre volb pààniiifiifeib'ent'é . .r> j o / 
Seconda©. :>! ^cp\dlla:'reguafa fe«X)iidaop^ 
^7^;^ ilegl'ilticffiìScntili/vbiiitopid 
in, che ùaie^^ia priiiia vi quali TOHi' biafimani 
modi bifi ^oiisàKìxm^^ dcirhuo* 
mano 1^ ina ^i<abtóeiaciciiaTio '^eUQ fole la Veci^ 
Vecchiez- chiezizzatgraiicmcntc pipteiidonò , com? 
^a, . ripièna diimòlte^iniferir^chiamandola-f 
aifol atarrietic©, cacriua ;porche confide- 
raodò j^hc qiioHeitre forti di beni , cioè 
hoàefta> difeoteiiDhc ; & voile ; da i quali 
tutte ié cò'fos abbraccianOjche fogliono 
defidcjrarff dail'iiuomo ; noìi li ritrouano 
iitqueifcL; e tàipai3 e: nonr IJhorreftofper eP- 
ftrevxjxiafi priua d'ognÌTV#ìciofo.eflrcrciV 
tio;Ji4)al>tìloAia^enda^lla più toftabiv 
fogiTÓ/deiraipto de gi ait^-ì ; meno il di- 
lette^ijole >;jiitròuando(i perpetuamente 
ÌB ten^oH v>& mifcric i -Et. airincontro 
fcbrgendofr/la efla Vecchiezza tutte le 
cttfe nociue ixhe fogliono parimente d 

ttc capi tidurir, cioè, mali d animala- 
• -ui-j ^ 'J lidi 



, Coogle 



4* 



tioni, & vna valle di perpàtai^nUtogii^ *. 84. 

raccolgono^ <:(r v ai;xix T.jL . *-?.;94t^?t 

prìndpali^diiHntamente racconcerèmo 
^ualifr^ano 1 maU deUtaoimo^&^jiialifia 

fiano itnali^cripri , acciachc fi m^Srl 
ihie«^#'4l4,^,tm^^ mali c jcraua^ 

iitiitlfpn^ri7 i & (peculiari di quella età 
fcnileittM^qaegU 4Uicora>cbc molte volte 

•venetidófi con quefti' mali in Vecchie» 
^«ca>rogUono^ma^ioiW apparire^ 

ipiàgra- 

uijconvèlapouertà, la quale febene^iiL# 
ogni tempo è odiofa-. Se mahiiiiii<riia 

Cma >ì&. tiìolcfliffima • Onde è qu^ellta^ 
. bcÈàiàCp^ cH JBiDgeu^^ ^fuaiìhwiijii 
4aw^ che coA iifiè nriiferàbiliffi 
vitz dtìl' huoQio»ri^>o(e^^V^ a^^ì^ cioè 

C€ua:>f tfp if AC«V , dioè : il vecchio marno» 

— • • Ucf^ ' 
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^^^^^ ^^/^r/r^ delU VicchieT^ 
" ^' ' • licffer iti 2tli ,cfc danni della Vecchiézza 
' dcirhuomo/ebene à tutte Talcre età pof 
\ V . - fono efferc molefti . ... * < 

Mali deira Cominciando noi dunque daitraua- 
iiimo nella gli dell' animo, che grauempnte moleft:^ 
Vecchie^- novn inuecChiato petto,- hanno -detto 
«a • quellitchc biaiìmano la Vecchie^iza, che 
quando i mali neiraltrc età fi produco- 
no,è certo, che col progrefTb del tempo, 
' pigliano fperaoza di qualcheJ'imedio,& 
ibccorfo •> tnaJl vece biacche. (tlfeli.Cutto è 
^ià priuo di quefl:a/pcraz:a>.gli^^erimé 
ta più graui y anzi fenfibilmente. vederi- 
<ia,chè il vigore della mcnt^,' 8c deirani-.^ 
mo continouamente gli maca,maggior- 
mente fi fatte molefti.e gli crefcono ; Se 
nònhauendo alcuna fperanza dopoché 
«einuecchiàto> di recuperare la robu- 
itezza di prima; ma vedendo piùtofto 
-col fuggire del tempo > andSr le cofe fuc 
4Ìi male in peggio i non può fare di norL> 
.grandemcnceturbarlui .>oqn^ ' 

V edeli inoltre il vecchio non hauerò 
,pià ^m\hi accutezra d'ingegno, che in., 
i^ioiitlntù fi trouaua ; le potenze de fenfi 
interiori dette da alcuni « feufo commu* 
:iic*,fantafia, cogitariua». &:m€moria> 
-uoii feruire come prima allvfo dcirinr 
\ tdìctto<; anzi diuenir ;pc^Ja Vecchiezza 
octUfc , e-ilorditc ; &c à pena poter eircr* 
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/citar roffitio loro. • • 
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é% inutile a muoeggiar cofe grandinìi cbf 
ftmoilnacon Tvfode Laccd^moniji i qH4 



chi , nooìgiiidicauano però efpediento, 
i:he i;pi]^a;pQi9etiiii; Seoa^oà^^^chc; 
ftcflfero 1 vecclii parp'emiaiwate^in'Magw 

ftf ato. txipn^wdo che per la Vecchiezza, 

Oljtrc ohequand/Q> il vecchio diligerite^ -o^/ ioa 
i'aiiuedeyctiefcon i'àugumeui to degli an-f 

YCCchLu-oppó tenaci , & auapi ^ fupr itì ^Jifi^^j^ 

daforpetMiUifift'^ ^ ^.^.^im 

poco de colloqui) de glamici , 6: amorer , 
Vi^0 (m^QiPfKO confentieint'iA parecf 

&di p(w?hiflt^aiii>eranza» r i ': . ^ " 

qucftafwa età:GO»ifrmnèrftete daT^ti» kiì^fc^^^^ 
il chiaoiataéifìala età, & che àtìticamenT chorJmHef^ 

ponte deijcere; ciocche i vecchi fciiagcna- ^^uUit.i. 
rij deuono gìttarfì dal pant^sconfìdcrati éUfu^ak * 
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JI^L Lihfodcl}>enede!kV'tcchfezzA 
no fatte gran crudeltà contro i vecchi; 
& che vóltfarmente fi dice , {tntx^ efl , & 
mn efl; cioè : il vecchio è , & non è . Però 
riuolgendo queftc cofc in fé fteflb , & ve^ 
dcndo ogni giorno fòpraftargli la mor te, 
non può far di non fentir interiormente 
. gran dolore; & di non iftare perpetuarne 
te trauagliato con Tanirno . 

Seguono à quefti i mali del corpo, che 
Mali del affliggono parimente la Vecchiezza , al- 
£orpo,chc ^^^j de quali fi chiamano propHj della^ 
roi Vec*- Vecchiezza ; altri, che foglioso anco al- 
(hi . Taltre età accadere ; & Dio volefle , che 
i primi di quefti mali non ftiffer così noti 
per tutto; & che i vecchi sr acerbamente 
^^J""^ r non fufler tormentati da quelli: a Perciò- 
S^K^i! è 'troppo chiaro à ciafcuno , che per 
conCt^Linfié^ la Vecchiezza s ofiTufcano gli occhi,fi fan 
neri Pukho- fordc lorccchie , cafcano i denti , & tre- 
mano le mani , & le gambe per debolez- 
\ ia'; ne fbnOtnancati huomini dotti , che 
fi^fofio^fòrzati di prouare, che tutti que 
fti , & altri fimili mali fi traggono dal li- 
bfo dEirEcclcfiafte. ^ Percioche la condi 
t c/^'^X ^^^"^ vecchio (come argutamente^ 
jclupap, ' diflTe vno)è fimilead vn pouero Caftel- 
jYAm.ya^' lo circodato da bafle,& debili mura,pri- 
'hf.^ de facr. (jj vettouaglia , e fpogliato quafi d o- 
Mltfo^h.c^. aiuto,& prefidio , continuamente da 

. ahtiéralcd aflcdiato , & d*ògii' intorvo 

OH — da 
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léa varie iiiachine,& da jiiuQcfi ioÀr^mér 

-io pericolo,che idefenrori,>òper-p>?ing}i ; '^l 
4J3cntodi vettouagU«3.òp<H|o^»dQfi5^t^^ tl[ 
grinimici aifai di forze inferiori , non fia . 
no sforzati ad arrenderli ^ Anzi per que- ..." 
.ilo rifpetto è. di peggior copdìtiQoe ìi:J^^ ' - il ^4 
YccchfM2a,che lo Itaraffediatoi Poiché ] ; 

almeno gjiaiftdiatihaaao /qualche diu- • ".^ 
gio «ejte fof zejdelle braccia 3 ntW^omti . 
t3elcombattere,& nel fuggir apcorg,ma 
il vecchio da tutti quei^ :aÀKÌ è abbad<» 
jms^fiAflildic^iQriìdltii^Bte crperitne? 
tandofi inhabile à gli c(Tercitij,a viaggi, 
C d tuai gli altri, vifitij * che ricercano 
f|iKÌikli€ ^9a^^enf)brii non è pofSbi* 
le,che nons'affliga in fe ftelfo^aici^ noti . 
feata gcaoidàfiÌQMiaaanoa i JEtiquel che 
tnaggioaiiint^ Io<rw:cia,è il fapere^ch? 
come dice ij Pì^Piigcfc^io •^#»efl«/iw/4Wtf I^Ìt 
moré^Mf ex/^it I c«)è t che VecchÌ9f8|« 
W-infirinitdiacumbile. - 
. .Ma che dii:eaio.delU.yecchie2:f a» fe i 
^fieftiniéU: s (odo proprij dt lei , agr 
giongiam'aoco tutti gli altri difttti, eh* . 
airaltreetàfoot parim^ote communi? e^ 

&iNlo|«^aafto,pel^fCfiftimóni9^ MVìmMkj. 

Be.gratìiiriméVcbe la moltitudine de i/*^*-^^*^* 
tìiaU,* *Mdi»^fitàdrile fcbri,èqnafi ÌJ^'^ii? 

liuw««rai)ilea& iii^nitaiV la modoch^ si. * 

. Saa^ 
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3(K Libro ielkmédOàrecchUzzM 

éS ^tt^.ìlk Santo Agoftinolaiciò fcritto : ^{ùnium 

tip' ti < ^<^ ^^^*<^^yyf f^ffeÌMèlmm tsterts 

yki LMdtMì. €0fn^€hcnjai èXc. cioè : ch'ancor non erat- 
rms sàm no in luce tutti iiaali» ne con libri coca- 
fi^ prdfttutet^liiilirraikK^ r.» 
%M V A • ' '^^^ terzo luogo deuono addurfì i ma- 
fei d lu" ibgliono accadere alla.. 

Vecdùex- VtukkftzlTÌi<)oaUiii d|M»Modtpàriin6 
te fi poflbn'oconlid erare, òcome propri] 
della VeCchieua,ò come^muni d tui>- 
te VàttìE'eetiH quali non potendofi , per 

' la multipiicicà loro, fenon difficilmente 

tàii^BtMti ^tirifoluiaroo 4ilafoiarft io 

confideratione di chi legge. f 

V Non fi deue però tralaiciarì^yche-l vee 
ctiiaviqudfi r^mpre cS VHt perpetuò tra 
uaglio ruminando, che molti per acqui- 
ftar la Tua robba » afpirando à fuoi beni 9 
gli bramànó at4enrt6lnentè la flK>rte ; 8c 
còn inganni bene fpeflb gli tolgono la^ 
vita é Suole ancora accadere ^ che i Tuoi 
figli 9 & nipoti fnnoiatiO anantiihii ^ Se 
per reta molto fiacca , del tutto gli fia-. 
tolta la fpcraoiea della pofteriti ; pià 
queftì con altri mali rpìù ac<^rbi , & più 
graui gli fi propongono auanti , poiché 

' iièaflediata la mente, fi fuoie rhuomo 
• . . . non poco confolarc,ii)èr5do,ò che total- 

che 
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Parìe 9rimiw. • ^ 47 

lettile, &CMendovn grado folo lontana f-jy»^»"» 
dailaiitóreMt^^Hendi^ ipcranza l^T'* 
ade>' ttitw di poierfi liberawda tante mu- - 
4krie, & dilcacciare da Te così .gran rac- 
bc>lta di |>til6y4i6ccfrariatneate^oe (egue» 
che*ipoQdMya:ctiio^prttiodV)gnifuffi«. ^ 
dio^^ perde toialmeutc d a(\iaio > &cGl 
•ftoamfoet^;:.' / >''^ ^ 
t Qudoia pòi à "^lì zittì maii^dwi n qaè 
Ito terzo gcnereiono communi anco al* 



i'altre rai'dtfll'huomOf'bafti folaiiefto^c 

cennare, che tanto più grapi fair tatti 
ne'vecchi , & più di^iuUÌpocer eflcnej^ 
foppomtt-da loro ^qu ama quefta. età 

manca il più delle volte di quegli aiuti ^ 
de'quali par che Taltre abboodinOt per 
impedirgli , ò difcacciarii • ' / : 

Ne men fi può aiutare con la diligen- 
%aiSc4^i conrigli,€a*<)iiali per ordinaria 
ibglionadìfendcrfi i vecchi ; poiché ibno 
tanti,.& sì frequenti i fuccefli delle perfe 
ctttìafti»d6U'iniidtc»de'biàfimÌ9 dcH'accU'" 
fe,de'daanit detrattioni,& trauagli; che 
con xvLtixhaLrtsL^aciti^Sc ioduilria del mò 
4b«oair{k)tiR|no:^ic^^ ite eoiviiicto 
il faper prcuedere,ne in cjual fi voglia mo 
4Mivtutta Tdiiuaret^ - « / 

*oPertl che^i»lm»te,cmicliidohoefl^ 
iafeliciilitt»^iiefta vUifn^ eia > dettai 
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ì|g Libra déimiK^diSMrF^cchiii^ 

r^' ' * Vecchiezza/ Don ritrouandòfiinieireno 

cùùkttmtìo qadkal^^ 

cfl'empi ndotridaEliano,&.dàalfrircrit 
toti còtw i difetti pui: della Vecciuersa. 

iftiana tutti i fopradctti irancamepti no 
iiciiqpoj:epuacri>.iue àk&^ygmMoU 
/ inaH5& fi trouano nella Vecchiezza ali- 
iocoattt) moki beni , & aflai minori» 
che contrape&no à titttit fepi»dctli flA 
li 5 re mei3o io flato di eifa Vecchiezza è 
per natura Tua foggetto alla f^pg^i^ di 
tante mi&rìe»aiizifi:troiatador8ato di 

molti prcfidij,& aiuti per potérle fupera 
reiperciòriftruianno più à baflo ad eiTa^r 
minaffi » & rifolutdi ratte, qui^fiphiei^ 

tioni. . ' ; • • 

. V Ijona fìicccdela teiaut opinione come 
^P^' mezzana fra le dette di fopra ; la qualo . 
^^^t: ;« veramente coniefTa , che la Vecchiezza 

Vecchie*- afìailni ; &: e bene Ipefìo da gran diffi- 
^ . coìti grat^emeote sbattuta» non nega, pe 
rò^tiì troitifioJotefiài oppor*» 

tuni,&! gli aiuti efpedienti per poter Ibi- 
leuarla»- proponendo djiterii remedi j^io- 
f>rti 9 & ricordi , parte-tòlfci^dir'fncdiki ^ 
parae da'filofofì, parte ancora dalle buo- 

_ ' nei(^2ed^pòpia^>^fiQ»fhftfii^^ 

. ^ / farci* 
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portanza fiano, & quanto vtile apponi^ 
«oUì^iHnoftreràhQra. . • - ^ - 
* . Comthciltndopm dunqoe ilaiislmfli t^emedl) 
cia»che più dogn altra cofafuolc oppm contro la 
moria meote de'vecchi , & apportando mefticia 
gli a[httdoti> GoorcKe fi^&cA mid^^rèf à dc^ orecchi» 
cofa chiara^cbe quello è reputato oppor 
tmio remedio » cbcLfìiol cauarfi danierii 
creationiychetillertano i fenfi ^ coro'^èla 
mu&i^À giuochi» gli fpe^tacoii , i cottoì^ 
qtuM ctamtM bàgnì,i ^izràibif L'àtMln 
ti de coIIi,il gettar d^Ue font^e,& fimi 
ii altri folazzi : Che perciò .Catonaap^ 
prefib TttUi<KdtoettEf cke tanto^ditartit 
iia del ritirar(iÌA villa» & de piaceri del** 
^agricoltura*. 1^*-. . » ' - r • 

LéqéaU oofirr|mr quello* nfpe^i^^ ' 
^iiono grandemente giouarcipoiche te- . 

piaccuole occupata la mente» la diuerfi^ 
ta deUQi;ore predette^ difloglìeriuiimo 

éa. eflittctifOffraiHtoki ad oggetti pìàair 

Ma noi feben non negbiatBOt che que^ * ' ^ 
Aecofe/ecoocloriiidijmtMMvdelta^^^^ ^ 
re,& la confuetudine ancora; apportino ^jg^ ^ 
à moki qualche rileuato piacere, ^ nodi**» filbfc; c i u 
inetioaddoléeixiopiikoito^ occhi, gli s.tImu 
«?ccchi*& fili tìuL&nCi eflaiori;non ar- 
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\<x Z /ho detiene ^etta f^ecchiezza • " 
siuando alk caufa dixietta metlitiàirai^ 
(io&É-inttnora»ntt;sLri2Ì<^iti che ibi 
no tali ederiori piaceri, perche diiinano 

• f^^.. .1 U raoUcetìcculta di ìstìì^jtneSdtiM j atro- 
j;! '» r • cernente ancora rodè, & cònfiima Tanta 
1^ 7.1 r.-, Dio, noapaioaocosieiiìcaci>ch- iniorfi 

•xr::>;>:>/ il ^flaf>orré aScona falda fperailxadi i% 
crearla Vecchiezza, ò di fminuir la ma^ 
lincòiiia^i que]la«Feraioche,conie dic^ 

menta no qu^Brit^ÀmA còUtUYiex fe totù eJl,^Het 
inpci^QS^di'iè bene,na cerca inftrmnefi 
Irdi ftara;tpa neirinteriorefiapprdKÓt 
& da fe ileilb totalmeiite depende w £i 
« VhJeifém SintiLtco : * Tsf^^^f ctflttfjii fMaff[i i napf 
^l. étdm. ixnnulus pretiofus reduuiaj necjue diadema do^ 
inerme. lorccapiùs liberal, f ed ad vacuitatem molefìis 
^f^wÌMo(^iuaj, conftaimMi deè t Né la 
, -fcarpa libera il pie dalla podagra,nè 
iietiapretiofo dalla chiragralèdita^nè 

{cacciar via il male 5 c neceflaria la coa^ 
i^f^im^dtilB^xs^fMtìà^ £t Hò^ 
hbki.^fi. ratio: ^ Qu^odpetisbicefl:E(iP'lubTÌ$MÌnmÌ 
^'^^on àc^fit. ^uHs : GÌoè> fe haurai Taiii- 

.^^wv A ritrouerai la quiete,che tu cerchi . Così 
\i i l .1 veggi amo le medicine» che s'applicano à 
«i.u*o.; 4 tt^U;dfcfiiod»die topiche) 4)106*9 locsit^ 
^nfc.«.^ ..e €hiaraaiio,uoiijefrer molta afìprouatc dar 



* 

» Jilcdid, fé prima il corpo non-ff pur^ga ctó 
i dentro ; perche non rimuoLK)i> la ciiufa -, 
I che intrinlccamehte Ili occulta del ma^ 
} le; airzi le augumentano la forza, dìffonf- 
I dendolain più parti del corpo. 

r II che .parimente può dichiararfi.con 

j J eflempio di Saro Agoftino, ilqual tro ^ ^ì^-Conf f. 

I alandoli per la nagrte di ìfua Madre , me.- 9-<^.i i»«>^ 

I fto ilior di mirura:^& trauagliato d ani-^"* 

t ino; venendogli in mciite.che per diicac- 

I ciar la mcftitia,era affai gioueuòle KWò 

I jdel bagno , haucndo pigliato da'Creci il 

imiìic CA^cLvtm^ che appreflTo di noi vuol • ^ 
.dire bagno atTrc^ctMHv TaV<iV/W> che ; 

lignifica in latinp ; anxictatcìn pellcre ex 
animai cioè, che difcaccia lanrteta della- 
nimo; confefla nondimeno I jfteflb Santo 
'AgoftinOjche tale vfeì fuori*lauato,.quaI * 
-V era entrato auanti; percioche quell'ai 
XDarezza del dolore , non era (lata laua- 
ta con quel bagno dal cuore . 

Altri più fottilmente cercado l'origine 
di qucfti trauagli di méte, & volendo le- ^^^"."Ì 
I nargli; hauedo trouato eh alcuni di quel "^S^^^^j^^ 
, Ji nafceuano dalla naturai cóplefiione,& iuto^d^'Me 
: téperatura del corpo; altri da altre cau- dici folle- 
! fe per diuerfì rifpetti , fi fon p'enfati 5 che uati ne i 
con l'aiuto de'Medici fi pofiìn neVecchi vecchi^ al- 
; è totalmcte curare, ò mitigare almeno . ^u^' ^If^i 
I JmperQche feb?.n la lor profeflione prin- incurabili. 
.j Da cipal- 
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5 % Litro del im^ dclk f^cchiezz4 
cipalmente è csrc:i all^rcàm òc^éòrfi^ 
trouandofi nondimeno alcune in (trm iti 
-oor|H>ralÌ9Ac intemperm d'bitinori, c)it> 
prooocono alcuni afTetti dìfbrcfirtatt nd 
ranìmo,' cooclufero ciTer inciulMnco^chc 
«on l*niito<k gf M«#dr che 

• ' - dóno i fucllerc le radici dc^c*infirmìtà^ 

«càrdUcwirla fitnitiv^ pa0ji4a«O€|Ì€^ 
gueotcmetit^ £hlOfft9M?#nittl IB t Uaft 

-fctti deir^nimo , Che perciò Vlpiatio Ftt 
«TÌftonfuIto vna voXtznUfoSiM^^^ cr^W 
M'atcuoi difetti nel corpo; i quat t bcif^ 

*J^f ''^'^ ìfpcffo arginano aU ammo^i Et al^^ 

w/rf raccontano alcune* che nòn (blameii- 

et/f ^ vcili al corpo ^ ma aU aniin» jW«» 

^^«TgA ' ^ Perilche quando II tWHiagìioi^fkltn^ 
^17^^!^ -Aitia della mente r della <)ual ragiotna^ 
tnoittaice per il MMnd«Mtdtl»'«ppet^ 

ftrdifettode i renfi,& communica córì gS 
. 4iumori del corpo : non é dubbio ( dicon 
:. ' . "'^ ^riftcrtW>checon1?aftf?,arcdhIa pruder 
J ' j 'wtie'Mediciiaflai fi foHieua . Come per 

. . ' « ' ! #fempiOf Gonofc^ il iiie4«cò«c|y«pe«» 

• 1 . ià':/ fc il corpo grandctnéteaggrauatò d'hot 
' v :|tioiti-ertidi»&cat(iuÌ9rj|aiii)0 parimene 

' ^-^ 4t)eftiria,da ira,da timore , da pianto , 



••'.•^'it^ ^ biOft 
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con mc$iicine,& altri opportuni cìmedi|i 
fHiMtutr la ma lincottta>& la colIe»a« 
lfteeig4'flIcrìteMPÌ«attiui,come bafe, 
fondamento» & radice delle pettorbatiq 

At«i.kl)d6bst*4pfoporcion de gli humo^ 
rij»con la quale è gcandemeate aiutata^ 
l'harmoDìa delle ibr2e ddl'aniiaoiMj^ 
l^a U douucft jillegrezza, & tiianqmlU 
làdefiata^ ; 'ji.h.i — ,7 
< ::M»{»erdicalik vofee ^negrifteili vee^ 
chi,fi trouano alcuni incommodi,& tra» 
uagli»i/[)u«U iébene ptioa coneffixa'idi 
^ del €Of|K^ pàiMAftMhdìmeno rcaturi 
icono dalla volontà deprauaca)Com^^ 
liWer MidÌQf<MinpÌ«isibife « tiséo^taSk 
|<ctt g fei ' Ì I^( <tfBie dtceua Theogne)indo» 
Cile ancora; & parimeoceakiioc cttrci^ 

^ rollicitHdini<MraiiitB«^tloÌM«0lM 
IWeiidóno, le cjuali piùtofto da gli habi 
ti cattiui,& da i corrotti coftumi prooe 
d^cooi'è ranriMtionea'aiiarìcìatle ba 
gie, l'adulationi, l'inuidie, gl'inganni» 1^ 
fkcra,c«i0ni, & altri limiU . Perciò ao^ 
queO^flMisèitoeM&MneU'aiat folo ^ 
de'Medici i l'oHìtio de'quali non è coi!.* 
medAcùie di liberar , toctfliiaente 1» Ve» 
C)itiec»& daUe piA gtaui pcrturbationi 
ii^kn^«Qt«taft<ii (Olivia cuttiififiduagU 
•^ v Ì> ] del . 



}4 «^^^^ detkettii della V'ecchiezzA 

^ol c0ccmoleftata; ma. cóuerrà chieder 

più alta,- per lafciar in^iiefté 'iìM^'4a 
parte malt akri^rauagli raccontati di 
ÌQprà^d»Ten gon jdi fuoril A^^ttati 
co, ò niente i riaiedij de^iMedicÌ>( ikw^ò 
noto f /cia£bmio )p<^oao appwur gio^ 

VaiìléllMtol t *. itìf^bi: ^^^^Y-. ; 

iuSqnoinFoltre alcun altre afflittioni def 
Vecchiaie quali» ibprauenendo akunc ia 
filmi ti^chefcoDap'poi^retà^tori^^ > 
a*att6Ìcà-^^per dL mancamento del calor 

ia mente ; per allcuiam^ento deBe qualH 
cl}e!DaK)do fi potqfTc tenere , farebbe vna 

dtmedicina,& ogni induftria dé'Medici; 
(kbQfteiTLiidlex^perejofP^. hanno norni^ 
satameiitt •abhmod&w què^flo luògo V ^ 
« Gtfbi. J« chiamando * larte , eh appartiene à re- 

5.ctf/.4. ria ; & quella pecconfèmargli in faniti 

mimu y;i|»oK,j^jpiV^cioc,-nutritoria.' ' ' 

, ^ £c &bMe. aldini s afiattidbiiio'^f di 
moftrare, che <picfttfion fondifetti ì^mk 
priid€^'y6cchi> ma piutofto impedimen-» 

n coiitfkiiMix . deiUa ^iuiit^ 

fcorgendofi molti di'Ioro, come quafi ni 

tWsyLi«'.&ial€ai|«>9.& aiU'a^ 

• . ■ ' ■- 
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quali ò pòchi, ò radillimi di loro fi fcor-i* 
gono; à pena poffiamo credere,chc fi tr<> 
uino medicine materiali, le quali pofli-t 
no perfettamente curarli. Perciòchefi! 
come non è poflibile eftinguer affatto il 
vigor naturale ^ ch'in noi fi troua, ma , y j^^ip^ 
fininuirlo fi può à pena ; Così totalmen-.£<fe/<:.w^.ji, 
te sbarbare quei difetti, eh* immedia- " ' ' 
tamente dalla natura , & dall'età in noi: 
fi cagionano, ò fnpera Thumane forzo, 
ò è dijfficiliflimo almeno. Il che lafciamo 
giudicare à più dotti. 

Oltre quefi:i remedij raccontati do- r^j^^j-- 
, Medici , fono flati dati , & trouati altri de'Filofofi 
aiuti da' Filofofi, per folleuar quefti tra- per folle— 
uagli de Vecchi . Percioche accadendo' uar la mo-. 
bene fpeflb,chc non hauendo i vecchi al-»' leftia del— 
cun male, ò di poco momento, fono non- l'animo . 
dimeno grauemete cruciati da gran me* 
ftitia, & da altre paifioni.-per difcacciar 
le , hanno gl'ifteifi Filofofi dati dinerfi. 
configli, alcuni dequali diremo qui di: 
fotto, & tra glaltri, così infegna Plutar 
CO;* "blolt arbitrari fene£ìutem male audire ^ . 
Cb- culpari quia rugas ciTccioè; No ti pcfare cVfoU ai 
che la Vecchiezza habbia cattiuonome ^^mw. 
&: fia biafimata,perche apporti feco le./ 
grinze, la canutezza , & la debbolezza_. 
del corpo :mà quefto hàd'odiofifiimOr 
dia i amor delle cofc terrene fin da pfin-' 
- 4 cipio 
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5 6 Libr^> del heHè dtUà Vicchtel^ 
cipio generato ncirhuoniò,col lungo v{b 
del corpo più intenfamente fi conferma,^ 

6 con nuoue maniere giornalmente la 
flimula) al quale non farà difficile il farli 
tefiftenza da vn animo adorno di filofo^ 

- • fja; & quafi melfa in fuga quefta vana mo 
leftia, & infirmita dellanimo^totalmére 
l thMp^* difpergerla. ^ Temer la morte, non è al 
fia.ypftm. ^^^^ falfa mente reputarfi di faperc , 
perche chi teme la morte, fi perfuade fa 
per quello, che non fa , & neffun fi > fe la 
morte fia il maggior bene di tutti , che 
. ^. airhuomo polfono accadere, ma la temo 
*• ' no, come certamente fapeficro , ch'efi^i 
* . . ' . fia il maggior di tutti i mali . Però vni- 
""V . - uerfalmente dcue penfar ciafchedunoi 
^. • . che no è ottima la vita lunghifsima,ma 
-, quella, che fi cflercita nella virtù , per- 
cioche non è de^no di lode colui, che luti 
gamcnte ha fonato,cantato,orato,naui- 
gato, ma quello, che ha fatto bene que- 
fte opere, ritrouandofi leccellenza non 
nella lunghezza del tempo, ma nella vir 
tù> & moderanza de fatti . Così frà Ic-^ 
• j)iate, quelle fono reputate eccelle ti,chc 
jn poco tempo producono molti frutti » 
Et frà gli animali, quelli fono i megliori, 
da quali in breue fpatio la vita noftra^ 
raccoglie più vtile • Et fe paragoni il 
^ tempo della vita con Icternità, tion tro^ 

uerai 
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Parti Tf ima. " ' * Jjf 
tttrai quafi differenza alctuia iràllbreud 
è^l longo. Laùndtf vicino al Màfte Euxind 
aicuni animali in vn giprho fif^ircoiito lar 
lórvìfca,lst ìtiattina oafcendót à nrìezzd 
giorno crefccndo, la fera inuecchiadofi. 
Quanto farebbe ridicolo^bò cernere, à 
€^mierar« tacite ta|i cóTe iiiométifìaiiee^ 
che ne anco par che qonuenga il raccot^ 
tarlc? • ' •.' ' ^ . 

fe dclciHiofcere ,& del curar rinfirmità lameilitia 
d^raoimOrdopQ haucr detto, che ciaf- 4e*vecchi , 
cbedu'nò hd bifogtio^ déll^dfercitié M'^'h rìnfacia- 
buoni coftatiìMtn che (là in <)uefta vita i bihti, ò r« 
ft iitftMdo iftjcHtre ìfifegttÉtp^iii che mo ingordigt^ 
ciòdiuef fi vieij,& affetti della nìertte in^ 
ciafcheduna età fi douefTer curarc,cqme 
l'krafi'iimi^f Tatsarkia^i ransbtttofioi^^ 

rinhondU;in quefto modo finalmente 
parlò della triftezza , che fuor di modo 
lordar £iftidio a'vecchi ; » %tiHmiAf%n-^ ^ OàUn hh. 

fHfÌ£y(S' tnaroris vnam efie caufam,<juam infd - de digmfcctt 
i Ì é Mil 4 Sm mfin 9 fme auiiitatmmexfkUle rftdìfy. 

cioè : Sappi cne la vera caufa d ogni me- ^ 
.ftiday&triftezMèvnafotefChiamatadt . 
i no(lri,infatiabiHtà, ò per dit^ Azeglio in 
gordigiayche mai fi troua fatia,& di eoa 
tiinioappecilce* £t poco più oitretieiw 
Kifteifo luogo foggiooge : I» jiM«;rpf//eiH 
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5 S Libro del heì^e deHa Vecchiezza 
dafinos ipjbs ajfiduè exercebimu/y fine omni, 
mokslidviumiis; ai quo paclo exercebimus > 
<7c.cioc i^tc^lcpcr diCcacciar la mefti- 
tia eflerciccrcmo a oi^ni tempo noi ftef- 
fijviucreir.o fcnza atianni y ma in che mo 
do ci cficrcitcremo ? le veramente ci ri- 
durremo à memoria cflcr vero quel det- 
to , che rinratiabilita è va peflimo vitia 
d*animo, poi'che quefto è la bafce'l fon- 
damento di tutti i dcfiderij della robba, 
della glorìa^dcgli honori, deTrincipati,. 

6 delle dilTenfioni : Et poco doppp con-, 
elude, che fé c cofa brutta il no iar mol-/ 

^\ . ^ ta ftima di quella liberta , che daUe hu- 
i^^ lio.j. mane leggi communemente è lodata» 
quanto larà più brutta il non bramar co 
ogni afìcttoqueUaltrajch c vera,& natu 
ral liberta,dandolaàdishone(li,rporchi, 
tk. tiranni Signori di guadagni,di robbe, 
(iidcriderij:& di danari? • 

1} ^'x,-^ Il quale Autbore celeberrimo compa 
/ . vn altro libro del conofcere^ck medica 

- ir Cahfj. ^ peccati dell animo, ^ ouc difiufame- . 
ciaf. 2. te coniìdera di quante forti fieno , come 
•'^^ - • dalle perturbationi differenti, & in che 
modo fi poflan curare ; altre coCc aggio- 
, gnedo , atte non folo :1 mitigare i traua- 
gli de* vecchi , ma à fare, anco la Vec- 
chiezza mcdcfima frutti}ofa,& allegra, 
ii^/jf. 4- Seneca ancpr lafciùfcritto; ^ v/feife«C- 

* non 
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non puerìtìa in nobis^fed qmi eflgrauiuspue^ 
rilitàs remanet , i!7 hoc ijuidem peius efl , (juod^ 
dU3oritatem habemm fenur/iy vttia puerorufn 
&c. cioè ; Hora la pueritia non è in noi , 
ma queft'è il male,che pur refta rirtefla 
fanciullezza, &:quel eh' è peggio Taur- 

' tórirà habbiaino de' vecchi , & neVitij / 
& peccati fiamo fanciulli . Et poco do- 
po dice : T^ìulli potefi fecura vita contmgeret 
^ui de producenda nimis cogttut ijc. cioè; Ni \x 
no può ficuramente viuere , che rroppry 
penfi d prolungar la vita, & che fra i gra 
beni numeri ancora molti Cófoli. Qne- 
fto d(?ui giornalmente penfare, che pofli 
lafciare dr buona voglia la vita , che da 

* molti è abbracciata,& tenuta,come tcii' 
gono le rpinc,& gli fterpi colofo^ che da? 
rapidi fiumi fon portati . Molti fralti^ 
mor della mortele i tormenti della vita: 
fluttuando non voglion viuere,& no fan-> 
no morire . Fa dunque tu vita allegra in' 
te ftefTojIafciandoogni penfiero da par-» 
te . Neflun bene gioua à chi *1 gode^fe al^ 
la perdita di quello lanimo non fia pre- 
parato, & difpofto . Et di nefTuna cofa è 
più facile la perdita, che di quella,la qua 
le,fe fiperde,nonpuò piti defiderarfida 
noi. ^ 
- L'ifteflb Seneca dice: a Lmgafn '>oìaìn in^ 4 tj^ifi. io7# 
greffus esi& labaris aportct, & arictcs; & ca^ 
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6»> Lihr0 del ktni ^lU Vecchiezzt 

fchi.S<ii>cÌ4t»R!Ufc« ftjra<:<:bj^ efclami» 
& chUir^ knn^f 9-i nei: dwr 4v(9X la b»^ 

già , In VII luogo al?bandonerai 'Acotoh 
pagno, in^vn'^ltmiq VkWH^M US» * ^ if| 

yn'alv» haiirfti paura r-iPdr^M^iRH 

Ciampi deui palTifequefto còsi rcajMr<H 

nimo , penfando ajircwiùii4K.i f9m»m 
■ iwìeuìhéHiiBtfi (m^^wmlii : 

7lVrlmvretnur eorumj aiaine nati fittHufi^Cè 
«U»è ;. >iiin«ÌJ9ac4lligUanu> «U quelle cq 

no , perche fon communi à tutti . Perciò 
(4ic0>^n cQipiQuni, pQkh« ()iiel 
^alcun&ichìniii) ì'hà poMco patire «Ef 
quello è t>uo«o,& giudo, di che non rut- 
ti^ Ci poflbno reruir^« CqoI 
mandifì ^Hfique l'equità aU'»iimo« Scp» 
' ghiajiXAÙritHiti della morte renz^ pun- 
to lagunf i I«'ifi«i?r90 9Mosu treddor 
conuien che trtfftiamoUai%àfk«f<M9Ì|)ai( 
calore,è necefiario il iudare > l'iiitenipe-: 

D(ìaa)4b«j^^i»:YRÌu98^Ì inco| 
- • * ' tro 
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trovna fiera, altroue vrV hiiomopfiicru- • 
delc delle fiere; vno farà f)Ortcito dal- ^ • 
racqua,raltro abbruciato dal fuoco. Ne 
quefto flato di cofe fi può mutar da noi: 
qucftobenpofliamofarcdifar jzrande 
I . animo,degno veramcte d Vn huomo, co! 
quale tortemente fopportiamo le cofe 

fortilire,alla natura conftanrcmentc ce^ ' 
dendo,U quale il Reame, che vedi coiia ' 
iaifidue mutationi vi temprando . AI nu* 
Wlo fuccedc il fereno , fi torba il mare , 
ma dipoi s'abbonaccia,hor loffia vn ven* ^ 
tojbor vn'altro fi kua . 11 giorno fijcce^ 
de alla notte; s'alza vna parte del Cielo, 
^bbafiandofi laJtra/ & tutto il tempo è V.'.^-:-^ 
pien di mutationi. A quefta legge deuc ""^^ - 
ranimonoftroaccommodarfi,qucrrafe* 
gùire,& effjirrlc obcdiente ; & tutte le co- 
fe,che vede fuccedcre,pcnlì che doueua* 
no iuccederc , & non riprenda la natura 
I fattrice . E bcnilliino patire quel chie no 

polfi fchiuare, & fcnza dolerti coformar 

I ti à Dio author delle cofe , perche è mal 

( fojdaro colui > che fegue il fuo Capitano 

I lamcntandofi,[i<^ fofpirando . Delle qua^ 

I li filofofiche ragioni, & pareri che giudi- 

1 tio debba farfi , lo foggipngereraopiù di 

} fotto, 

[ Reda hora la quarta opinione de'Gert Qnarta © 

I tili della Vecchiezza dcirhuomo afiai più pinioncde 

beni- 

i \ 



€ 1 Libro del bène de Ha VtcchieT^ 
Centllidcl benigna,& più giufta dell altre", la qiroXt 
laVecchiez s affatica da ogni vitio difenderla , ben- 
^adcirhuo ^j^g giuditio deTauij non ci 13a,pcrf€tr 
F^' tamente arriuata . Difenfore, & Proret^ 
tore della quale fu Tullio Cicerone Au- 
thore celeberrimo, il quale febene in al- 
cuni luoghi accidentalmente pare , che.^ 
habbia riprefa Tiftefla Vecchiezza, come 
nel libro àella Confolatione da noi cita- 
to di fopra , & alquanto ancora nel libro 
deirAmicitia, mentre loda tra l altre co- 
fe Scipione, perch' inecafrefca , cioè, di 
cinquantafei anni (come dicono ) morif- 
fe,che però dice : * Quid hunc paucorum die 
ir cìcHh.de rum acceffio iuuare potutjjet.^ Sene&us enim 
mmk. fofi (juamuii non fitgrauis ijc. cioc: Che aiuto 
frmc. haurebbe potuto apportare à coftui Tag 
gionta di pochi giorni? poiché febenla 
Vecchiaia non è molefta5& graue,toglic 
nondimeno quel vigor dell'età, nel quale 
anch'allora fi trouaua Scipione . 
JvJondimeno deliberatamente trattando 
in quello egregio, & eccellente libretto 
della Vecchiezza , nel quale introduce-^ 
Catone,che gagliardamente ne piglia la 
^ protcttione,& la difende da ogni male- 

dicenza, fappiamo che non folo perfetta 
mente moftrò quefto,ma molto fegnala- 
. tamente ancora.In modo che i Greci tra 

- N . ^ duflero nella lor lingua quefto libro inti- 
tola- 
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Parte Prima. ^ 6^ 
telato Catone, & al prcfenrc fi troua an4 
co volgare appreffo loro A' è grandemeri 
te ftimaro . Et però faremo forfe riprcfì- 
da qualcuno , perche habbiamo prcfod 
trattar qucfto foggetto , che con tantó 
fplendorc , & ornaméto è (lato fcritto dà 
kiijcome che in qualche parte Io voglia^ 
mo emendare . Imperochc Cicerone^ 
( come è noto i ciafciino ) tutte \t male 
diccnze, & argomcuti coirà la Vecchiez 
za riduce d quattro capi . Primo, perche 
impedifce l'huomo , & lo ritira da tutti i 
negotij. Secondo , perche fà iilfermoiì 
corpo . Terzo , perche ne priua quafi di 
tutti i piaceri , Quarto, perche è poco 
lontana dalla morte • 

Alle quali obiettioni con che maraui-» 
gliofa eloquenza,con che pravità di len-* 
ten2e,&con quanta diucrfiti d'opinioni 
habbia diftint'amentc rifpoftoy^^ con qua 
ta lode vada per le mani di ciafcunoqucl 
libretto, chi h che no'l fappia ? 

MaTcquerti tali faranno amatori del Dcl libfVt 
vero, facilmente lafcicrannoqueftolbr- to intitoli 
petto di noi ,confeflando che Cicerone ro Catone 
piiitofto hi difcfo la Vecchiezza, lodan- ^^^l^^ Vec- 
dola con gran fiume d eloquenza , &: con <^hiczza. j 
ftile orarorio , che con regole proprie di 
giuftitia, & con fondamenti reali del ve- 
ro . Percioche quanto à quei quattro ca 
. pitrat- 



^4 Libro del bene della Vecchiel^za 
pi trattati, & ditefi da lui, è chiaro che 
molte altre difficoltà forfè più graui hi 
traiafciato , che danno anfa, di difprezza 
ire , & abhorrire la Vecchiezza , le quali 
andauano allhora per le bocche di tutti, 
come potrà raccorfi dalle cofc parte dee 
te di fopra5& parte da dirfi più à baflb. 

Ma noi fcbene mal volentieri riuolgia 
mo qucfte cofe per non parer di tacciare 
il giudicio sì grande di Catone, ouero di 
voler moftrare quell'opera fua eflTereà 
certo modo imperfetta. Nientedimeno 
fendofi tutto quello traiafciato da lui 
per la caligine , ò cecità , che commune- 
mente dominauain quei tempi, nonef- 
fendofi ancor manifeftaio lo fplendorc 
della vera luce , ne dichiarata del tutto 
la verità. Noi sforzati dal defideriodi 
far più chiara tutta quefta verità , ci fia- 
mo molli à fcoprire tutte le cofe, ch'in-» 
quella età fono fiate tralafciate , & fono 
necelfarijflime àquefto noftro foggetto 
Alcune co Ma prima conuiene fpiegare alcune 
fe generali cofe à quefte opinioni de'Gentili attinen 
delle opi - ti,acciò più chiaramente fi vegga,quan* 
moni do |] (\tno allontanati dal vero,& che co- 
gli antichi habbia quafi necelfariamente tirati 
Gemili. . A j-r ^ 
in quefta difputa. 

Si deue dunque primieramente fuppor 
l'esche quefto articolo^che habbiamo per 
I le ma- 



U mani , nón è ftato à pieoa ar^ctacodl 
«•fitino degli antichi • Htcioahe ijoge- 
gnandoci noi di prouare, chVn bene nà-» 
tiOralmence oeUa Vecchi^M^fi troua , il 
quale «Ile ftlerc età non è oommune -, Gli 
antichi dalla cognitione di tal bene fono 
flati di force lontani % che piùtoAo deiU 
Vecchiezza h$no ragionato,come di cck 
fa pienillìraa di tutti i mali • 

Et per tralafciar queili>che con parcH 
le esecrabili (come è detto di fopra^ ) 
fcioccaméte hanno biafiniato conia na^ 
fura ìfteflA tutte 1 età» & i gradi deirhuo 
mo, perche la lor pazzia gii di fopra-» 
chiaramejite fi è moftrata , 
. Gli altfb-che dopò loro hanno parla* 

to riprendendo folamente la Vecchiez- 
^a,raduQaqdo in effa tutti i m^ìhSc auec 
ùtàf che in quefia viraifi'troaafio » come 

cafa,& albergo d'infinite miferie,chiara 
men^e dimonftrjmo , eh a j^uifa d alcuni 
altri delicati non poflfoao fentire fenoiLj 

cofe tutte condite di miele , & allegrifli-- 

me,odiando à morte raocr^tà > &iDale^ 
^e* X>cllaqiialcofa che potrà dirfipiii 
indegna,& più fciocca? poiché q^efti ta-^ 
li vegoo9 ^ leuar ria dal cooomertìo del- 
VhQonio quelle virMi,chc con fatica,vigi 
lanza,& patica*a arditamente lauerfili 

toUerandofi M^oiibBO • Onde la fettaN» 

£ degli 
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degli Epicurei, & Tuoi fegustci fùgià cU^ 
gii imomiiii do€€ì, & dz bene merieamteii* 

te biafimata,& diTcacciata • 

Quanto alla terza opinione de'Filaibi-^ 
fi raccontata di ibpraichiaramente fi ve*-» 
de,chc il loro intento' non è ftato di per- 
fuadere ad alcuno à (ar gr^n coto di quc 
fta età fenile,ma à dimoftrare, che feben 
da tanti mali è attorniatajnon le manca 
nof>crò gli opportuni conforti 9 & rime- 
di) ; & parimenti hanno cercato d'infe- 
gnare^clìc tutto que],che neirhumana vi 
ta Tuoi naiceredi vario>incertc>5& ttfrba 
lento,nafca ò nella Vecchiezza,© in qua*^ 
le altra Ci voglia età » fi deue con anima 
robufto tolerare;, frenandoci la ragio* 
ne i fcnfi,& moderando 1* ingordigia fo- 
ltiento,& radice d'ogni noftro trauaglior 

Perdile non li riprendiamo d*igno- 
f anza,ma ben diciamo , eh 1 detti loro al 
IbggettOyChe habbiamo per le mani» non 

fi poflbno sì facilmente applicare,inuefti 
gando noi^per hora folamente dello ila- 
to«& conditioni della Vecchiezza» trala-^ 
fciando laltre età, & varietà della vita » 
che da lor fi coafide r ano * 
" Ma che diremo di Catone difenfi)r t£-- 
to grande,anzi védicator della Vecchicz* 
^ aa .2 il quale (come se detto) efiendogri 
demente inuecchiatOj & neU^iftéfla Veo^ 

» chi«- I 

j 
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làdezM battendo foptà tùm fiorito, con 

carpruden2a,& dottrina^dipoi con incro 
tlil>it grauità oógiotfiaàtrairò ^oiefiafog 
t^tccdit cahiàMmunc applaufodi eia 
. fcuno fù ridettato,& approuaco il fuopa^ 

jrcre, ' .^^ -^-r. 

• Ma 1iondHA€iloie'Co(ìdèrereiT!o il fuo 
ftòpo,ci accorgeremo chiaramente , eh* 
il fuo intento nooefa d'inateat la Vè(> 
t^hie22a5CoÌ¥ièr ^tèndente di tante,^^ prò 
prie virtiì,& abbellita con sì pjretiofi or- 
namenti^iiedi peffaiaderia» come cofa à 

defiderabile, ma piùtofto difenderr 
la dalle ìDgiuiMy&ffialedicenze degli al 
tri^ & purgaitom parte dtfbiafimi , cha 
volgarmente leTon dati . . • 

* Per il che ficome apprcflb i Magiftrati 
altro è qvaifcto vnòè imputato per reo » 
dargli la fentenza aflolutoria, dichiaraa 
dolo innocente da ogni co]pa,& vltioiiii 
ftoftbgli,& altro èli publicarlo per giu^ 
uo^per rauio,benelico,degno d eflerpre- 

Aliato, (i^iciida<)iieftc cp^inioltodstiaie 
ti^loro^V 

Così Catone egregiamente (quanto 
cofnportauafio tempi ) abbracciò 
quefta parte giuditiale, che allor fi trat- 
taua , fentenciando la Vecchieaaa cflèr 
loqtana da qatUe caltmme, delle quali 
«gittftamctf crailata imputata . Nel re 

- . ^ £ a fio 



6Z Libro del bette deRs ì^tcchìezzd 
fio poi toccando ti(o fcgrAmi^nte queir 
]o,che appartcneai^pifeftar lafìiardi 
goici^gli ornamcntUl decoro, che qiia(i 
weiìceyò molto pocoriietiitò^ dKt queft# 

parte (col £auordlX>Ìp) MUilefiderianió 
dichiarare. 

Donde fìe MaDioToMWaiiMr cofe 

no nati gli Catone, & dagli altri fauii di qiia 
errori de* gliAefli tempi fono ftate infegnate 

Gentili io fÀmsLniàzwk^ictw^ 

torno alla chiaia, ouero J)cr ributtar le detrattioni 
Vcccfaici- £^(te contro di e/ta» fii'oflero ^date fo- 
pra (alde ragioni,& gagliardi argometi* 
. Il che non penfi alcuno che fia detto 
noi per cocre la &iMr& la riputano* 

ne di quegli authori , che con l'ingegno , 
& dottrina fi fono illu (Irati > ma piùtofto 
per farli degni di icuia^oon hauendo po^ 
tute infegnare quello > eh' in quei fecoli 
era a loro occulto» perche come fi pou-r 
oa vedere all'hora ( etiamdio a» ^ oc- 
chi aperti ) la luce , non efTcndo nato nel 
mondo il iole di gìuftitia » eh' è Chr ifto ì 
Et chi d'ogni intomo ingombrato di te« 
iiebccd'ÌQÌidelti»& di caligine d errori 

nòmsattkM. cieca per tunos dc aon iilà 
dsbbiofb fempre ? Et con che fbndamen 
ti poteuaoo difputare delle miferie ddki 
Veochieza deU'itwmo» non cooofceodo 
tu modo alcuno U caufiidi^u^fta età fu«. 
« . gace? 
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ipide Oracbnduti poteuano mitigare 
auefte difiidoltà>^uefte angoiì:k » fenòn 
ui{Mc&daiiiieifiad ^ iioà ooamcetdù quali 
«noiprinapiidcnimmana natura, di 

2àal fbrte iprogreiri,& quale il iioe»clwi 
dcìKfferzxcl - • 

-'Sicorne dunque è ncccfiTario al Medica 
{Kf difcacoare i mali > priin» cercar la 

fi la radice del maleis'ordinerebboao ri^ 
medi) fallad^pencotofiyMztiiodta^ca^ 
i49^ilt;;.tum facendo ne ì principij , ncr 
^ k caufe delle faumane miknCimìxaà-dcf 
uc marauigliarc » ic in qiieffiiùtittf ìa>iat 
MUHiitré tutte hsmo pochi^mo vedu^ 

; Okcei^ftbèwttoIctnoofedMN^^ 

Gatoneifono adorne di belle parole^ di 
y^BO Aite ele^àiite4i parlare , noabanno 
prcònqwUa lonà^intetdi)^! Jlrigo 
nioftrancche doueua>&poteua forfè fpe 
rarfi da vn'huomo sì fauio^&di taiito^gìa 
«KritardMMov i^CBOcteiiioitrcò& ele- 
gantemente infcgnò dell' amenità dello 
Ville » jSc deU'agrtcoteuMp^ 
VedchécRailr quali nondimena non fon 
beni deUa Vecchiezzayne procedono dal 
la VecchieBithik d'aterae^ pfròfi^ 
mili folazzi hanno alle volte addolciti 
90U fotoitraùi^ctelJa Vecchieaza,nia 

fi J 4el. 
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dell altn^ imocmiit còmdi paiTcggr 

pefcagioni,gli vccellamentii ljeraccic,ac; 
aiccicraixooiomsitii& diletti, i^quali noni 
fiiBpipittfVopri j , & piò aittrt id aHetìiar tei 
paflioni fenili , che d rilafciarc i faftidij^* 
& moleftie dellaltre età . Et perciò nott 
noli tdaiteiamò que(fe'cofe tmideràta- 
inente:adopraa{.a,maiioa vcggiamo gìi| 
pebdbe & 4c?bbam>^<fiffbpir iUo aVec^ 
^ chi , tantb-più non dilcttandofi tutti di 
ipirfti folaziz^i » & dou«ndo(ì i ior veri ri^. 
( iiiedirpiittoAo pigliacdalleidciu» &. c&c 
pofitione buona deiranifno> che da que^ 
ili pi aceri eftfi£Ìori « -ji. v.v 
-^uNeéme parer martoigiia ^ fi^ itt i^tie^ 

fto foggctto deiretà fenile sì fattatnen-* 
terranno errato grantidttyliauendo erra 
to in akri fintili ancora , conie>ticHa odSi 
gnitione del foncimp bene»d^l difpre^za^ 
UMDMe^Ua<m(aiatÌMiè» d«Ua pcoo^ 
dqaza di Dio^del tolerar i dolori>& moU 

- IM^fiidfittttoogh*eraiiiMÌ^^ iio^ 

lamenti, & le raggiòni di quefti authori 
i pcnailcauerà co^ch^ iiaiàlda, & cf^ 
lictor;:oiiero cht^nxtMtatc finoni bt fè 
te della mente humana • Perciochc non_-* 
ppfledendoi priacipij dfiilc coTe^ne cono 
Icendo ìl|>f regrinaggio^ & réfitki4i 
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giQ^jifUa p9ii:tii ceteflc y Girono neceffiw 

wti à precipitare in infinite tenebre di 
errori. £c chi haurebbe penfato^giamaiM^ ' 
<^e % poteiTein rtccorre duicento ottan- 

tottQ.Qpinioni de Gentili intorno al foni» 

to Agoft ino da Var rene raccoltcf * Noa a s. jtng. </§ 
iapQndaj^ili dunque in che confitta la fe-i cmj^óUbi 

Uciiàv#ra^»{l(v]>^qiiai« j(caiaa£ deb? 

ba arriuare, non è marauìglia fe fi fiena ^ 
t)CQ6rpefl(> inganna ti>i;if94QMdo aiKOft 
ciechi ìq cofc grauìffiiiie ^. 8f noni omo-^ 

iciutedaloro. ' » 

. Imperoche <]ucl jcbe con tanta elo^ 
^nema dice Cicerone fopra il difpregió 

della Morte>della Conrolationc,& firaili 

l^ixiargQmeQti>fi^)pian)Q eheinolto pei 
madaperfoncdottirsime noivèftatodel ?t 
■ tutto approuato 5 ^ ficonie ancora quel ì£imImi.^ì. 
it^t^deU ideiTo Cicerone ; ^mmm àU 

ieri miuriam iure inferre poffe.nìft iniurh la* fi^ Chrìfl. 

ftfiim.&c. cioè; che uittuo può ragiona ^^,1^/''^'* 
IN4aietite£uringiurift al compagno ykjè '^^^ 

non è prima ofFefo, & prouocato, venen-» 
QWKqUQ&c parole ad a|fprouar la veit 
detta , che fi piglia delle ingiuri e»cfae ci 
fon fatte, documento contrario alla leg 

di Chriiio Perche aoco.Lattantio^» ..^ A^'f''''^' 
iauienitnteauertì^ che con quefto detto ,'f^'^'J/^[^, 
jt^icQrofteio]fed^iHioutio,4Ìtte virtù no* 

' E 4 bililli* 
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bilirsime, cioè;rinnccen2a , & !a p^tiea^: 
zzy le quali nel fopportar Titigiurie fi co^ 

Chi legge in oltre griftefsi Gentili,vc> 
drà che attribuifcono i fé fteTsi» & allo' 
|iraprie ^MM iiàtunlì la biiMio 

& rornamento delle virtù deiranimo co 
me aflfdrmaCoita con dite ; ^ 7^ fiM^ 
quéàlmm^tfJHgfmiu vijsegìt mfmd 

tì'cxloè . Chi mai refe gratie 1 i Dei pcf 
dflcr buoncf ma fi bene per e^r ricco § 
honoratOi& gagliardo. Etperqueftd 
chiamano Ottimo MafsimoGiouey non 
^rcheci faòda gfuftif temperati» 8cù^ 
pienti 3 ma Tani gagliardi , opulenti , & 
copiofif Leggiamo ancora che da Sci-^ 
piOMfii detto all' Aiiibafeiator iti Rè 

Antioco. ^ Ex ijsy qm in Deorum mortaliu 
fouStéii grant éc. cioè . Delle cofetcfa^^ 
ranoiti potcllà delti Dd» habbiamo<[^I 
le , che eili fteili ci hanno dato ; ma^ 
gli animjyche foooin noftra podeftà in^ 
ogni fortuna gli habbiamo coìnoi porta 
ti,& portiamo • Et quel detto del Poeta t 

t>€t vitmfdet ofesydi^uu mtamìllAiffs {arabo. 

' » cioè: 
Bafta Gioite |iKgaf ychedona $ t togitf 
Dia facoltà , dia vita » e dia falute , 
Che l'animoeriicrà ftinpre àmie voglio; 

Hot 

Digitized by Google 



TdfU Prims] ' 7^ 
fior chi quefte cofe leggendo» aperta- 
mente non vede la loro ignoranza ? poi- 
ché sì grandemente la filofofia inalzan- 
dò^nitto conto hanno tenuto del donato** 
re di quella ? fimili i quelli ( còme dico 
Lattantio ) che grandemente lodando il 
«iangiare»& il bcre,fenza il qualcgti huo 
mini non fi conferò ano in vita, affitto di 
lizzano l'autcore 9 che ha loro creati 
òuefti alimenti • ' / 

Ma che diremo degli Stoici , i quali è 
]>j^ad alcuni fi fieno più auicinatial 
vero? Imperoche hakiend'effi collocatè 
il fommobenc nelle virtù folaraentcjhan 
lio nitrato non folo di non fapere chcu 
cofafia fommo bene , ma ÌMbnt^'t56nfiifi> 
al fin* co i mez2Ì,& inftromenti , eflendo 
ultra cofald nauigat jottie» altirail porto» 
al quale nauigando s'arriuajaltfalalrir^ 
tttiChe ricerca combattimento,& fatica» 
altra itpfemio , che a dona à i buòni c£k ^ 
battitori. ' 
• eh* pili ?fe l'ifteffa ignoranza dell'ori- , 
^e,& coIi>a communi non foto nell'ai^ 
«re cofetma in qucfte ancora,che con gli ' 
occhi fi veggono, hà ingombrato di tene 
Ì>rc Filofofi,Medici,Oratori, & altri huo 
mini dotti ; pcrcioche fc ( per eflempio ) 
dcMnaiidi>on<le auengache caminando 
tttcte le creature perpetuamente al fa* 

fine* 
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finc,&: tutti gli animali fcguendtf U^j^itu 
ra lorpicomc guida dqUia vita % coni? §1% 
vccelli volando, i pcfci notando , & i ca- 
ualii ì;qì rcE^^pcFcbc la aacui:«d^VJcUiO^ 
morarricchira»^ dicwau di ragione ^ noi^ . 

fà, però 1 opcrationi fue conforme a det- 
ta ra gioiie ? an^i le coofidcri iXugi co^ 

vedrai farli da lei di quel, eli e cpnncnien 
te alla ragione » & niente più di qu^ ch^ 

i moftrsi aotsjtrarjo alla, virtù. Certo che 
qucfto nodo Thumana filofofia npu potrà 
jrciorrq^perch* tipahà coQQrciiit:o tjiKta 
quelle cofe ) che da principi) delle anti« 
^\\^ QoIlv<r miserie fcatiimoquoiiiallc qu^^ 

ii efcono cohtìnonameiite tand/poitm 
(di fcelcratezze,& brutture, che per quo- 
^omol^ anticamente hamio^pérfM^fts^ehip 
f huomp.Bpn (ia (igdoret& gouernatpre^ 
^elle cofc,ma fcruo delle mifericc fchia 
uovendu/:p$lii;utMgl*iacapi34o4^t .*.at^ 

L /crlT' fermando cfler venuto al monda non per - 
ffhiL ^ltro,che per piangere , & purgare i pec- 
jQatÀ» U.f^ .tutto non è da ^M^^itare (cq 
bu»S$M. me Lattantio dice ^ ) eHèr p(<^f!$ÌHtpiÌ& 
g.c^/.iS. yna grand Ignoranza, V , * * 

Ma queft? Kpfe fieno de():e ac(^idenca| 
mente , feben fbrle più diìTufamente di 
H^^l ^ifognaua • 11, che da.noi se £m; 
^ 4pPP!^ tojsear iblament^ ^Icupì errori dfi^ 

^ fili" 
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^idotidii àiniapermoftrarc ancora,chc» 
gl\tffaeffi authpri fono affai degni di fcufa ^ 

queiteitìpié , * ^ :; 

^ f «or per tornari: aliai YOTcbiezza^ del- opImV 
l2^1e]Agioiiiainò,dicefno» chc rebeii nide Gcn 
quegli hannd molte cofe filofofato iator tili non ef- 
no à i trauagli , & incomackKU deU'ifteiTa fe^^ ftate 
Ycaoìhtaiai altrifi fonosfynati difender ; 
la dalle caliinjaie,& querele , è iioto.nojQki ^^^^h, 
^msoùèàie non hzmocià ^ 
zar 8c com'era cfpediente , ne hanno tro* ^ 
ua ti gii oppaxiuoi rimedij,& cóforti^jen 
gÌQifaj;<;%n0Qliaiieti^ potaci poflèitoro^ 
àiuna ragione > perche quefta Vecchiez- 
xa^drlla quatragioniamo^cbe doui;^bb<^ 
•Aot poqA ìli comolatione; qf«ìete 
fnaffime per refperienza delle cofe , che 
fuolc afiki allegerir i trauagU, fìa Doodi 

incnó quafiiepìQlta da perpetui languori 

di animo,& di corpo . : , ; - 

- 1 J^a ch^ 3 è (lato forfè difutite, & Vano 
«attoqucllo,cbe4e'difetti deVecchi,& 
loro aiuti hanno detto i Gentili antichi? 
tkcmàài t n^ fìcomt tei le medicine. fi / 
tróìOTKialcune imperfette, le quali fcbc 
non difcacciaoadel tutto la foria^el 
k ^ giottaMìMidiineno quaJche/paoo^ 
moderare gli ftemperati humori ; altre fi 

tTOuaiu)i)to4ttaUarriuaiid4i fiot^ 

cctla 
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ce,ta faellofio» e fcaccianointróducendòi!; ' 
la ranità:Co^Ì4ìaneghiaaio» citi Gentili 
Filofoftdal btméckeUa ragione iltaftiistti»; 
non habbiano dette molte cofe alte,& do 
:gnedi pnxdeQ€Ìiina non fm tali, che tol* 
gano iQCtertfnonte <|artte difficoltà^ ad 
aflfanni,di che iì Chriftiano deuc eflcrc ia> 
ftracco in qtiefta vita 9 per pocer difcac^' 
darti > feben pckfeiuKgioifare afikiffixna'^ 
per micigargli»& addoicirii • / i 
^ Ercfaewjo : habbiEiioi tengiattfette^. 
te le cofejche lor birognaua^còti moltoK 
iagM>iu lo prouano i facri Xheologi^^iuiit 

le ci moftra,ch'cfli fono molto differenti 
noi in determinare quaF (ia f vitima 
fifie«'9ercioche effi (coinè di fopra toc^ 

camme) pongono IVI timo fine nella fèlti 
cicifO nelU virtù delVanimo^la^aal fali< 
^imemeiiiconp hauer feto dependenza 
dalla facoltà deirarbit)rio,ouero con quc 
te virtù cóbgiòngonalx forza ^&la bcU 
lezzi del corpo>la nòUlcà drlfà ftirpe. Se 
k ricchezise con molti altri beni (li forta 
aia^ NoiiiDn&ccnfno«gvto c^^ 
cofe inferiori , ma inalzati da più ibbli-* 
Me^cme , trap^Uiiamoalla<:ontempla^ 
fiottM^l^afmrerdeUé coft IMtime^ti* 

Ifc quali illuminati però dalla fcde,fappia 

di òttto cbe £ittcrouaia vita 
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P/irte Prima. 

Stando dunque qutfta: differenza del- 
rvltimo fine,chi fi vorrà marauigliarcjfc 
parimente i mezzi per confeguir tal fine 
propofto da Filofofi,& da noi fon grande 
mente diuerfi ? Etch'inoftri fieno tanto 
più eccellenti , & più perfetti di quelli , 
quanto c pili Diuina la fruitione fempi- 
terna delle cofe celefti, che il pofleffo del 
le hiimane,tranfitorie,Ar caduche , nelle 
quali rhuomo come in imagine camina. 

Per il che i rimedijjche ci hanno arrec 
cati i Filofofiperallegerir gfincommo- 
di della noftra Vecchiezza, feben no han 
no potuto ciò fare compiutamente , non 
dirizzadofi al vero fine della felicità del- 
rhuomo : Perche nondimeno ci hanno a- 
perta la ftrada per confeguir il Bene del- 
la Vecchiezza,non deuono ributtarfi da* 
Chrifiiani,ma per quato fi può adoprar- 
gli,ac feruirfene.Et gli altri,che macano, 
& fenza i quali quafi il tutto douentereb 
be infruttuofo , 6c otiofo , dobbiamo noi 
con quella induftria,che il Signor Dio ci 
concederà,procurarc di fopplire,& ade- 
pire con documenti canati dalla dottri- 
na del Saluator noftro,& dcTuoi fanti Pa 
dri. Il che ci sforzeremo di fare nelle fc- 
|;uenti parti del prcfente libro . 

1/ Vm della Prima Tane . 
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Cflde hab 
bia origi- 
nala Vcc- 
€htezza,& 

i trauagli 




OM IN CI ANDO 
noi hors à trattare 

quell'altra parte del 
ragionamento, iìxiJ 
da principio da noi 
propofto, affinchè il 
Beneyche rifui ta dai 
la VccchicME , c6* 
me rinchiuib dentro à fegreti cancelli fia 
da noi fatto palefe, habbiamo giudicato 
efler bene , per maggior chiarezza della 
co.fa,repetcre vn poco più altamente tut 
to qnefto foggetto • 

Et prima comincieremo dairorigino 
dell'iftefla Vecchiezza, & fuoi difetti. Se 
dalla cau(a di tutte le mifericch'in que* 
ila Unguida, Se declinate età fi tirouano : 
^ • Per- 
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^.T ' \ Parte Secondai ''^ ^ 79^ 
Pèrciochevcbi (ri fe ftclib tonfidera» cbcS 

da principio riiuomo fu fàbricato ad i- 
inagine,& fimigliatiza d'Iddio, pocoinfe 
fiore à gl'Angeli, coronatod'honop^, tt 

di gloria , & collocato fopra tutte le co- 
fc; vedendolo dipoi riachiufo io sì brcue 
fpwÀo di vira , da tanta fragilità citcm^ 
datO)in sì pochi anni inuecchiarfi, & di- 
firuggerfi ^ &da tanti pericoli in tal ìxìz^ 
flicra •affai itojch'è quàfi aftfetcdin cJaC* 
chedun momcuto arpcttarla morte, &s 
piangere amaramente grimpenratj&o^ 
ccflì ; non può far di non dar fegni di ma 
raaigliacccefliui,ved€udoschVn'operaJ 
tanto ìlltiike^ sì gran !amenti> &niefB-» 

rie fia fottopofta . \ ' ' 

Percioche iìcomc, fc vn Architetto fa- 
bricafle vn-magnificd,& fbntuoib palaz-* 
20 fopra fondair>cnti no faldiA còn mu- 
raglie poco atte a fomentar Tcdifìtio» ^a-^ 
cilmente a«<;aderebbe,<:he ò da lieue ttt 
remoto crollato, ò dalla forza deVenti 
kittuto > li faceder in eilb fiifure , ouero 
niinaccìaffe rooina non fenza mafaui-^ 
glia , Se dolor di coloro , che vedcHcrOt 
che ùJarìcìL sì fegnalata » fatta con tanto 
artifìtio, sì facilmente fufle per cadere d 
terra; Così chi nella fabricadeiriiuomo 
machina pià di tutte Taltre eccellente ri 
àiira tanta fragilitd ^ pericolisi! euideu» 

ti,& 



Sa Libro d(l lene della FeccbieT^ 
^ ti > & la vede efpoiU à taou luucafeìoni i 
• non è chibbio ( fc atteiitainéte tutte qua 
ile cofe cojQfidjèra ) che à pena potrd con 
tener le lagrime % Ma ficome. per tali p« 

titnenti non fono biafimate le lagrime, 
ne prohibito il dolore : Così aiuo'huocno 
Ìàiua»& timorofo dlddia » deiie tu alcun 
modo fopportare quell'impie voci,& pax 
ae maledicea&e>noQ meno ìniquesche faU 
fendette» per quefta cauTa da alcuni (cele 
rati,coQtro l'Audiore della humaua na- 
tura 

Per'^irneHer dunque r & totalmente ri* * 

muouere quelli inconuenienti sì grandi» 
ch'in quefto genere poflbuQ venir nella 
ftiete deirhuomo ; e neceflario ricorrere 
d tòndaméci ialdi della facra fcrittura» i 
ouali dimoftrano il princi|>iOftel progref 
fo di quefta materia • Pèrciochc infegna 
nocche dapriocipio rhuomo non fu crea 
tOiiBragile totalmente! & cor;ruttibile, no 
meno di fua natura immortale,& impaf- 
iibik ; fendo ilato compoflo di fango > di 
terra9& di contrarie qualità etementari» 
la cui proprietà è di disfarfi , & corroni- 
perfi ; Ma fu adorno di Dioina gratia»&i 
con iflraordinario priutlegio fortificato 
m SMmSm ^^^^ giuftitia originale » ; della 

Wlr^^. qualetrcdebita»& fedelmente fi Alifefert 

ykQédtu uito^perfeueran^o al fuo cr^iitor obedic 

tc,gia- ' 
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1. Ma cofefingglM) fìjiao che nino 

tano ripiiglianw quefta maiwria i. L'huo- habbia ha- 
nao ( coipeogflùvn sà) è coAipoIk»! 

mkiS^iiiètfir^i^ii^ée^MvMtàà 

gncper conféruarfi in vita»d€giraiiajeo 

tto^ , p^tftf tmeMe ivtuehe ^ Perciò* 
che>cofl/ijO)jmd0 il calor na£<irsiq,a)(na 
Kì fl;rumiP9tojclet)^oiin«y» tìiattiaiamefim 
l'humido radicale, feben tal deftruttione 
fi fuok l^eiVaUc^tfi^q^ gli aiinn^i^dife fi 

^a«Ìo perlèttaniente ciò f are,chc à pacci 
àpoco .ncwréWi|ibfl)ancajjd«ii;dopdflu»'» J*'* "*'* 



4ebilk4ndofi la virtù chiamata àrtiuiai 

dofi l'acqua col vìck) , manca laJòcMtdel * 
laWlifetjvKOjchi^ fibàlmentedoucta qua-ai 

fi aCQua.Dcrdendn fnra4fti<*nf ^^j^t^ ^ p ^ ^ ^ ^ 

farebbe flato n^f «ffoiw^ràwno pe*U 
qual«i dcll?,fq|jyi9prk ji. d-j^,. 
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a.ppcaà pocomacarli la vic^; ' 
4o fiotlmcce alla difiolmiMrdelcorfiOir 
' z -^^^Etqtieftomancametiro, ne dbo alcun 
I» ^f.MCttnile»neaU;uDoaiiitohaniaiio,lopa^ 
*iru MtcarficiÀttaatiitat^^ 

tjÈ^:Me* Ùoteicf ^ barlandofì d'Hefiodo , & degtt 
^|J«^ atei Filofofi^die furono i {nsAté]^ t 

tare,& Laniìbrona, douentauano imwfM-* 
talii df^ che qaefto è totahi^ét^ imfNil^ 
finte; penÌDche obi hd bt%ii# ^MWrtiU 
inentp»&idi cibo» oaturalmefìie ècorrur 
vbii^,& portale • • : i **" 

..*ld|Uoadn^ per fhiii^Mdt^à iftìtt i f 

©e! legno mancamento deirhuomo , lo coHoc^ net 
& de£ fancMTatepeffafCiiicl^to 
Idenza del ^^^^ qototìti de gli altri arbori,due era 
beofAM ^ beÌUffimi:voo,cbeha^ea vjrtà di pra 
fludc ' pgai3e.la via » dt 1 qttat^^to voUe 

dio > che r huomo pot^fle mangiare^ s 
ISatero clamato arbore della fcieia del 
ìtumtc dciMale^ifobibifè a trt ia wii »<l# 

0io con quelle parole : Ex omni Ugno 
9éi£fi cmMdu&€.ciq^t D'ogn-z^Qv del 

' fÉntìti^mtm^kni ì m% già de^Viirbor 

della fcienza del bene v& 4^1 rpalei p«^ 
•ke fa quel ^rno che ne guffef(f aiy €§jf€^ 



^ ii 



quello 



Parte Seconda . * 
cjuello flato ncH'anima, per confcruarc 
il corpo da ogni mortalità, & corruttio- 
neifiì conccflbancoairhuomo^il cibarfi ^ ^;rh9m i 
del frutto di queftp legno della vita,per ^.97.4«.i* 
riftorarcil rnancamento del viucrc. lì^buaitt- 
che Santo Agof^ino egregiamente infc- ' 
gnacoa qiiefte parole;^ Ctbuf adertitene f^s.jiug. dà 
cfuriret : potus ne fitsret : Ugnnm 9itde,ne illum 
feneaa dtf[olueret,trc.cìoè: Il cibo fi troua 
ua inParadifo,accip Thuomo fi cauafle la 
fame;il bere,acciò fmor^a^^e la fete;Il le- 
gno della vita,acciò non Io debilitane la " 
Vecchiezza; ncfluna corruttione,ò mole y,^ 
ftia gli s'introduceua nel corpp , ò lera ^ 
cagionata dal còrpo; niun faftidio ne fen 
fi I nii^na infirmiti di dentro; non fi teme 
tia alcuna percofla di ftiori;ma fanità per ; 
fetta nella carne,& total tranquillità, Se 
ripofonellanima. 

Ma hauendo rhuomo per la Aia arro- ^ 
gatia violata la legge,che gli fu preferir } 
ta,mangiancJo il prohibito pomo ; per sì 
grane peccato, ftì meritamente condan- t. 
nato da Dio, con dirgli: ^ Maledica terrai ^^^^ ^t^ 
in opere tuo &c. cioè : Maledetta la terrà * 
nell'opera tua , non cauerai da quella il [ 
nutrimento , fe non con la continua fati- 
ca di tutti i tuoi giorni,ti produrrà tribù 
li,e fpine; & mangierai deirherbe dcUa^ 
terra, col fudgr del tuo volto ti aquir , l 

• -•-'i'u F 3 Aerai .\> 
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Libro ddbtmjddiétJfkcehiezzA 

M^^deJla qual Tei formato 9 perche jpótoii 
\ 7 ^ ilgLÙà^ìn polaerc ri toraeiai* j ; :tì . :ji : { 

hto^^nrrli^ ptoioeèiniòttreftìto^atM^^ 

Adamo €OiMa^tte.ftcfloi ^ coitcitdiKlofi actrbamà 

'ucotttiinfì nr,ch!amate «darTliebh^if^naJittMw 
nifi malia q^^^ii^e rpecialmcilwi^iacquilki^^d 
glihttomi. ^ujgM^,4a:actaQl€ÙMM€M 
^Uociirrìd. » ladeftruttion deUiRuimdo li fiaé^ 
fc/T orci dìeiaa4eU« poteoze^'iafirjnici^a^VeDi 

€S.Tb9m.m Bexcioche i ficomc data la fortezza per 

1 4. rf. ov/i. Ci ta*iifp«wpra;fixó9W^^ 
Deicap. 26. turba,reftando finalmente in-réruitùiccw 
cmcii.Trid. ^jooik^otàaà tiiila^oime <delthuomo4Ìa 
ffidbi/R; B>»ipcr il -p*<rcato , coxàwàaim mtik 
mmMpmk. fcnfi,'iikcicfW)f ciizc inferiori a tucmilta»! 

H'thfmiiSmxa;i^odSér:ÒLè^t vendbctajicitlliptrfeclìaB 

dblL*iiuoaiov'-^^*oiche quefte corfenmai^ 

« Ce/e/?. I. ftìiairimbifaito,ne ine)Taìiu0!icitt 
tptfl.x.caf.^ gKaditk£prfeogtjtarhgiìg(j^' rriàaitdftatg) 
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%;:^i\h'Jtdtti^Seamda^\^ ^^^^^^ 8^ ^ 
rhorte^ma entrò nel mondo perl7nui:4jLa .rv.u\r7^ 
del Oiauola • Et perciò dice l'ApoftoIot-'f ^ K^i^^^ 
Sicut per vnum haminem peccatUm in kimc^'^'^*- ^^'^ 
mundum intrauìL tà'c. cioè : Sicome il pec-^ 
cato entrò per vn huomo nel mondo i & 
per il peccato fùif agionata la morteico-i 
sì pafsò col lliDlveicnonc gl'altri, haueo» 
do tutti peccaiti'icL quel primo. Et Satiti 
to Agoftino cófernìa : Deus hominem crea^ 
uit j qui cjuamdiu non psccam '% immortalitato 
^tgereuijc. cioè r Iddio creò J'huomo , il 
quale fino che noti pcccaflrcjfbffe immor4 
tale,accià'Cgri da te ftcffo li cagionaflc 
la vita,ò la m©rte;4 rv) i,; is.Mt.tU^ 

( 11 che ftandacosì, cercherà forfè alcu <fu^ft.^et.{r 
no , per qual caufa habbiamo intitolata ^Mifijj.if 
riucrtopera-nofira , Del Bene della Vec* 
i:hierza;fendo & lorigine dellaVecchiez 
xa,& le Tue infirmiti,- & i Tuoi mali fcatii 
riti da quel peccàta, i quali tutti necef* ^^<^^.y % 
iariamente dimoftrano più tofto il Male 
che il Bene della Vecchiezza. ' 
' -e Perciò parche quello luogo necefia- U Bene co 

riamcnterichieda, che prima d'ognlaU 
tra cofa dichiariamo^in che fcnfo mrcn-^ f ^ ^""^^^ 
dianlo queftà pdroJa;Bene. In oltre che-> ^Jf ^ ' l 
cofa lignifichi quella nome; Vecchiézza;*^ 
& parinlente come col bene fi cogionglr. 
1 . Ma diffondendoli larghilìimamentó 
QUi^io aomtìi^dlc i4U,ciii contcarid i il ^ 
:^»x> F 3 Male^ 



Libro dd hene della Vecchiezza 
fkraT iI vitto> fin tanto ritorni nèlJa tei> 
Klydeila qua! Tei formato; perche polue 
1^^; p fffcii&fiiipoluereritornerai^JiTOv ^Vi,vf( 
'^^Tie'dat trafgreflionc aduqliCjno fo 

pe^axV)del ^ perdette la s^ratiay& giufti tia origi^^ 
nollro pri- '^^^^^ ìvrHa qual fu crearci l'^hafoiiro \ ma fi 
hto'^'iren^^ prooocò in oltre riraj&io'rdegnodi DÌ9 
t^' Adarho controre ftcflb; ^ concitàndofi actrbamà 
ft noV^vJ te le pertiirbationt,.& tutte laltrc mife^v 
Lcnuri infi ric,cbiamate « da TheolojE^ipenalit^i; fe4 
rif mali à g^y^^Qn^ rpecialmerttei*inequalitd dei 
g I uomi- huraóri , la debolezza del calor natUT^ 
icocìl.Trid. 9 deftruttion deirhumido , la fiac^^ 
ftf. circa che'zza delle potenze,rinfirmiti,la Vec-J 
frinàp. chiejeza, & finalmente riftcfla morte . 
cS.rhom.w gercioche , ficomc data la fortezza per 
ìs^!^u^]il'. tradimento in man de'nimici , totta la^ 
j^.de liuti, Gittd>a rozxopra,fi commuouc, & con-* 
Deicap. 26. turba,reftando finalmente in feruitùjccw 
CmciLTrid, srallontanàtafi la mente dcirhuomo da 
Cauchif Ko ^^^>pct' Jl peccato , com melarono tuci t 
manjnjimb. fcmi,' &icpatenze inferiori a tumultua-^ 
art, z. re,quafi pcrmettendofi^chc coM lor furo^a 
Sf.rtaau V» refaDelTcr afpra vendetta della perfidia 
1.^5. ^rf. ^jj.^^^^^.,^ Poiché quefte co fé mai 

art. u liaorcbbon" orfcfo Thuomo , pofto in quel 
a Ce/e/?. I, félid flimbrtato, ne meno auanti il tràf« 
tf ift. i.cajp.^ grèidicaprbcctta, haurchbe niànifeftàt» 
rifk"!a^^^ iajflia forza la morte ; perche Iddio , co< 
bLfifnJc. iwc^pclla fapicnxafi leggc^è^a fece Ì2u^ 
cari. iL'iJìl c ri mor- 
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morte^ma eqcrò nel mondo perJ'iaiiiidjLa - 't7 ^ 
del Dianolo . Et perciò dice i'ApoftoIo^f ^ Kp^stm 
Sicut per vnum hcminem peccatUm in hunc ^^^^'^* 
mundum intrauiu iTc. cioè ; Sicome il pèc-j 
cato entrò per vn'huomo nel mondo , & 
per il peccato £ù:tagionata la inorterccH 
sì pafsò coL filo: veleno ne gl'altri, haueis^ 
éo tutti peccaiti'ió quel primo. Et Szan 
to Agoftino cófernia : Deus hominem crea^ 
uit y^ui cjuafndiù nm peccarci i immortalit aio 
'vigereUiU'c. cioè : Iddio creò J'huomo , il 
quale fino che noivpeccaflcjfbfre immor4 
tale, acciò" egli da fc fteflb fi cagionaflc 
la vita,ò la morte. ^ ni ; iS.Mtth, 

< 11 che ftanda così, cercherà forfè alcu ^^fi.^t,{r 
no , per qual caufa habbiamo intitolata «^^'^•«^J^ J-»f 
queft opera nofira , Del Bene della Vec-* 
chiez2a;reiKÌo & lorigine dellaVecchiez 
xa,& le fue infirmiti,' & i fuoi mali fcarzi 
riti da quel peccato , i quali tutti neee£* ^'-^ ^ ^ ^ 
iariamente dimoftrano più tofto il Male 
che il Bene della Vecchiezza. i . 

. Perciò par che quello luogo necefla- ^ Bene co 

riamcnterichieda, che prima d'ognlaU ^ \^ 
tra cofa dichiariamo^in che fcnfo inreui- .^S^. 
diamo queftà pàrQla;Bene. In oltre che-i / J 
cofa fignifiohiquefta nome; Vecchiézza;^ ' 
& parimente come col bene fi cógiong*. 
1 . Ma dilfondendQfi larghiliin>amcntci> 
Qiicfiò nomd iBtòc iil^ui contrario ili , 
on> F 3 Malei 
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t6 Libro del heftidelU ì^àcchiezzd 

mS.rhftm.i. Male ; * &c hauendo noi di fopra nella prr 
^.5.18. art. jùa parte recitate Topinioni de Gentili ;» 
»• à'f^f' cQj^e qiielle,che hora fanno poco a pro^ 
pofi^o nofiroibreucmete dichiareremo 
iìTche fenfo fi pigli da noi quello Bene 9 
fecondo lopinion deTheòlogi , che in^ 
quefto conuengono conia piiì dotta , & 
niigliore fcnola de'Filorofi 4 ■ 
Quefti dunque generalmente infegn^ 
no/chequellodeue chiamarfi Bene di 
qual (ì vogh'a cofa, che conuiene à quel- 
la iftcìfa co(x , fecondo la fua forma ; e il 
male a! rincontro, quel eh e fuor dellor- 
*S.TWt dine della medefìma forma. ^ ' 
^Jlf.^%.^^tt, Et per qucfto foggionfero,che quaudo 
^.muffotif iVno^&raltro di qucfti nomi fi rcferifcc 
ftirartiòni deirhuomo,airhora deue chia 
niarfi^zonueniente alla forma, quando fi 
troua con la debita attiene , eh' è la ra* 
é s.Thifm.u gione,ouer IVfo di quella / ^ di modo che 
breucmentc-ilBcne delfhuomo fi chia-» 
^79l;f^r ma qucllo,ch'è conforme allVfo della ra 
d s. Diln^j. gione; ^ e'I male fi chiama quello,ch e co- 
^tdiu, mm. ^j-q riftcffa ragione, qhe alcriraéti lichia 
cmp. 4. cir 5, peccato^ouer colpa . 

^r^rM! ' ^^c"" dice{re,in che modo noi 

':^rogliamo attribuire quefto Bene alla-> 
.Vecchiezza^efTefidocofa certa,che fe giù 
dicaremo lo ftato , & conditione di elfa 
idalla pcrfcctionc, & vfo della ragiono t 

i che 
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f betawiìMo 4»itA»^diiioiàco da noi Be 

He fieli» Yi$(;chiezèa,n0n cóuieiK d^uei<{ 
U («ìàit» ffiòlQAo pcBtla làgoi^MtMB 
ièco apporta , ancora la Sona , & vigore 
delVaflitdo.diwéos^ <M>ilftaL|ari dello 

Perjl^jpfli^cqueftò nodo».|»r chc'l in che mo 
(Qg^€tt0mkÌRdà»she dijchiadaitioanco do in que. 
T«>ipi(ibe7^itÀ-<ì |>igii al'«Rteélà:iiÉara ftp Ubroi 
tratt«t^>fq«efto noircjVecchieaza ,-haué 
4i>«< H ; iÌfe i mtQr Aa atti 4^ «òfttimMwè 



.• £c perche con queita e/plicatÙM^ 
icOBfolida^aflài ilfòm' 



za. 




vagandcdefQtiucrprinlavìia ottta for» 
ina , &deter(niatM0 jnoifltta.ddta 
iliiietijst,, della quale ragiòhlàmoiaccii 
chiaramente fi vegga qUal fia il sa&t» 

Ine quelli j chè hanno fcritto de glvffitii ^..^olo 
flé*Re,de'.Gap»tani,de'Padri di-óuBittgliìi ' •■"••oi 

prÌMÌpalmèté habbiano hauutd riguar'* - - 
àQ i (ùre ,<ittalehc pérlctu resoia éA " ' ' 

faawtàr quegli ^tii , de -''^ ' ' ' 
fluelliiche han difputató delle cofe nacu». ' " ' ' 
jtali,^ arci{icj<tf«vo0ÉM àdkti^ikiaéé'tm 
talli,déllcpiante,della mufiea, ddl'hift» 

fiRuU«ritr«)juNido<irmltc 
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g^J Libro del bene dtHà VicchtezzA 
forti di rnetallijdi piante, & dliiftorio't- 
prima lì iSoiio afi'aticati in dichiarare , di 
che fartc!5&: qualità lìa la -cofa^di c4ie iii- 
tendpn paiiarcé ^.«cì.j^ 

Cmì ixat^ndo noi prefo- a difputare> 
del Bene della Vecchiezza,!! quàl foggec 

t\xti 5/b n) toéftarcvfiiv hora trattato d^ pochi > & 
!.♦! 'jb concorrendo molte cofe neV^^cchi > delle 
il oidi! r-ì quali altfe poiTono e(n?re degiic di lode, 
^aup i,t;, r j^jpj-g i-nericeuoli di biafimo;non farà fot* 
*x^x'^' fefiior delnoftro propofito , dichiarar 
* "''/^ prima di che forte di vecchi trattiamo 
m quefto nò ftro fogge ttoj toccando fom 
tnarianifaTCc:almen;quelle cofe, che à ve^ 
chi fonnxxelfarie per confcgiiir qiiefto 
bene, 6cJn qualche parte con parole fpie 
^àdo quella imagine della Vecchiezza % 
la quale habbiamo già concetta nella-» 
tiimo. 

Che non fi Ma fi delie àiinertircche hauendo noi 
può dar de conferito alle volte tutto quefto tratta» 
terminata to con Tiiolt huomini prudenti , & àotli i 
regola del tutti fon conuenuti neiriftcffo parerò y 
Iodato del ^[^^ fipofla con vn mod^) folo, * coit 
h determinate req:ole,& ragioni,come nel 

pcich? ^'^^^^^ ^^^^ fuolVarfi, reftrin^jer vno fta-- 
^* todeterminato de Vecchi , al qual lì pof^ 
fa il noftro ragionamento principalmen 
te indrizzare. - ^ 

. J^ercioche , facendo noi profeffioncdi 
";tìc4 ^ 1. rag io- 
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ràgionar del Berte della Vecchiezza fe- 
condo le regole , & doctrina della Cliri- 
ftiaiià Religióne > la quale egualmento 
abbraccia rutti i gradi,& gli ftati,poue- 
iri,ricchi,Principi, & plebei, Cittadini,^ 
foreftief i,Prelati, & tutti gli altri facer- 
doti; veramente non è poflibile,ch*in ta* 
ta diuerfità,fi determini vno ftato i tue* 
ti i vecchi commune; ne chefipoflade- 
fcriuere yna perfetta imagine della Vec- 
chie22a,eCCetto quella, che poco dopo c£ 
sforzeremo di efpHcare . Imperoche, n5 
effendo Iddioycome Thuomò, accettatoli 
di perfone , & fendo il bene , del qual noi 
ta^^ioniamo , vn certo dono della libera- 
lità grande d*lddio ; à trttti ò filrt Gre-^ 
ci,ò fian Barbarijò Iiberi,ò ferui, à tutti 
fìnalmente(come dice T Apon:olo)che in-* 
uocano il fuo nome , à quefta età arriuai* 
tiiIiberaliirimamente,a:indiJfferentemé-* 
telodona,purche efli fi appareCchino,3i: 
"di/ponganOjCòme fi conuiené * 

Si deue ancora auertire, che quantun- 
que gli antichi FiIofofi,& Medici^che di- 
conqualche bene della Vecchiei2à,habi- 
bianointefo di quella, ch*è vigotofadi 
corpo,&che puòò in publico,òin priua- 
to aiutar glaltri? quefto nondimeno è 
affai differente dalla Chriftiana dottri- 
ìia» la qùal egualmente rìceuer& abbrac 

eia 



f o Libro del bcnt dttU VicchìeXzd, 
eia i robufti di corpo,& i languidi , & in^ 
fcrmi,purche fian vigprofi di mente ver- 
fo Iddio . Percioche , febea il vecchio hq 
può muouerfi di letto, nondimeno Icg- 
gendo,meditando,orando,inrcgnando,8f 
totalni£te trasferendofi in Dio,può gra- 
demente giouare à fc fte(Ìfo,& a gli altri, 
godendo il bene, che nella Vecchiezza fi 
troua . li che fi moftra cofk quelle parole 
éP/*/.i4^. del Profeta; * 7v(o» in fortitudini squi rolun 
tatem babebit , nec in tihijs ym hèneplacituin 
erit eiii^c.ciòè : Iddio non fi diletterà del 
la fortezza del cauallo ( che fignifica ij 
corpo ) ne fi compiacerà della robuftcz* 
za delie membra deirhuomo; ma ben fi 
compiace di quelli.che lo temono, & che 
hanno fperanza nella fua mifericordia.*» 
le qiiaii parole anco à tutte laltre età 
s'appartengonò . . 

S aggionge in oltre , che alcune cofe li 
trouanO nella Vecchiezza,le quali natur 
r al mente procedono dalla qualità pro^ 
pria dàll età,che declina i come la debo- 
lezza, il caminar lento, là pallidezza,!' in 
firinità de gli òcchi : altre fi cagionan di 
fuori da varij màli,& fortuiti fucceflì , le 
quali non conuengonoà tutti egiiàlmen 
te,ma diuèrfa mente à ciafcuno; le quali 
co^e,fc tutte fi volelTer trattare, farebbe 
imjprefa troppo Iunga,& ipokfta . Et pc}r 
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ttòctncUitcnon ticl traf taf 

altri ibggetti # ne'quali fì ragiona de gli 

tatecònfe )or pfdplie dtadstfdni.& con 
seaotéikxxcM a*cotiftni dc'lor proprìj^ttf 









•Il 



S^MiSk&z difficiiìfliaàio » & q^a^ iònaa 

cubo^fc tralafciate to dtfpakr lattili d'ai- < <t f . ^,1(3 

cfplicatioQc, Ìaqual|>otPÌmoflrarfi pid ^r'^i^*»'* £t 
loaat&davA^pià claafuitìittd iWdln^ 
4dlfedkMfe^#cbe lafà^^titt^ cosi' ''^P^'' 
^ccnpliqemeate parlado,inctódiimo trac * 
taMiéi ^fafiiàm VocciiiemdK diOlla^ 
«D^dtl colorcdallà déboto^è^ dal mo 
éocial ocmx^ coAoiietncnce da^CMm i^ol 

iHpte ai(cora^daH'a/pecto'iuc^l giudicarfi 

mm-molró imporw,re alcuni potìano effe f^^fi^ 
retra di fe differenti net gmdicar reti 



siòn ^ tale : conciofia dìt Ornili opiiiió* h u.^ndr. 
iiifèie^feibMWttoev^^ ^''^f 
per ii pià nòti ^utti paflbnp venire nel tJIT\!!^ 



Digitized by 



9 1 Libro dd. iene della, Vtcchiezzg, 
- Agqit)ngkifrnaanco,chc qtiadcJ i^^gld 
niamo della V ecchic2za,& fuoi beni ; la 
pigliamo vniuerialmcntc, & inconfulo; 
ciocjtanto quella ,ch e vigorofadi forze 
di corpoi qualitò laltra , chexroiaamcrxi 
debilitarfi ; &4nfiacchirfi ; & finalmente 
angor quella^hc di già hi fatto il corpo 
totalmente relaflato, e fneruato, piirchc 
iìa vigorofa di gfiKlitio,& di mente 
Che il Be« '■ Ma fe ad alcuno pareffe forfè cofa duv 
ne della-i ra5che;qitefto Benc,che diamo alla Vec* 
Vccchiez- chi.eZrza,appartcnga*ancoà quella, cheJ 
2a s'eftcn- hi le forze codfmn^te , & le membra co-^' 
de anco à 5Ì ]ang^ide,che uon permette , die'l ve» 
vecchi bn j^j^j^ ^^f^^ A ^^^^^ j^tto. . 

* . Rifpohdiamo , che quefto è il primle* 
gio della chariti Chriftiana , & mercè 
della beneficenza'Diuina,che riceue raé* 
fetto,& pronta volotà deirhuomo in luo 
go dellopera ifteflra»quaiido Tliuomo per 
mancamento delle forze non può elfequi 
^in'itW.A^ re quellojche veramente vorrebbe . /)[ 
t S. rìio. u Et perciò da facri Theologi * commu* 
2Vf ^o»rfrt. ncmente fi tiene, che la bonti,& malitia 
^ principalmente confida nellatto interio 
1 /l^H re,dal qual refill ta dipoi la virtù, ò iìvi^ 
' V- \ tio dell atto eu:cnore,come m y1ov& clic 
- -t) cution deiratto precedente interiora 4 
'l'r>f€£t:'(f. Onde lì icgge in Ofea; ^ FaHi funt ahomii 
. l nabilesyficut ea^qu^edileKefUM &c,cÌQè>^on 

* .fatti 



f 

^itliabòmiheuolsj Sccatitìois ib^tdoApile 
6x6éi€emcùf^ Ex céràéBmtnrtidttttenaih^ ^ Méutth, 

€i»>vtì^im>^ mt^lièiftipèccat)U4i»a^ 

Perilche , ftando anch' in letto il' Vtscttt 

minaptronia mente molte, cofcfalutife-.^ 
re^^ buone dar aiutbigli^a'kri 

& varij tóri aiuti , dando anco>€ffempid " ' ''^^ 
dilata ko2«^Mhum£te 
cUritd^i omìéeiie 

fto tempa imitfk:, & otiafàperUui ; pufi 

tacJè&fafoirzc deiriniino^tlié'vigorofe •« "^^^ 
gli rc&ano 9 non àau cnda^^hStoino iGte 

d«He fucfattionijclKì la propria.*cottfciei^ 

re di pictà,neIIe.quaUflanda ifi kttapucr 
faci liijpiite cilercitàrfi yerSck la fiiaiarai-''^ 
g lioi i pat€tìtu 'lùimivcaniìts'i^^ è 
quel memorabile eflempioydie rcferifcc 
Cailianò ^!d£]i' Abbate Poolbjàliaugit^ « Céfdéou 
étoÈdo iaèn&teuhdèlIolRilldl^W^{ m «^7* 



^ri,ch era come priuo del moca>i& fottroi*^*^^-'^ 

iUriafrHiHiÉttfii} era ofindimefiociiitdi 
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^4 I^r$M*mi9ddUricckèmm 

copiofo'di virtn^f per U gratia ahònilanV 
ce donatagli ita Dio,che ragcftédfitgl^iii 
M. Ak .7 > fci^rm eónl'olio , che iìauism toccò il fuo 

4iìtiu0L^£DkA turni 

lòr mali, con m^rauiglia ?incor4egK 



& debolezìU dei corpo ( fe peto non fia^ 
tani^i cÉlalic^' la meDte)noa impcdifixt 

fono atìco venire da vn corpo infermo . . 
^^.perà». fcJbeoLConiideriaiDp ìstìfp^ 

mo ancor molti de gì' infideH rifioriti da 

ffifi. M. 04 gnandp» & fykccoào anco nM>ltViiaìfecofe 
^i^f^^ feluti^are, 5f h^<|ne, han fattp gtouama^ 



gtoiu 



ì notihilitiinilif fi 
d^ottfttii^n^annoi ^ 4*ì^<^cratedi pòuan-» 
ta nou'anni,pUre Pit^agppi^Denwcrico» 
Xt^i^etiibittn decrc* 

mta>ii quali fftqnpfti ifteflì tempi , tanta 

. 6 làiiwiiillirVIif noi congiQngij^moi-m^ 
firmiti xon la^j^r^chiezza , non mancan^ 
perqucftàcArntipiidiranti^&jnokialtri^ 
I niiilfiìlliilliifiilBii Ufi immù \ poAc» 
molti chiari tcftimonij d' ingegno , & di 
^nfìhiftiiiniiì'i À amo tii ^^j«^irnrin 
-o^'/i> gno. 
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Plm Secondi . ^ ^ "^ 
gno, il quale ftando ammalato, & giacca 
do nel letto compofe alcune opere bellilfi - 
me . Et San Gregorio Nazianzcno anco- " 
ra,il qual vifTe (come fcriue Suida) più di 
nouant* anni , hauendo fatto Vefcouo di / 
Nazianzi Eulalio in Tuo luogo,cgli ritro- 
uandofi infermo,ripofandofi in Nazianzo ; 
applicò Tanirno alla compofitura deVer- 
lì , come nella Tua vita fi legge : * Santo 
Agoftino in oltre,poco prima che morif ^^W- , 
fe , racconta Ppffidonio , b che compofe bVoSdofì 
de i libri , ne ritrattò, & ne correflc . . W/^s".^/! 

Il che anco e notiflimo , che han fatto ^'^fl- f^^ì^ 
altri Santi, i quali ritrouandofi nellVlti- 
ma età, & hauendo per gli affidui digiu^ 
ni,vigili€ , fatiche , & infirmiti le forze . 
del corpo diftrutte, & efshaufte;mai non- 
dimeno (come racconta Palladio) Cli- 
maco,Theodorcto, & tant altri) ceffaro- 
no dalle meditationi,orationi,& efrerci. ^ 
ti) deiropere pie • An^i , cotne fcriue San 
Gregorio Nazianzenoin quel fermonc 
illuftre; (contra il male) dairinfirmita,& 
debolezza del corpo , maggiore fpirito 
cauarono, & p^ r lodar Iddio, & per gio- 
MaralprofTimo. 

Et per quello non pofiiamo intieramé ch'^i^n 
te approuare il parer di coloro, febé fon qudli^chc 
reputati grand* huomini,i quali troppo fuor della 
largamente parlando, diflero, che fuor fanicà dei 

della 
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9 6 Lì^ro ((etheìje deOd Vecchiezza 
'c6rpo,nié. della fanità del corpo,non fi trouaua.nel 
te di buo* j-^ vita altro bene frutruofo, &c piaceuo^. 
no atribui » ^ p^j.^ pQi^ intendono di quelVinfir 
mità del corpo , eh arriuandoapco ali a- 
^!^MiLrr nimojimpedifce la mente. ) ^-r/ 
I h 6. defa^ Ne meoo e ben fondata ■ 1 opinion di 
iubr. dieu Catonc,ilqualdilTe,ch'in vncftremapo- 
ti^/tfio I. uertà,nonpuò la Vecchiezza eflfer lieue 
^Y'if^' anco ad vn'huomo fapientc. Percioche 
dt'fanìt.tm. pnuo della vera luce , non potè capire i 
' * grandi ornamenti della poiiertà patienr 
remente tolerata dall'hiiomo. Ne anco 
è vero quel ch'il medefimo Catone difTe , 
che quando i vecchi non poflbno far ar- 
te,© vfficio alcuno^non deue ciò reputar 
fiproprio vitio della Vecchiezza, ma co. 
piane del)*infìrmità;& perciò douerfi co 
batter contra la Vecchiezza,come con- 
h Caio apui f yna malatia. ^ Imperoche quefta ra- 
C cer. défi^ gipnc riduce à pochiflimo numero le lo- 
di della Vecchiezza,fe dal fuo ftato fi de 
ue efciuder quel tépo, nel quale per fin* 
firmità , debolezza del corpo non può 
eflercitarfi," trouandofi molti pochi , che 
da qualche trauagliodi corpo ,non fiano 
in queft età agitati , & manco di quegli 
altri , che con Catone d ottantaquattro 
^' anni d'eti^poffin dire: "Ho Curia vires mea$ 

(kfideraCynon roflra^ non clientes, non hofptes: 
u4dfHmàmicis^ venie in finatnm frequ^nsyvl-. 

troque 
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V ^ r fàfté Seconda h - A 
offero Yds multum, i5 dìùcoghàtai&t^ 
cioè : Non lafcio dcfiderare dalla Cor- 
te le forze mfe;non dal Terapio; non da t 
Giienti;non da i foreftieriifono pronto à 
gtì amici, vengo fpeflb in Senato , e fpon- 
taneamence propongo cofe diligente , 8i ' 
Jongamente da me meditate . 
t: t Quanto più benignamente tratta co i 
vcccKi la pietà Chriftiana ? la qual ooiiL 
eli efcludc,fcben fono infermi i indeboli- 
ti,c fneruatijda gràn beni,& fuaui frutti ] * 
di quefta età fenile ^ purché fian vigorofi ■. 
Ai mente; dicendo conTApoftolo : » Cutrfa ixw.xù 
in^rmoYy tuncforùor fumy ^ rirtus in infirmi^ ; , 
tate perficitur &c* cioè: C^uado fono infer- ' ^ ' ^ 
<ino,airhor fon più vigòrofo,percioche la 
wtù nell'infirinità fi affina • ^ 

Per il che trattando noi al prefente-^ 
<icl Bene della Vecchiezzaici fiamo rifo- 
•luti d'haucr il debito riguardo à tutto lo . . 
-<lato dell'età fenile di qual fi voglia gra 'l. ' . ' ' 
<io,&arriuataà qual fi voglia tépo^pur- 
che la mente fia falda, & che polla cleuar • 
fi à Dio. t 
Perciochc,ficome veggiamo ,'che ne-f 
anco tutti gli altri]huominirChjn età vib- 
rile fi ritrouanojfonoeguali ad eflcrcitar 
fi nciriflicffe virtù : così nel cprfo della.* 
Vecchiezza chiaramente fi vedc^ che alf ^ ; , 
cani fon più a^ti à goder qupUo beiic j St - r • - 
- G altri 
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»g Libro del bene delU V^cchieXzji 
altri ad va altra i nevanco quefto è feim^ 
pre cosìi ma bora d'vn tcnipb» bota dVrf 
iJtro^ccade : Anzi vedeqdimoi, cbe:nó 
fetnpreil vecchio ftà fimile à,felleffa,he 
fempre tiene lijrriedefiina coropofition^ 
Eba bene fpeflb fi muta ; non deue parer 
marauiglia,fe non fi può aflegnar'aknoà 
regola determinata , come di fopra se 

dettQ, rjiq d 

. Sicome ne anco habbianio giudicato 
Iffcmpi d efpetiiÉtc,raddurrealcuni efl'cmpi memo 
et,i mo.to ^^^^yi ^ la Vecchiezza de'quali^ 

iongne. verde,& frefca, come fi feci 

"'"7 uedi Caleb,.a che diceua; Uo^àt o^ogmXi 
fUfuc CI 4- .^^l„^^^g amorum fum,fx vale»fivteovalehtm 
umpore , quando ad explorjindtm mifftts funit 
(ire. cioè : Hoggi mi trono d'.ottantacùi- 
«jue anni, còsi nondimeno gagliardo,co- 
me quando fui mandato à fpia'r' i.paefi^di 
promiflione. Et di Ciro appreflb.Xeno.- 
hXinoph. dt jj ^^le fj;„do vecchifilmo, diccs- 

y^d.CyrM. ^j^^ niente più debole efferfi fentita-iil^ 
Vecchiezz^.di quelcbetìibitiuam gio- 
uentù . Et d'altri ancora,che attidecrc 
pitiicon gran marauiglia de popoli, bai» 
fio efl'ercitati publicHi oflitij canjfccciiir 
•jiafatica. ^ ^^ i il -Ine 

^flmpsrogbé eflendo queftejcole racco» 
cTUn.Uh.7. -tJite da, molti.Autboci.^antidiii&inodet 
c*^ iS. ^Si,& non ruccpdendoia agmit^agc», ne 4 

- O ciafcun 
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cìafcm vècchio ^ znùÀ pòchiflimi , ci ci. FahMax^ 
pàrfoantornd dciòinon perder tempo 
tanto più Tendo chiaro, che ficome à que> Ì'^j"%nL 9 
fti tali e itato dato da Dio più gran cam- cap,\ \. 
po di poflTed^cre , & godere ii Benedella^; ignat. dife* 
Vecchiezza : cosi non vorrcriio, ch^alcu^ 
no de gli altri fi dijfKdaflejdcllc fue for-i 
2e,pcr poterlo godere^ vedendoiì caduco 
in vn'eta deboliflìnia & infenna , fendo 
ringreflb al confegiiir quefti theforixchft^ 
nella Vecchiezza' li trouaiio, dato da^ 
Dio, ampio , & patente à ciafcuno , pur- 
ché ciafciino conforme allo flato fuo vi 
vfi diligenza» . . 

Dunque hauendo noi dichiarato, la Qy^^ 
che fenfo fi pidi quefto nome Bene ; fi de 

L ^ ^ \ ' , I • V perche pili 

ue hora apportar la ragione , perche più [^^^^ 
torto tal nome alla Vecchiezza fi dcbbs^ plichi alla 
^ppiicare 5 che all'altre età dcirhuonio . Vecchicz- 
Percioche ( come ben dice San Gio,Chri 22,ch\iirp.l 
foftomp ) ^ non nafce quefto , perche fù-> 
bito ch'è fatta vecc^hia vna cofa, fiade- 
gna di lode ; md per rifpetto delle quali- in^^fìli^i 
ti,che neirifiieffa co fa fi ritrouiinQ. Et pe; cor* 
rò nella fcrittura veggiamo, eh alle vol- 
te maggiormente fi lodano le cofe ve.c-T 
chic delle nuoue,-alle volte k nuòtioibnd 
aintepofte alle vecchie , come -fra laltX'cJ! 
ferine rEcclefiaftico: ^ Vinum nouum,amh ^^ q^ ' 
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\xuìA *)\^ lui ciòè : W vin^iiioqo , & il nuoDO a!«^ 
^ micoifitìs^iouecchia , lo ^ù{krai^ca^ltdo^ 

MTféLt^r ^ vecchie, come dice ìl^tokt^^klnuetmA, 

ledo dire, che per efferfi iwiecchiad hati 
Ro zoppicacoyallont anandod daior prOft 

imeterate dierum mahrum 9 Cost 

àiieuito vecchioni giogodella ièrukài 
Irdbthii èbiafiuatd éX>rmote 
gionane,&: vecchio,annco,& moderno» 
diuerfaméte li jgiudicadegnoilt i>iàfiint^ 
^ ^ ^ di lode, fecotido la qualicà^dia toiàiy 
^^^V, di che fi ragiona •^•^ r 

--•lV. o:^oj tèlodiamolaVecchie22a,chc debba la-. 
i;i : *d giouenttì totalmente biafimarfi »*£crcÌQ 
: j7 cbc^taolti (com fim Cbrifiilk)flW0ahra> 
t v / f ' ^ trahnodimoftrato efler di gran faperc in 
, ^ - ^ gloucntiij ch'in Vecchiezza dipoi fona 
^ ÙiìlJn BìÉmakAÈtu « i tre ÉmdoUi Sidesbe^^ ètìd 
ÉWt JIP« fac,& Abdenago , perche fantamcnte vi-^ 
tteiido ^ fecero acquifto di virtibcelcfti ; 
coiiawtifoiio rardeott &amm&ìateBA4 
gerante rugiada • Et Daniel^fchdOididci 

fue tiidine di pecore^iacoaida iijueU^ \qk 
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c,: { F^frtiiBr^/wài ' ioli 
ttatie^tielodftiftikMptlii^ 

tù fi conorce,& \t malicia vnon nelU 4fé* 

£j meòtì ^ ol tf b die à vBi chcfiàn m^igcH 

meiittadabkdit'aOi^ auloriiidi 

canuceiza » nu Jbia,achi di caador di fa^ 

attrifauianlo quefio bencnon per quefty 

toglbmiOiàl^aJbd» 

tiói iiiciite^&jét:ODrpo, ne meiierl!^i^^ 
mo la Vecchicua d ogn intorno ripiena 
4i parti gUoNiitiiMiiftiiii^^h 

p«r la Tua debiokzza> di hon fiefeottdai]^ 
tr^& foftegni. j^U;chi$^ 

legnano ( Jecundum qmt ) dbe i hauendo 2. ^. u^, ' 
riguardo all'altre parti della vita huma» 41». to» 
BZfcÀàìc lofaMìftiPmcitiayGk^ 

Virilità • Impcroche,fe la Vecchiezza ft 

paugcma co ||ueUa»feiiaa dubbioiLicaM 
fe non fokrpiti purgatacM vtti| » nM«N 
€or più ripiena di doni 5 coi quali più fa--^ 
«élmcnttAcM jnaggior pron^^ 
if^nfÉTérad ogtii forte^di' virtù i & di bdn 
iie^iUicbc/acacDuò Euripide ^;Po(»iiii Eifij/jiUi 

fì^iottprorfus mnibus gfauis pram'a^r malif 
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tm Libro del hent delk Vftchìezzk 

Tribuit expemntidm i actìorhinc femmi' :> 
•iìudm iuniorum orat'mis tfi vigor ^ 

Li Vecchiezza, figliuola da^tuttii mali 
^Non è prertiata; A cui l etade,e'I tempa 
rrperienz^ apporta .'Ond'il parlare 
Pili vigorofo è in lef/che irtalcro tépo ^ 
Per il che per quefte core,& molt'altre 
da dirfi pili oltre , giudichiamo , che la». 
Vecchiczra^ paragonahdofi airaltre età 
dcU'hitoinOjtenga ilprimàto di tutte 
^ Et febene ciò fi può próuare con mol- 
te ragioni,authorita^et argomenti, hab- 
biamo giudicato nondimeno baftante, il 
dichiararlo per hora, come per modo di 
preludio , con alcune proprietà , &dòti 
t^v^T ■> ^più principali della Vecchiezza,& ad và 
i . . Cèrto modo Maturali * Et accioche pili 
.c I atft chiaramente fi moftrino tutte le cofe da 
dirfi , ci è parfo defcriuer la Vecchiezza 
con vna certa fimiglianza, at^guifa d*ar- 
bor della vita humana , la qual radicat» 
fopr'ake virtù , & fegnalatamente Topra 
cinque crefciuta con alto tronco di for-» 
tezza,e ftefa con rami delle nobili attiò-» 
ni , come con gagliarde braccia , mandi 
foora,& produca giornalmente i fiiauifli 
sfrutti maturati de'buoni coftumi, di fan^ 
tiri,& di efTempi. I quali frutti riferuia- 
mo à /piegare nell'vltima parte di qtie- 
1 i. > ftano- 
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fe nóftr^opcra, valendo per hora trattari 
delle radici di quefto arbore • . 
1^- Dutìqufcil primo fondamento , & co- Che fa prt 
me radice'di queft arbore del Bene delta ma radice 
V;CCchie22a è,che vedendo noi > chè laJ Eeneui 
ttÉaggior parte de mali, che nel mondo fi 

trouano,perilpii\nafcono:dairimmode ['^J5"^ ^, 
ranza delie perturbationi de feiifi , & da 
difordinati mouimenti deiranimo;è co4 gUaw da^^^ . 
fa chiarà> chequefti perturbati moui me k pafìioni. 
ti non hanno tanra forza nella Vecchiez 
za,come nell'altre età, ma che fono affai 
niinori,&piii rimelTi. . u 

;Et quanto in queftaparte fi moftri ec- 
cellente quella età, facilmente lo può cft 
fiderar ciafcun da fe fteflo , rimirando le 
calamità Je rouine , i'trauagli , & tutte 
laltre miferie del mondo,che fcatliriftd 
no da griflrelTi intorbidati fonti della^ 
concupifcenza, co quali fi volta fottofo^ 
pra ogni cofa* — 

Di ciò fon piene Thiftorie de'Latr^ 
•ni, & de'Greci , nelle quali di niuna cofa 
fi ragiona più fpeffo-, che di riuolgimen- 
ti di Regni,di feditioni di Citta , di per- 
dite de populi,& di molt altre miferie,le 
quali per li troppi piaceri, per findomi^ 
ta rabbia del far le vendette.per l'intem 
peran2a,& per la nefanda licéza ad ogni 
forte di màle,hàno precipitato il generd . 
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•^«^••wi-* ' gfcròti'occilìoìiiiroukandb paefi^'Kfim(fal 

Jr niaza la loro.vita, con maratiiglia di tue 
tièCóroc apprelfo grauiiiiuiiiNAuthorirSiie 

legge . ' i 

•r. Di più > fendo rhuonio fattoa&nili 

rigione^principalmcte venuto in quefta 
iitUiL 4C^ìò^mci^illdpe^ddi^Vllio^^ 
bibita^cqueda gran machittà detmon^ 
dp^ominafTe tutù gli altri animalismo-i 
étipaiir^tiiteotl^gtiuKdb^ 

uandolo col configlio , & charìratiut ef* 
fèrc^ pef petuattléte p^cifito;eccoche 

àtOxti^itiì^^^ li** 

te Gu^fte pàflioni turbulenti,diffipata irt 
vn ÀihitQàC«mexla venti » che frà fe fteffi 
«òfiib<CMiiH>iqa0ftatirinquilia vnionè^ 
cominciò ad accenderli Tinuidia , & fo- 
CAcaiìiKiii^^odip nel prolluna» nc*Cittadi^ 
Itf ,& fic propri; fratelli, fnadpifkaiidQfiiii 
^^dwdoiinano aUanrii^hccoataaiM 
•jL - 4» w ticnu** 
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«èintibaadetiniiie difturboMno graiH 

demente tuttfii genere humano# .'^.r. ; 
i' jLe^iii^tìiaìfe nate dalla coipA^^liUi 
:Ie>coiif«ékn<D' tofttì^ che fi fono poi ditfb^ i «i^ 
ib coafegueatemente ne i poderi «^Ma^ 
fdmsi^ofta coI^Ovfiì peflìifMtffimaifioiiit^ 
dimeiK) ntìn fìi di modo efficace, ch'cftia 
gue^c il lume delia ragione, oueroiche^ 
confofiddTe rocdtpedellekomanè attici 

ni; ifna generò ncirhuomo tarinclinatio-» , • 

ai al mal fare,& sì gran difficolta alle vi^ z\.n ir'z:^ 

de pili ftorte , volentieri abbracciando 
igwi^Ii è diletreuole al fea&ti & allotitì^ 
«aadé&dÉllUfictie virtù , le qnali abbot^ 
rirce,& odiacoma UfOppodifficfli^^ iat 

?. . Dunque moleftando zffzì meno t^iifciH 
«frenati mouimenti de jGuiiirctàfeaiie^ ^ 

-ftrcremo , fi raccoglie da quella vna dir ' 
gnit^ grandciklla Vi:cchiezza,perch'elr 
^riHiò gagliankmeiitedcbiliestr qnefl» 
45nidd dominio della concwpifcenM» 

Il che fcben con leiipaiensia^iA^ COQ * ^^^^^ 
iVib'd^pevTttad^amekefllW- noto , fi patri ^ ; 
nondimeno molto più chiaramente capi - ; 
jre,paragonaiìdofi iafieme quefta C0i) 
^tri flati deUa vita 7 EfleddoccrM y che 
ieben gliJiufiynini Jfon luc^ deir iilc0|i 
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to6 Lihro del bene dclU Vecchiel^za 
Batura/GOiiturtociò quanto i i coftumi $ 
& alle attionijrccodo la diuerfiri dcll'e-r 
tà>fon differenti tra loro ; Ghe perciò di 
m Cf.ìi* <^ciia TAppoftolo à Corinthij :^Cum ejjeni 
faruHlusyl<Hjuebar'^tparuulu5; quando auterìi 
faÉìns fiitn vir , cuacuaui qu(Z erant paruuli i 
irc.cioèrQuando io era fanciullo,io par-» 
lana da fanciullo;ma douentato huomo, 
hò iafciate le cofe fanciullefche . 
Perturba- ^^^^ tralafciando Tlnfantia, & U 

tióni nella Pueritia,nellc quali non fi fcorge vfo al-' 
Giouentù- cuno di ragione , ò di virtù ; che diremo 
deirAdolefcenzajlaqual (come teftitìca 
Tullio ) è pofleduta da vn certo ardor 
d*etd,in modo che fi moftra priua di giù*' 
ditiò,& prirdenza,ignòrante del vero be- 
ne 5 difprezzatrice del tempo auuenirei 
defiderofa di piaceri , accefa di fiamme 
^ di concupifcenza, & tutta quafi precipì^- 

tata in contefe5ofcenita,viIIanic,& ingiù 
rie? Non fa bifogno certo raccontar glV 
l'mpeti innumerabilì, ò per dir meglio, i 
furori già partati in Prouerbio : Via 
« . in iAdolefcentia is^c. ^ cioè: La via delHiuo- 
fno nella gioucntu,' de quali ancor lob^ 
hJoh c.ii. ragronaua : Scrìbts centrarne amaritudines 
/ iJ^ confumete me vis peccatìs adol efcenti£ m^^ 

* ^cl Volendo dircTu ferini Signore ama; 

ritudini grandi cótra di meA vuoi ch*io 
4iìi confumi. Se disfaccia per li peccati 



delia. 
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Pmf Secondd 7 ^ ftj 
della mia gióuentu. Et Dauid Pmfeti 
fi parimente mentione de Vitij della gio 
uentiì : ^ Ddi£ìa iuuentutis mece,^ ignorane ^T/aLi^} 
tias meas ne memineris ifCé cioè: Non ti ri- / 
cordar^Signormiojdei difetti., ne mena k.^,.mV i 
deirignoranzc della mia giouentii/volett 
do moftrar > che quefti trapaflano i vitf| - 
di tutte le altre era . Lafciomol ti efleni 
pi.da parte, che fpeflb nella facra fcrittu 
ra Ì*iprendono gli attivitiofi della gio* 
tientii. Che perciò i lurifcofnlti hanno ri 
foluto* che i delitti commeffi in quefta. 
cti sì frefca,come quelli che fpenfierata ' ' > 
mente fón conimclli » debbano effer più • 
leggiermente caftigati,& puniti* * ^ jtUk^tttum 
Ne fi deuc fcufar però la giouentudi $.wrff/i^'>»" 
sì sfrenata iicenza,pcrche alle volte fi ri àttnìnonb, 
trouino alcuni ^ che in queir etd fon più ^J^^^^l J 
lontani da umili vitij , & errori .* Perciò^ c^i^y:^^ 
che ( come diceua Tullio ) eflendo quefti 
difetti all'Adolefcenza communi;perciò 
no rcftano d edere in vrt certo modo, na- 
■turalf,perche in alcuni giòiiani non fi ri* 
trouino ; ficomc l*adiràrfi , ch'è cofa ha- "^^"^ ' * 
mana( come tutti concedono) non per- ^ ' ^ 
ciò men naturai fi deue dire,perche mo| - \k' . : D 
^ ti de gli huomini non s'adirino * v \ 

Efiendo dunque la Vecchiez2à>com*é -* 
noto i ciafcuno , afiai men moleftata da 
quefti acerbi ^ & deprauati mouimenti 
K. deTcn- 
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loS Librò ddheH(dl!ldVécchie%zi 

de fenfi,e sfrenate libidini di carne , còn^ 
feguentcJttiCQte è nianifefto,Ghcda lei na 
♦ fcono anioni aflai più moderate , & pià 

giuftc . Perciochccomc anco fcriffe San 
h ^.Wertm. Giroìzmoi^-^dokfcentia multa carporif' 
z. éid bcUa funinet i7c. cioè : La giouentù è agi- 
7{/fotién. ^^^^ da molte guerre del corpo, e ftando 
in mezzo della occafion deVitij,& moui- 
méti diletteuoli di carne, agguifa di fuo 
co in mezzo à legna verdi , rimane fuflfo- , 
cata,& opprefla^dalle quali cofe è molta 
pili lontana la VecGhiczza,& è detto vul 
dinCèncTo gato quel che nel Concilio Toletano * (ì 
let.^.can9n. f^riuc : Trona eH omnis atasab adolefcentia 
inmalumUra cioè: Ogni età nella gioueil 
tii è inclinata al male, perche non ci è co 
fa pili incerta,che la vita de'giouani: Per 
qucfto conuenne ordinare,che fe fi troua 
uano nel clero alcuni giouani, doucflerd 
tutti habitarc in vna iftcfla ftaza del luo 
go deputato à queft efretto,acciò paflaC- 
' fero quegli anni delletà più fragile,& Iti 
brica,non nelle carnalità, ma nelle difci 
h tàf. 9mnit pj j^^g Ecclefiaftiche , & foflero fottopofti 
alla cura dVn vecchio eflemplare,che co 
ò^irfatioa me Maeftro infegnade loro la dottrina » 
yft ind.coc. & faceflc. perpetua tcftimonianza dclla.^ 
Toist.^. vita,che in quella età teneuano> Onde 
rtr^i^r^^^^ anco San Gio.Ghrifoftomo :^Sicrft 
' rcorpns vfquequafcbribus detinetur iXc cioc.2 

Sico- 
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Sicome il corpo fin eh c agitato da febri, 
& altre infirmità fulTcquenti,fcbene c ga ' ^ ^ 
gjiardo,nondiineno fi confumaA' s'aflfìig ••*<»^«*'>^ 
ge;ma libero da quefti niali,recre3ndofi, 
recupera la fua propria virtù : Così la- 
nima nella giouentù,grandcmente febri 
cita,tenédoIa opprefla il dcfiderio della 
gloria,delle carnalità, delle delitie,&: di ' ^'^ ' ^ 
molt'altre perturbationi,& trauagli: ma -'^ ' ***^"H 
quado vicn la Vecchiezza, difcaccia quc 
fìe pallioni,a!cune per la fatiecà,altre co 
la Filofotìa . Percioche debilitando la^ 
Vecchiezza le forze del cQrpQ,ne anco fa 
Tanima volcfle , promette ch'ella fe no 
popofla feruire i ma.fcoprendole per taa 
ti nemici di ^flfa anima,lc rcftringc corno 
in luogo ficuro,doue non poflano tumul- 
tuar cotra di lei,alla quale in qucftp mo- 
do cagiona molta tranquilliti • 

Eeper(> Icrifle Ariftotele,* cheigio- * ^- ^^^^ 
uani non fono atti alfar acquifto dello 
fcienze niorali,non hauendo anco impa- 
rato à reprimer gli affetti col fr^no della , - .7 
ragioncjue potendofi p.erfuadere,chc i vi . . , 
tij con U fobri^tà, parfiraonia , & conti- .^j 
nenza,fi poflino fuperare . Et finalmente 
perche fon troppo precipjtofi,& vehemo 
ti in tutte le attioni loro, perche amano 
troppo,odi^iV) troppo^Sc troppo wco de y ^ 

fiderano.Krfo'c, itw.c!xx 

Per 



I 



Ijo Libro detiene della Vecchiezzn 
Perii che meritamente diceiiaPIatc^-^ 
c Tlfffn j^e, ^ Tmc maxime mentis oculus acute cerne' 
C9nmté^ Ij^^lplf^ ^Yimum diflorefcit corparis ocu^^ 

lus ijc. cioè che alThora comincia à ve- 
der rortilmérc rocchio ddrinceIlo,quaa 
do comincia rocchio del corpo àindc-f 
bolirfi, &ofi*ufcarfi, & Plinio: ^ luuenes 
ivVm.'Efift, adhuc confufa pu^dm, ir ^uafi turbata non in 
fnm4 Ub,}, decent &cxioè: A gionani no par che dif-i 
dichino alcune cofe rurbulenti, & confu- 
N fe, ma à i vecchi conuengono tutte le co 
fe quiete, & ordinate^ d quali la tarda in 
duftria è vna brutta ambitione^Sc vn Poe 
ta Greco difle : Senefìus preclara ^etas ip'c. 
cioè:La Vecchiezza è vna età eccellente,/ 
che fignoreggia quei ferui, che già co^' 
rhe Signori , ali età.giouanile comanda- 
rono , Se di qui è quel detto d Vn Gentile; 
T<loli mihì compatì, quodfìm feneXyfed compa 
T > j^y^^ ^^^^ iuuenis fuij&c. cioè: Non mi 

haucr compaflione,ch'io fia vecchio, ma 
perche fono flato giouane. ' 
'Pafsloni Boppo r adolefcientia , vegnamo allx' 
' della Virili virilitdja quale (non è dubbio) che quati. 
ùt topiù s'auuicina alla maturità della^ 

Vecchiezza, tanto più s* allontana dalle 
gran turbulenze della gioucntù, non sì 
può però negare 5 che anch* ella in quel 
\ corfodi tempononiie.foppoftidell^ìgrà: 
^ ; ■ :\ uiflimej&difficiliiellendochequefta-fo^ 

la 



Digitized by Goonlp 

-4 



Ja frituttcraJ$rc età(con3c.teftiik:aTiil 
lìo).ikicot3^a tf^arlù^jiddldcrij» hi pericoli 
di vita, di fama> & di robha>*|)f cciodhe^ 
max noM^jritroi^j£jtt^a^j(tì*pt^^ f 
Hq£i ^ tranagdiàt? , &t\ dufebìofa , tinto * ; 
più efportai pericjQligiiandi^ fedifficoL-^^,^ !. , 
tiiao|u&atfy 4|uantQ éoiiÉ^^ 
WUàMiBg^ar cofe Delchc 
fanna tcftiiBoaianza le moìts^ catepii^^p 

(pcflbI&)iD ilate introdotte nel monda 
in^Afpd^ uèk^ixxì^ da. i]Ufilii> ciieiorar 

iquali pili fàGilmcnte (i poiOSbuo fcorrct 

*4x;con la mm^^ Ht ms m wi^^^ 

f '^Madoucntando iklla vepebiezzapii 
«fiacche fin m m r fi r p ÌBiniw[.ili! i jnfiii 
i!eriì»*iiiaitó<^ioiéraffitìdaadori 1^ 
del calore , & pi4fadliU£Ìiccii^(ÌQI^^ 
4P(>1 frcfloiÉcilkiiiij^ 

te«teiÉd0^i|toftaerà^ ^ _ 

ffilofofi^^.dicoaojaribedd^ ^Jf^^t'n 




mmen ti^ ttt qua i i ere et a fonaagi- z.caf.frmtn 

gratiarlai reputandola de^aigirm|ji^q|- ^ ' " ^ 

inooejTDiaijc qli3é1U,chcnoaibppoi:^ 

fegd<Mifcdawt; ^ aw^^ 



/ 
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in fcreno cielo > (czccizxit le tenebisci 
' d*agiii«aievdgguira difok chiarìffimó 

h Vechie " * ^^^^^ (c6pcn4iofa,& breuflincota 
7a pi Ci ec' t'^i^i^u^) ^ ^ qiicfi0 luoga è ittri 
celiente de ^"^^^ alla Vecchiezza da noi , non pcrf 
gl'aitti* giudicbiama , chewfive€cbi|iianLi 
tótàhtoete iibcaprdaife pcptaghatioaidcA 
corpo,&: deir animo, perche fappiarao i 
che adcb^efli r fi dolgono > & amano ^ S( 

' ' «IO bene fpcflfo fi turbano i ma veramcni- 

tCaiènooibiioimpaa^mv cbedi ^eiU 
nondobbkiiìo ràgionan^fono taatxidi^ 

.£:renti le per turbatiotù. de vecchi diL^ 
^ quelle deiraltr'età» che qnantorattcq^ 
auanzanola Vecchiezza nelle forze del 
' <x>rpo , tanto fòn aoaiuate . da lei nella 

tratiquiUità dàli'aiiifno^pèrGiòclii^ tur 
bulenzc, eh' alla Vecchiezza auuengono 
^p^r^eiTer f2iùlieui »pìù. facilmente dalia 
:^ai:iioM:£*ia£iretianOiS;Dalclie Ifcsuo 



' "C ^he faccdo gli inganni dilctteuòli dcTen 
« r.. . . ^ nocumeucoisinore a i vecchi».fon con 



-iegueneenientc; ripieniaflàipià'jdi.Yicté 
& mokopiù atti à£ir Icxofctcbe lor0 
•ficonucngODO, . ... : 
r £r ficome l'impeto» & la naturarmi 

niunc della giouentii noaiimutarfieichc 

akttiu in quella e(à ^mtmààà^t^ acùi 
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' ^ Pòrti SiCifmià^ • - ^ j i j 
fon come gli altri , licentiofi , & kfciui 
così febene fi troiiano alcuni vecchi mol 
to libidinofi,& dediti à piaceri, &aHa in 
continenza;ciò nondimeno non deue dar 
taccia allo flato della Vecchiezza ; ma: fi 
bé biafimo k quei vecchi, che hano pofto 
la vergogna da parte,& allentata la bri- 
glia à tutti i malijcom' è noto di Salerno 
ne,* chelfendo vecchio, diede il fuocuo . 
re in poterti delle Donne, lafciandolo de ^ * 
prauare. Il che parimete fi legge di quei 
vecchi impudichi infiammaci delfamor 
di Su(anna,t» che perciò furono putriti ^^^^^^ . 
col douutócaftigo. 

• La feconda ragione , che ftabilifcc , & Seconda ra 
conkrma,quefto bene cóuenirfi all^oVec gionedel 
chiezza , fixaua dalla longa efperienza , ^^"e delU 
che ncUetà fenile communemente fi tro- Vecchie^ 
ua • Percioche ricercandofi nclloperare f>ef ^^S^^^ 
qualche artione la cognitione della cofa * 
che fi ha da fare, Sceffendo tal cagione ò ' ^ ' 
fpeculatiua ( come fi dice ) ouer pratica * 
iiìaggiòr aiuto.fenza dubbio,per eflerci- 
tar fvna , òc l'altra ^ con ordine fi porge c UutU, m 
aU'huonio dalia Vecchiezza , che da gli ^P^^^**'-^'^^ 
altri ftati della vita più frefchi . ZS^Zf"^. 

Ma tralafciandoperhora la fpecula ti"' 
ua,alla quale non può così ogn vno àfpi- 

rare,hauendabifogno d'ingegno , diric- 
cbezzetjiji^Mii^IirC^ di moìti altri aiuti, 

H che 



% 1 4 Lì^f"^ ^^^^ dtSMVécchìezzk 
tìoà òoÉiteimeoieace. non il tronanofiiu 
hitti^- & ragfondndk^ddi'^fpeiiiiiimeale^ 
mieli pratica,che quafi fola^con rafpetto 

lecdic in quello grahXfmtrò dM^otìdo 
giornalmente fucccdono, ageuolmentc^ 

Unj?. iiijpw pidiaui^ * che qucfta Hà fimig^ianza gra 
tnn.Metaph. ^^^x*j^j^Sc che fiXeiTué affai dcHawa 

* ' con le molte memorie , & con Je moltcji 
tf^^itMC ^endofiaci^ptifto dciriAeflà 

i Per il che affermano alcuni , effer di 
• <^ tàQt'im^rcaiiàa 1 efperienzà, che giudi* 
• ^ catfojche fia dinoamiiiOR*efl|cacia delle 

;^ demoftrationi;poichcrimirai principi) 

i'f^it» garmente fia detta : ExperiefOià rerum wu§ 

gìjka &c. ciocd-^cfperienzainiacllra del 

parche gràntoenbe:àppar- 
* tenga alla virtù cognitiua; hauendo hifo 
gnorintelictto delì'huomo per illuftrar- 
«ù.^ * " ^ ii^&cdrroborarfi odia ooghctifcm degli 
" \' ■ oggetti, della efperienza , & del tempo » 
' • ' come fi ri&rifcc neirEthica^che perciò fi 

^^«2^* .VfmwegimiUimaer p^itmmom 

^ìL IH" ^ cioè; 
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. * ; ' . / . cioè; ' • / 
, LVfo mi generò, ma la mia Madre ' 
Fu la memona,onde chiamataci' 
- : '^Sdfiada Greci,& da voi Taf^éhia • < 
Donde anco feguita , che gli inefperti 
«à £ftcìiiiicnte peccano, òc^dàcif^otzxi 
loro, cornei Légifti ^ rifelsioiio^Ttèteg^ hLdefirtort 
giermeate fi deuono punire ;x:he perciò §.fiplures,d§ 
è dice in JUroaecbia appreffer^ ^Greoi t remihtar.& 
"Suh^afMi 'TTfm^ir^ftfi : cioè; ftticlie perdona ^""^^ ^. 
te a chi eriula prima volcapcr inefperic ^^r^ 
2ai& raltro oèn dirimile ^m^^ «i^ t 
Ae^« cioè^ à grinelpcrci i dolce la guer 



. MaacctòiidMiiùftrt{>ià chiaro qtiaii» 

tofialVfo delierperienza, &in quanto 
conto il debba. tener€9 & coofeguenteme 
ire quanto ctcedain qacfta parce tutto ' 
raltr età la Vecchie22a,habbiamo giudi 
cato eipedicte i qvcfta aiitfaorità de'piaà 
fauij aggionger'àlcnnc cofe deTrutti mà 
irauigliofi, che ella ftefla produce . ' 

>tel qiiaifoggetto^bcn Doarraio ab*^ Q^^,^f^ 
tracciare tutte le cole,chc a queira vita feìperica- 
^ppartengmo , ò che rimirino al difcac^ zagione-* 
cut^i ii«rlioli,ò:ai i^ggirdeU'infidìe^ò al note negli • 
apportar le fatiche , ò al tolcraf la po- affiri del 
uertà, & finahnepte al dimezzar tutt^ mondo» 
icf coft aadiiclieili: tenreae$* daè potri 
no f^ariineace c9noicere»chccQn laiuto 

' \ • Ha di<iue« 
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di queft'efperieiHU % ancor k coic diSci« 

liflimcche apportar foglioha trauaglioj^ 
&iaole(lia»i3mpurlieuifiaioiihranQ, m% 

brae Tpeflo cagknianaiiotf otctU f & di* 

letto con l'aiuto loro . 
1 Nondirocfto parierenio fallii queU^i^ 
. clifi gottomm la Republieay 4c fon testi 
* ti per principali configlicri; perciochc q 
- cóiainarauigliorada ^fi^di che iioftor^ 
tanza (ta rerptrieon «e'^mUich» gotte»» 
^ fii,& quanto eccedano gli huomini prati 
. chi quelli» clif roui > & iàn» eOserieoaa 
fon pofti al gouerno della Città » & degli 
fiati • Confeiib certamente , che impor» 
tsk affili la dottriuaA la ttogniiionc delJ« 
cofe pili difficilij& alte;ma non sò in che 
modo» w per qual cauia in quefte qofo 
^•lìticlie Viftc^ fcìenza ceda att^fperil 
aa il primato, & fia d punto come il lume 

dellii kumia fiaragooaao^'ragsi 4d 
SoIc# . 

Poiché reggiamo bene fpeflfojche alca 
^^apéfifiti&mi 3 & dortillìaii diiTufa , 
\ deganltetneitte hanno difpatatadello fta 

to della Città, & de'Populi , hauendo per 

iieioanii IìIntì diPlatonei^ & dàiA^ifam^ 
le,& di molt'altri celebri fAotcA , i quali 
ikondimenone i negotqjéfifficili » nel dar 
f90idìglio>&oel ntneggiarUBefioblì* 

oatlbnogtaQdcmec^ii^raù hu« 
• ; . > orna 
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«lini in tal genere efpem , & eflercitaci • 
Anzi alle vokciKXonrooD aegocs) idK» 
|MmMdflifnì,ft granii aitte^ceaipfai^ 
«ione de quali febcne alcuno haurà coti* 
imàMWùJgcmtcnìpo^cziiàndo moitc cofe 
iUS»id€Ctniìa<ilè*4ibmiioiid^^ gli 
manca 1 efperienza, benché éaUfedoctiiIi 

ignorante . ' : v". .' ' ^'''^ 

• ; Se per eflempio pigliaxno^Mi'laiaino » ^\ Xt i^ 
dtoanréliwii aUa gtièff^anti ikmvkU * * a 
de fiecampù ne nemki ; chi fard quello » 
rebenekiue& letti tutti i fiKti dcigranti 
clHifiipcratarf;liaiKdc(ni{i^^ tuttii * 
precetti delfarte militare y fi ricordaife 
ttuaoi^nnete di tutte Vhi&oricyòn di quel 

cite,del porre gli alteig5iamenti,& altri 
fimitìi chi ùH patito (liic^ cbc ardi£ui 
idi&rkyCàpdtanoiòdidargH alcali tàri* 

codi guerra? m' . v . . ''^ 

-ÒXafcàiaai Catmrti^ft pMllÉin idc" 

Ibldati ; chi diftinguc i veterani da i no* 
tiitij, fé non l'e/bericnza ? £c nondimeno 
«ApWrdeipiiii^^ 

%al forte differenti tra loro5chefe fi para 
l^nano i veterani co' i nuouiy^aa^fliuM 

Rimiriamo in oltre qnafi tutte Var-^ 

d?3ua H 3 Medi- 
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«iS LArodilbenedelUVtcchiezzi 
Medico^ eoa br fcienM non Uà congicMi 
4a rei^erioiza ancora? chi loderà l'Au- 
woatOfChtmàiaoafiaftacojii gindìcìo! 
à litigare ? chi reputò già mai bubnfnè» 
tore^iiloator efiquilito > ò.approixQ altro 
mòfiee^ciheLpotf^^ prcccttiiidifaj» 
ti,mai nonis cfiTcrcita in quelle ? r^^"* 
Aquefto fi quo aggiongcrc quel chci 
Ariftotilc « fcriuc : l^iorkii«ifat-^f*i 
Ìi''ir*r pcrimm miimfuijfe.&c.ctoc : Che la Re* 
JTVr <W*<^a* nata<dalf iftefla cfpericnzagpcf * 
^ " iciothc oifertHftido gli haoBiini , che^nfii 
£i&iqueUa«>nella quale l'eloquente auati 
l&ìr f utti.gH altrì^& in che fia differeocó 
dà!4iiclli,che nonibno èlaqiiefttf»4aiqiie 
fio raccolti iprecetti> da quali a 
(ibcdiàpbaii'amjomoriahtbbe priiidi 
pio,la qual di poi col longo eflcrcitio^ 8c 
icon ìvfQ^è ffxsejfciu ta ^ & ampliatìa ^ ^ 

Tefperienza c quella, che veramente jgc^ 
tiferà i'axtiyle nutrifcé,Ie alimentarle co^ 
telbÉNfim vtc ficomé ài ycckMri 

neceffario non folo rocchio,mà il lume : 

leasi ti|rtt€^^^^^^>& nell'arti , nonb^fta^ 
no ht»Mfci^tma»ÌVro>&rerpe|^^ 

E M BB f iyS c^egtettga nelfairtcì^ooy 
me i I ta^li($ìQe}la fpada^come ibcàlìQtt na 

turai tte^lfamimali • €bc;£ dilonée per 
-iÌ5M - I Vi • tttCt« 
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i ' ^ TàrYe Secondai ^ àA <tt^ 
tutte le membra ; & ficomc fenza calorè 
non poflbno gli animali conferuar la lor 
vita: così l'arti fenza Teiperienza giacio 
no come languicle,& morte • 
- A qucftc cofe pofliamo anco aggion- V cfpericii 
gcre quello,che non è cofiderato da mol za quanta 
ti;cioè>che la cognitionc delle cofe natu vtile aU 
rali in gran parte con Icfperienza s'a^ lacognitio 
quifta ; Imperoche ò parliamo delle co^ j?^ ^^^^^ 
fe infcriorijò delle fuperiori , non èdubi 
bio che la lor cognitione prende princè» 
piodallcfperienza. 

Percioche fe fi cerca, chi ci habbia iai 
fegnata la virtii, & la natura deirherbe % 
•de gli alberi, & di tutte le piate,rvfo del- 
le quali è così neceirario>chc altro fi può - '^"-^^ 
rifpondere,che Icfperienza ì Donde fon ' '"^•^.'j 
venuti i precetti de gli Agricoltori dd 
fenìinar le biade, delHncftare gli alberi» 
del coltiuar le viti , fe non dairc(perien^ 
za ? Di donde i Medici hanno hauutono 
titia della virtù de'lor mcdicamenti,chc 
cauano dall'herbe, & altre cofe? Dónde 
.fi fono accorti,quefta elferVcitef, «ccjucfc 
Ja pernitiofa,quefta falutare,qaellia mor 
•tiferà , fe non dall efperienza ? confcffi^rr 
mo veramente, che di queftc cc^fcn hab- 
biamo cognitione , & ci è fcienzar?.ma il 
.primo luogo tiene lefpericnza i Ór come 
dal ibntc fcacurifce il fiume , cosi dall'ex 

H 4 fpC;; 



Digitized by Google 



^7 0 Lihro del bene dell a Vecchiezza 
fpericnza fcaturifce la fcienza-^ . 

Troppo lungo farebbe il dir tutte kji 
cofc , che fanno a propofito noftro della 
Tifica, Ailrologia,& altre fcienze^le qua 
j M li è cofa certa,che hanno hauuto princi-* 

' : . |)io dalla efperienza. Ma perche queftc 
: cofc fon note, & forfè in quefta parte fia- 
• ' mo flati più lunghi di quel che bifogna- 
uà» ritorniamo al propofito noftro» 

: Mas'alcunoopponcfTe, chenonperòtut 

<i i vecchi hanno cognitione delle fcien- 
2e,& dellarci , di che habbiaino detto di 
foprii non fi può negar nondimeno , che 
quefto gran guadagno,& quefto commo- 
do di conofcere,di confiderare,& di giù- 

ifirfc«»i.t* dicar retta méte le cofe, * fi foglia caua- 
re dalla lunghezza del tempo , vedendot 
& efperimentando longamente Tifteflc 
cofc,& fe è vero quel che fi fuol dire ; Ve 
titis in arte e/i credendum ei^c. cioè ; Che li 
deuc credere à iperici efperimen tati 
lieirar>e; fenza dubbio doura fopra tutti 
darfi credito à vecchi , come peritiilimi 
•ititutte le cofe>che Tctà loro comporta • 
' EtiSutto ciò fi conferma col communc 
parer di ciafcuno,poiche di tal forte è lo 
data lefpcrienza da tutti , che piiitofto 
cgn'virfi fida delle perfone, che fon prati 
che aflai, che de gli huomini dotti lenza 
pratica^,. 

. ' Ne 
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i^.«v^ j Pérte Secondi iti 

Ne quef^ofoUinentc fi fcorge in quel- L' efpcrlcn 

le cofe , eh appartengono à commertij giouar 

/cambieuoli desìi huomini, ma anco ne- ["^^^^ ^ f * 
. . , . -ir • ^ • ^ (prezzar le 

gli altri ncgocihche fono più graui , più j. 

^ericolofi,'& più falutiferi • ^^^^ ^ 

Percioche quante cofe fi trouano, che 
in apparenza fono reputate dal mondo 
degne di lode., d'honore , & di gloria , Se 
nondimeno folamcnte i vecchi con lun- 
go vro,& efperienza delle cofe,hanno co 
nofciuto, che erano vane,& per fiiccede- 
rc molto diuerfamentc da quello , che fi 
penfaua? Diquì è,che Ariflotile * infe- Mi.Kjthut. 
gna, che i vecchi fono di difficile fperan- . i ^ 
za,cioè, fperano poco; perche con lefpe S.t^«w.i.» 
rienza hanno prouato, che molte cofe fo 
no loro fuccedute male . *; 

Per queft vfo anco, & per fcfperienza, 
cuc communcmcnte rutti gli altri huo-* 
mini fogliono marauigliarfi> vedédo che 
le cofe,che fono celebri, & grandi , come 
lericchezze de*Regi,la potéza,la bellez- 
ta,la robuftezza,l eloquenza,& Taltre fi- 
mili in vn foffio fi cambiano , e fuanifco-» 
no ; I vecchi ftanno immobili,& fermi in 
quefte cofe fenza punto turbarfi; anzi co - 
me foggiongc Santo Ambrofio: y/[lm e'x- ' ''^-^ 
empio fuo doctnt &c. cioè : Infegnano à gli ^ ^ 
altri con leflempio loro , à farfi beffe del ' , -, 
tutto , cauandone quel frutto folo , che . :^ ./< j 

può * . K\ 
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124 Libro del Innè dclUVecchiezJu 

può feruire al far acquifto di quegli eter 
ni beni all'altra vita . 

L'ifteflbpuò dichiararfi nellaltrcco- 
fcjche co tant anlietà fogliono defiderar 
fiinqucfta vita ♦ Pcrcioche vedendo il 
vecchio, non efler altro al mondo,ch om 
bre,che fuggono,fallacie, vaniti, breui- 
tà,fragilita,&: lafciuie ; & ricordandofi > 
che bene fpeflb da quefte è reftato ingart 
nato ; perciò non folo è diuetato più cau 
to,per non reftar più prefo da qucfti in- 
ganni,& fallacie, fecódo quel Pcouerbio 
: vulgatoiDifficileefldareverbafeniiÙ^c.cioè: 
E affai difficile il dar parole i vecchi)ma 
• può ancor molto più intrepidamente ri- 

* prender gli altri del commune errore^a: 
della fragilità, in chefi trouano . 
r Et perciò hauendo molto bene impa- 
rato da fucceffi delle cofc pafl'ate , che 
niente deue afpettare , fe non nell'altra 
vita y difpregia con vn animò inuitto, 
tutte quefte cofe del mondo. Il che non 
•pofTono fare così facilmente coloro, che 
in qucfto campo delle cofe humane non 
^ fono eflercitati gran tempo. 
^ Terra ra- Ne viene hora il terzo argomento,chc 
gione del fegue in vn certo modo dalle cofe già det 
Bene della ^^p^.^ ^ jj ^^^j principalmente cele- 

titokidll Vecchiezza, & con queft ornamen 
la Pruden- l'adorna , che fopra laltr età fla ftabi- 
za. ' . " lita 
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lìta col foftegno della prudenza. Perciò- ^ 
che raffrenati da qiiefta età fenile gli in- 
domiti defiderij, & turbulenze deirhuo- 
mojaggiongendofi in oltre la lungha of* 
feruanza, & efperienza , che delle cofe fi 
troua;n6 è dubbio,che in effa germoglia, 
& fiorifce lornamento della prudenza » 
la quale ammaeftrata dalle cofe paffate. 
Confiderà meglio le prefenti ;preueden- 
do con accortezza grande Je future . 

^ EtèchiarOjchequeftavirtùènccefTa-» 
riflima al viucre humano; Perciochc non 
cffendo altro il ben viuere (come diffc^t 
quel fauio ) che il bene operarcSc al ben*'' 
operare non folo fi ricerchi quello ,che fi 
fà,ma principalmente in che modo fi fac 
eia ; fenza dubbio la prudenza perfetta , 
& diftintamente tutte quefte cofe c^infc- . , .i^sr ^ 
gna. Impcroche fendo la prudènza vn « s.TfKwMi 
■ modo diritto,& vna ragion retta delle i»7:t7*^ 
cofe da farfi,con tempia , ponderando, U ' ^ 
natura, & il pefo delle cofe , non foio per 
fapere,ma per mandar ad effetto, & effe 
quircquel,checontempladohà impara- , ' 
to , nella qua! cofa fola fi contien quella 

ragione,& quel modojche pratticacom 
muncmentcfidice,* *rrMiìi.t;, 
. Et quefta virtù fi ftede larghiflimatnen *-^-47-*^ 
te per tutto; Ne quafi fi troua alcti tepo> 'Jlt^' ^ 
«e luogo, ne yita,ne Jftato,cht no habbia * 
'iU^ biib- 
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a 4 ^if^^^ ^^^^ ^^^^ Vtcchìezzt 
bifogno di prudéza.Percioche fi dirtbndc 
per tutte l'attioni, & per tutti i negotij i 
& à pena può farli qualche cofa, ò profe- 
rirfi parola , che in qualche modo non fi 
ricerchi riftefla prudenza . 

Per tato ceflando laltre virtù benché 
eccellenti , & non producendo bene fpef- 
fo alcun atto; fendo che (come noto) 
fr->lt*huomini giufti , viuendo in folitu- 
(di e,non hanno occafionc deffercitarU 
giuftitia i parimente alcuni altri , fendo 
forti,& conftanti, i quali, non occorrert** 
do loro pericoliA' dolori, no polTono daf 
alcun fegno di fortezza/olamete la pru-» 
denza mai non cefla , ne giamai ftd odo- 
ia , & fempre habbiamo bifogno del fuo 
aiuto;anzi di più,quando ci feruiamo del 
% tfhmA. Taltrc virtù moralijneceflfariamente con 
M^wiì. uiene feruirfi dell* iftelTa prudenza , b , 
^•♦"■^-V acciò le indrizzi al fine , preparando ad 

i debiti mezzi per poter cófeguirlo ^ 
M.é.tpék.è' Ma noi parliamo qui della vera, & 
S^.i#.c4.t. Chriftiana prudcnza,la qual giimai nóa 
Prudenza p^^j-^^ jagli ordini de diuini precetti » 
C^iftiana ^onferuddofi pura, & intera da ogni frau 
SXde.&^5^^ogna, non "^^^ ha^no ^^^^^ 
\ÌQ^ ^ Politici COSI volgarmente chiamati^ 

' ' * " ; ■ fingendo piiìtofto vna mafchera della-* ' 
* \; prudenza, & vn fimulacro apparente di 
virtù j poiché mentr'efli pofpofto il fonn 
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Parte Sicùndéuiv tAj 
fÌ<meCo faldn della giaftiilay dittelh ve«> 

ritàjindrizzano i lor configli alla con- 
fer^atione» ò verfimenteiili' acaiifil^ 
f iiefioLCoftLCiuducheicoQ qaeftat ini^a ima 
gine di prudenza , non folo fi fcparaoQ 
dalia da0ip della vera fapicima» (W fcrea 
dofto aiHXMra iwlegni deI]*acquiftQ.de prjji 

?>i n t tini li J 1, ; Jt i 

, feben duoquela ^dentaiCciMiiMlè P^^w^^"" 
detto)fia à tuttele cofc gioueuokic chia ^^^^ 
ro nondimeno c^c quelle n' hanno mag- à^bUci 
gktfmetiti^di N<bgn#, che fimoailai più 
importanti dell'altre . Perilchc fi\ fem * 
pre coflume ooa iole jif^^reflb i peritij|4(: 
ipii^tinaitncoapprei^^ i\Sarbart 
villani di elegger fra tutti gli »ltri i go^ 
uerùdcUad^putiilica , 4i^i8fiprr€t& 
di altri i twy É gijMHi gimiiiegótij, ne qua 

li confifte il ben commune dpPopoli , 
)a>raiiite de i |or Cùra4iob i)uegM»àcfaÌB 
verjj^wite foflcro prùdenti, ò che alme- 
no fuflero in opinione de efler tali . 
w Oqdc meritamente in tuett k Città»^ 
elmetto ih quelie,che fìiron gid ben'ordi^ 
nate, à i prudenti, & i glLe^erti fi daua 
no tiinù carichi, & goocrni » &it)uelli 
Ci referiuano tutti i più ardui,& importa 
ti 5i6^ap iucche coaxnolu el&mpij li pa^ 
liWMSiMé^^ i quali noi trala^an» 
|^«ire{(ro|>|Mi)p4, Auzi^'^m queili 
- . ^ : noftri 
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1 1 6 Libro del bene dcUà VecchUT^ 
Boftfi teim^li Prencipi i Regi, che brà 
niano il buo gouerno ne i loro ftati, eleg 
goti così fatti huomini per cooiigUerif 
per offitéalifper aiiiuftrìt dqier ooadinto 

ri nel gouerno. • - ^ . • 

. Et non feto in tempo di tranqiuìlitd|&; 
dipaòefè neeelTtrsa ciiiefta? nktxk deila^ 
Prudenza,ma anco in gucrra,doue la fot 
tezM'militare par che tenga il primo 
luogOfC più d'ogni altra caia neccflaria » 
. & eipediente la prudenza. 
. Perciocfae qual frutto fi può cauaro 
da vn'eflercitotancorche groiliffìmo, da* 
foidari feben valorofi > da gran nenio di 
danari^ dagi* iriftmmenu da guerra »fic 
da^li altri neccflarij apparecchi , & mu- 
niciom, fé tutto ciò non è con gran{>ru^ 
densa dal Capitan maiieggiafo che co* 
fa c maggiormente neceflaria,che il non 
tralaUciar alcuna buona occafìone > coii 
che fi pofla far qualche notabile acquiOo 
ofTeruando l'opportunità de i tempi, de i 
luoghi, Ai de gl' altri accidenti ì & tutto 
quello confifte nella prudenza del Capi^ 
tano,chc gouerna * 

I CheiciuafinahnentedànMggiorefp^ 

ucnto al nemicojche la vigilanza, & l'in* 
dttftria dVn buon Capitano ? il qual non 
tenta alcun n^tio iodamOf non à caftì 
fi muouctma a)ndiicorfo>c9n configUoj 

&prtt* 
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U prudenza ? Et: chi non sà, che feben ne" 
glieflercitifitrouagran numero difol- 
dati, che tate volte mettono la vita à pc 
ricolojnondimenol'honor della vittoria, 
& la gloria del trionfo principalmente lì 
fuolattribuire alla prudenza del Capita 
no ? Di qui c quel detto illuftre di Tullio 
Cicerone : "Parua fura arma forti, nifi fu con 
ftlìum domi ire. cioè : Poco poflbno fare_» 
l'armi fuori , fe non fono indirizzate col 
con figlio in cafa . Et quel che fi referifce 
di M. Caftririo Piacentino, il qual vanta 
dofi Carbone Confale: Multot fegladios hs 
bereis'c. cioè; Che fi ritrouaua molte lati 
cie.-fauiamente rifpofe; »£tf^oaMnoi;cioè , ^ ' 
Se tu hai molte armi , &: io hò molt'anni, nu 'l'l'. 

Ma lafciamolaRepublica; Anco nei ««w.jo. 
negotij priuati,& nella folitudine iftefla, Prudenza 
i pena potrebbe dirfi,quanto fia neccfia- neceffaria 
ria la prudéza;il che può dimoftrarfi con 
Icflbmpio di Sato Antonio, il quale (co- "^P""" ' 
me fi legge nelle collationi de'Padri; <> ri b CafJ^^n 
fpofe,che quella virtù della Prudenza de L.i. 
ue anteporfi al digiuno, all'oratione,al- 
relemolina,al peregrinaggio,&: à tutto • 
l'altre opere pie ,• poiché" nefluna cofa fi 
troua più atta, ò più vtile di lei per arri- 
uare al colmo della pcrfettionc . 

Al che concorda quello.chc anticaijié 
te da alcuni fiì detto , che tutte le virtù 

erano 



laS Libro dfl bene delkyecchieT^ 
erano prudenze; il che fcbcn non è in tut- 
to vero,fendo moke virti\ dalla pruden- 
za diftintcé nódimeno più che vero, che 
neffun'altra virtù può ritrouarfi fenza la. 
compagnia della prudenza.infegnandóci 
efla il modo dell'operare; cioè, che cofa, 
in che modo,& quando conuenga opera- 
re . Et ficome le ftelle fenza fole non han 
no'fplendore : così la giuftitia,la fortez- 
2a,la temperanza,& tutte l'altre nó pof- 
fono effer virtù fenza la prudenza . 

Che però nell'Euangelio, la prudenza 
mifticamente è chiamata occhio , & lu- 
^ cerna del corpo;& Santo Ambrofio » con 
*,Ì'£7ZÌ molt'altri Dottori , col nome della pru- 
Ì4. * ' denza hanno nominate tutte le fcienze 
humane, così fpecnlatiuc , come pratti- 
che;b poiché non fi può hauer perfetta 
h S.Thomx. coqnitioiie,ne buona rifolutione de'nego 
Z.9 47- ««• farfufenza le tre attioni della pru- 
* denza , cioè ricordanza delle cofe pafla- 
te; cocnitione delle prefenti ; & proui- 
denza^dell'aunenire ; le quali tutte ab- 
e C^tk. braccia con quel verfo il Profeta: « Gem 
Koyf. D€Ht. ^hf^ue cotifilio, prudentiaivt 'mam fxperent , 
1 *• i7 intelltgerent, ac noui(ftma prouiderent i; c. 

cioè ; Gente, ch'è priua di configlio , Se 
prudenza; Dio volelfe , che fapefl'ero Ic-* 
cofe paflTate , intendeffero le prefent i , & 
preiicdcflero le tuture . 
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^ * Ma che quefta virtù della prudenza La prudea 
fia propria della Vecchiezza , è manii'e- perche 
fio non folo dall' efperienza , ma da quel ^^'^ piùtollo 
che dice Ariftotile nell'Ethica ; cioc,che "'"^ "^^^^^ 
fi poflbn troiiar de giouani,che lia buoni che^neu'al 
Geometri, Matematici, & Mufici , ma-> cre^ctà. 
non che fian prudenti; poiché la pruden-r 
za s'acquifta con IV/b delle cole partico 
^larijS»: con la lunga oHeruanza di quelle;, 
delle quali il giouane non può haucr co- 
gnitionejHon hauendo efperienzajla qua 
le sacquifta con lunghezza di tempo ^ 
& per ciò ( come dice San JBafilio) * quel a^.t^lM 
li veramente fi chiamano vecchi, che for nùL \ x. in 
no adorni dì prudenza , & che eccedono '^^^^ 
tutti gli altri in grauità, & moderanza , 
quafi che quefti fian proprij vffitij della 
Vecchiezza, II che anco dilTufamentc 
infegna San Chrifoftomo . ^ hS.chryfhJti 

Et febene fi potrebbe opporre da qual ^•'^'^ ^ 
chVno, che molti giouani fi ritrouano f^f'*"^^'" 
anGora,i quali più facilmente de vecchi 
imparano le rcienze5mafiimamcnte quel 
Je,che fono (pcculatiueA' che anco mol- 
ti nella virilità fi dimoftrano prudenti, 
ricordandofi deTuccefiì pafìati de gli al- 
.tri,pcr gouernarfi neirauuenirc, & klii- 
iKiri nocini. - 
i Nondimeno quefto non fà difficoltà : 
yerciocbp , quanto ù, qiielchc fi dice de* 

1 gio- 
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ciouani, confeiriamo.ch e vero,che mol- 
ti nelle fpeculationi foprauanzano i vec- 
chi ; sì perche ( come 1 Filofofi dicono) 
hanno gl'inftrumenti de'fenfi piudifpo- 
fti; sì anco perche non fon diftratti da si 
cran moltitudine , & diucrfità di fantaf- 
mi,potendopiù diligentemente per quc 
fto attendere alle cofc, à che fi applica- 
no . Ma fi hà da auuertirc che non e v^i- 
tio dell'intelletto il conofcer folamcntc 
le cofe; ma di più deue ordinarle,& giu- 
dicarle , & quando più pofe concorrono 
infiemccflaminarle, & póderarl? ad vna 
ad vna,& farne giuditio , Anzi non fola- 
mente confiderà le cofc che fe glioffen- 
fcono in pronto,ma và cercando ancora 
molte altre eftrinfeche, efammandole,Sc 
conferendole con le precedenti . ^ 

Ma l'efTequir tutto quefto ( il che e re- 
putato principali mmo nell'attioni,& ne^ 
negotij ) non è vffitio de'giouanj, ma de 
vecchi, i quali auanj;ano tutti gli altri 
d'intellctto,di giuditio, defperienza . di 
•lume di ragione, & di circonfpettione. 
Et perciò , feben ne'gionani può 1 intel- 
letto moftrarfi più vigorofo all'intende- 
i -1 ^../.Ai alrri arri dell in 



£.fc!c.M/.. I. ;dcliberar delle cole. • tt pero j^auiu net 
J-Ji"^*;* Salmo volendo fignificare yndonocccej 
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fodiffeiV Super fenesintellexi UTC. cìoh: So, k'Pfi^nh 
no (l^tapiu fapu co deVecchi, & non 4ifl9 . ^ p . > ; ^ 
hàfapqtopiù d^'giowani, pprtjic gli j^Zr 
TCuadirpoco. * % r l i! 

t {«'ift^iTo aricor diciamo d^irvfa4elU( - 

legione; percipche/Qben non la dcltidik 

nw w i giouani i nondimeno eHendo va-f * . . \ 
rij gli atti 4i eiTa ragione»qu<4io ch^coq^ 
fifte nel dircorrcre,& applicare i princi- 
|ài.vniiierr4li alle qofe pr^séti^che Ci crac 
|9ino}qi9«ftQ è più proprio deVecchiVche 
4e'giouani;fendo che i vecchi grandemc 
K «uan^^napUftlori ii piodicia» & cU?^ 
fperienzia'^ * 

' Et fe alcuno faceflfc noua obiettionc 9 
cb^ipolti^iamdio nella frefca età fi 
^uano,i quali vaglioQodi prodenta^ 
Rcrpondiamo, che cfl^ndo coipppfta la-* 
jmdcDzadiinaUe parti»nQftbai^ vna,ò 
vn^alrra a produrla « ma (bno necefTarie 
tute? inlicnFicàconfticutr? quatta virtù,^ jh$mi 

a^prròmùHciamo^ 

torto nella Vecchiezza,cnc nell'altre ^td 
4wtrpMano,ip(feiMÌocb^i vecchi non fpt 
maiio gli 49g0mwiu9c H ragioni dajhuj * . 

i:ofe tolte da altri,in4 da qqelle , che co i 
l^pjrij occhi bauno vedu t^,& c^(iiiici| • ^ - ^ ^ 
tilt? V DaJrcbe-inMftra chiaro, cM^iinè 
idi gran lunga più atti ò al preuedere , ò 

} a òan- 
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.%t*: 'v': anco àhmoderarlc . Onde fi legge ìììS\ 
I i«kc.ji.Ji>b;>.«^i2ii0mminii/ti^M(iod(M2ff fapiemam^i 

cioè rLa moÌtttiiditte;ò Jonghezssai^l 
de gli anni infegna la fapienzaj&commu^ 
tTWéui^ m ncmente fi dice:^ S^nes moribus,iS' dolirìjM 
fYéefin.mmdifsex€eUuHt^e. cioè: Chei vecchi quaa^ 
Bf.^fef ;to àcofi:umi,&: alla dottrina, fon pili eq-ft 
..cellentidegli altri. * -il 
- ?Di più eìfetido rimomo copòfto JcU <lti€ 
partijcioè d*anima,&di corpo;fappianniai( 
chic la materia del corpo gì' é communa 
con tutti gli altri cimali , ma che lani-* 
, ^ Hia fendo fatta a.d imagiiifis & finùglian-t 
^ 2a dlddiO) tiene il primato helUhnoAiOf • t 
, Peril che,fapédofi la Vecchiezza mot 
• to meglio feruire della xagione, &.del co 
^ iiglio; nelle quali fi rìtroua la miglior 
parte deirhuomo,per eifer ella molto m€ 
dàil'altreeti moleftata dalle.perturbat 
ttoni liei .corpo i & dcH'amoio $ & molto 
,m*iT ,c » P^^ ammaeflrata , & inftrutta dalla lun-» 
\ ..z ga(efpexienzameccflimameiice«eregue» 
' che iaiòdis^lla pntden£a,k qnal confie 
ne quefte parti , principalmente fiorifca 
0 S.Tktt,i ii<Ua£A£fiCchiezza..A ^ Imperoche: quanto 
2.y.4^.#wi»lteeno Tctà fenile è robufta di corpo, & 
>.dr j. meno molcilau^iial *.vigor deTeqfi ( ch^ 
tot la poftione infetéor dctfaaiiinai.€fle 
. cutrÉEie dclfattioni deirhuomo ) tanto 
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non folamente ratrioni,chc fi dicono ddl 

i?hiìH>rii6»«a qA ^ ^ fi 
chiamaiK) hbniane ; percioché k natucà 
iiumana cotvla ragione eccede tuctl^ii 

Thcologi ) di inbdochcpttò3ircon TA^ ^ 
i^ftolo:* C$min^maPimn€fotensfum&^ ^t.C^.ité 
«toèK^inèa fon inféìmio,aUara iowpÉl . 
potente # Viticndo adunque rhuomo n4 
.ftai^cchiesu^ a pi ù con foroiMila partci> 
ra^ortM0te4 wìMntameatejdtiai^ ? t 
da alcuni , anima ddla vita ; pcrcioche ' . 
<totneSaftOitóla»o dii:e;.)t 'fe yj^ifcn^ 

m0fipiéilt^&c. cioè: IsJeVecchi^'mi^ JJSÌ 
gtimenta la fapienza. Che però,^)er quel 

ia ÉLiRtiàlli^ 

gènza cercata per -rifcaldaiTi^ Dauidv^ec ci^tif^il 
chiodi fetrant anni , mifticamente s'ioi- 
tfttRte'la fapictidtjChe rifci^iiita quel Rè j ;f 

tosi vecchio , & riferifce anco il mcdefi- ^ - - ^ 
mo Dottore SantOyChe vedcndQj^Xhemi r^';^:^^ 

& effcr vicino alla niorte,difl'c, che/ì do- . * i* 

f^tecapifjet ire. cioè i Ch' vfciiiìi al«iOr -^^^ 
di vita , quando cominciaua à fapere . 11 
chea^icoinfegiiaronogliaocichi PomH . 
difendei ^ Sapientìa atas condimentum eft Jj^^^'^ 
fipiemM^UjcibiutSi&c. f^ioè^.^ 

*4-^a l I dimca* • ' 
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i j 4 Liho (Ì(l%ent4(lti$(^cch ietti 

j[ ,Da quefk dùnque,;^ d^^tnoU 

che ìalàdO&il^IiiMr^^ 
re,è affai chiarOiclieUjMèdchiezza * Ìa«i 
jqaal particolaf meato s'appropria tal lo» 

* jpoTta fece tnolcè cofe ttéée£fari|ffimcal 
iBopiiBertitì ♦ & all'attioni jd^ttjjitìoiiTi^^ 
jBom' è ìÌ0dbfigliò>nQli^llégdil«a^^ 
Hcà,rafl:utia«la prouidetìza»&thò!t^a][trjè 
•STfcM.t.jcfaeitntó:of^tanodà^ t 
4,. . * Cd^(|tij|lt aiuti fbfffeìfiéitOdì ^cchi03 
} \^ Yedè piùjConfiglia megliò,é meno ingà^ 
• ^'^^ : itótt0jpiù cerco g»w4»càj & n9&Iiopiu.caj» 
> ftamente sà gòftertìarfcftcflbi& tutti* gH 
altriifucendo iti oltre molte àttiòfti illttt 

fìgartaràv S aggìongcdqqefto la quarta ragldt 
^nlàì^z ntsche 1Ì /opra iifódocd«l?K^ ^fc Uluft** 
Ycochicx- Vecchiezza , perchè dimoftra auuici- 
sa» tAltlS nvfi ^1 termina MpcrTjegrinaggió di qu<> 
dalla medi ièd^Wbftta yk^ >ràppid^tadoci ittoki« 
Catione del riitìàgine della morte, che ne regue^Si; 
<|a morte, infitt^dofif.atiiloti I hòrribil tributiàlé 
|^err<èndbfe tbAto tdettiSvttòftfe àttt6ni> 
donde fuol nàfcere il timor di Dio, là Ut 
^ h#^(i4$U0 rpiritoylà rifìOùatione dcU^ 
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- fàfte Seconda . ' * i j j 
4ie>la flftcmcd del parlanD^il defidcrio dt 



qmfti di vtrt4& di merito é * ^ 

Dal che oltregrinoumerabilì priuilc^ \ 
^\ dcdfaiOtiriftiaiia legge fi poÒMcèbi^ 
re quello (tcuro aiuto > che donde anti** 
Fameutei Geritili prendeuano occaiioi» 
B<^dit^eit*c»d'àttriftarfi • i8f di bitfimar 
la V^cc^hte^za , come aiìnuntiatrfce di 
mort^t cUa caua profittP per U.ialute 
«MljàntdiMBper la traa^Uicà delle c5 * ^ 
fcienze * - ' - ^ ^ 

. Percìocbeé«duaro,chefi*àqudU'i^ 
tft>tapi , ch'erano già oppofti alla Vec** 
chìei za ^ vno craquefto , comca^ferifce , ^ . ^ 
CatOiie nel iibrodcU iftcffa Vccchìmaj : ; 
(pésche non era lontana dalla morte.) Il 
quale febea ci infegna neltiftefTQiupgo^;- ni 
dtriUlniitar ^qttiefta £^ - • . ro r 

gnadó che l*huomo per mezzo della mor ^' ^-^^^ 

te è chiàmatò allampieMaud^Ua immor ' * *• 
talkit,& altri àocòride gli aatidiJ Ali- 
thori habbiano détto, che la medìtatio^ ' J^^^^l^ 
della morte è vna Jilofofia imparate t 
'feàdi^ IkMdf itoeM (pletidor 
della fede,nien te hanno potuto dire ò di 
vero^òdilakloìanzi molti di queAi:^ tht 
fi^afersaiiàAb infeghaF à gli altri quefta 

. 4 Hoft 
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j 3 Libro dtlle^e delU Picchiez%€ 
ho iapVouknovlIcheapcftamé^chmflft . 
fyxi Cicerone , il quale fcriflc vn libroi 
4dtl dìipi^xair k jaiorte)sfbra^uiòfi pci^ 
fuader à ciafcuno,niét« liifia morte tìnM 
-tìarfijdic fia da rammarica rfi, ò fuggirw 
^. £tfioàéimenochcquelteràgÌKi^ 
iuna proua habbiano fatto appreffo di 
iuijtàte cófe chiaraméte il dimofiraaaé 
theTpeffow>lte fcriifcaidAtticoipiangc 
do la merce di Tullia fua figUnola , con4 
il tìt. 4tiAt ^udrado:.^ i^gO^c^mnem confolaÙQntmfM^ 

r^Lua ogni confolationc; sforzandoli final 
Metfeè ifhftnuire il ^ 
confecration così vana,8ctìTia2zà, deli* 
^ . tiuaLgraadeaiewc anco Lattando ^ li 

re^. Altri filofbfi inoltre,! qualrhalmo gra- 

ia mediu<ieoiOfica* celebrato quella meditation^ 
tiòQc del xlellia AQCteiinaàtaftd gratidemé^ 
doucr feft^^ frutto,& dalla verità di quella aU 
dcr conto ^Q„^.^riati; penfandofi, che tutte le mife* 
^ ne della- vita dotacflero in qutelpùàtb di 
doSr^ taorte terminare; fendo la verità nondi-^ 

ttlMb \ dltedoAiblo non lìnifcono airba.*. 

Ta^tna cominciano piàtote àd€ira«ii' 
difcuterfi,mcttendofi nella bilancia 

auàtialTribaiialdclGiudicefuprcmQ^* 
* * Vtref^rat imuftjuìj^ue propria corporir^fr^^ 

f I * cià 
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eiÒ4mìla coma <ihkKmo4!AW^ « 

prie atcioni ò buone,ò cattiue^ ^ - ^'^^''^x 

X. Ser il ohe ne0tta vede » cbepef^ 
filòfoficfli medìtMioiiedeHstnMte, bab^ 
biano quegli auanti la morte più tata, vi 
ea»ò cai^iaei'OQffaiffl ò piir4:hiiàbkbè»4^ . 

ho dato d'alcuna virtù maggior fegiK> i 
Habbiamo beanoi eoa leipericza 0^ 
vc^ftóredttcòicfae tSi^^ . 
fola il penfiero del douer render conto » 
€he;au>Uialle volte, preii da qualchciut 
rorc^òpar ridotti da qvàìcht» 4iàMim 

fpirito à difpcrarfi , minacciando di dar 
£ da fe fle^Mi^cmor te > ò di precipicarii 
da <{imlcKe rupe, in quell'tinpetoifìeiro^ 
perauuentura daqualchuno auuertitit^ 
thepccidendofi, molto più doiMilsttb^ 
bond mi£én , ^infelici; deoeiidoLWiidrir 
confo auanti altremendo tribunal dld-- 

diodiqueflc'attioae nefaada^-fidoh^^ ' 
ta>che hanno fatta> patédo in otrre il fùp 
plitio, & la pena della colj^ mutarono 
in vnittbk<^iipenficro » rld]^uidok^3^^ 

ni da crudeltà tanto grande. > ^' d:> " 

C^^di Ci vede Seneca, che. tante > 
degne co{è<(cri(reY dell vkimodeUavV{iit 
& del dèfiderio della morcc;perche noni i^^^^^f^ 
dimena non conobbe quefio>di che ragio.^ 4 <^ 7 
tmfl|ÒLi 9'aikmtafiò grudetiieivfe dalb£«'^ * - * 
ragioaè|& dal vero ♦ Perciochc dice in^ * 
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pelle^cfUie puer polui c^c.ciaèilò certamcrc 
£ìm:cìq cali cole in Vecchiezza, per no:pa 

leua . In quefto Colo ( cioè nella medita* 
ùoùQ àcW^jmno ) paiTano i forili , ca-» 
omÉàòric notti V qm tniaflSatko > & qui 

volgo il penfiero , di dir fine vna volta i 
tantimali • £t quefto fò^acciò vn ^rno 
ibld ou fAàgguiùiéi eèMftdftft^ica ^ ncm 
già veramentei che ciafchuri giorno pré* 
da come iVlcimoj mf^^ctcht lo confidc^ 
ro^cònaé che habbia potuec^-èffer^vltimòi 
eoa tal penfiero ti fcrìtioquéibl lettera^ 
cottie feonétré fcriuo» fia peii dbiittiaraììi 
la ncrorte ; fon pronto al morirei & però 
fruifco la vita» perche non mi curo quatt 
do ^fciv^^A lajtìfitìurtc ^^tianti 1 a^^^cc^ bi e jfif 

diedi opera perviuer bene ; hor ch'io 
ibn vecchio |.m affanno per ben piorire;^ 
«•I beotnorif <^ il ifK^cnrrókticitri « : 

Le quali cofejfeben fon dette egregia^* 
Dacotè ; perche noddime]3a.tioil abbrac^ 
ciano il punto del rendei^ contò ( pattati 
la vita)poco vtile apportano ; tralafciart 
^per hora Tiileffo Seneca^che iti aitici 
mSmn i^il. luoghi fcrìaecofe efbrbitanti , & troppo 
12. i4J'^>^^K^^ d^ll^ft^^r<^ foggcttai dicendoti 

méU Mi la ftradaaUa liberti è arfaifadies fcnd* 
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^Miptt* àppàrccehiati i coltelli , i lacci , 
le rupi,i veleni,& ùtùili mfkùinciiri, che 
tiiut^idiitlòftMno ]ft tfinkità*#«t calili 

girte gr4fi4e dellà futura vita* » - ' 

: Et perciòjrebeiVje anticamente gli Etli* 
lùd fibifii^gtbOra^ Ce 

tiii diceuano,partirfi còri anima ititrepi 



» » » 



W ftituràjè troppo noto , quanto Ci fìano 
ittgttnati» in aiodo chea ipc II può appli 
CiJN»;iid^deltocPlfaia.^^ ErrMvrunt in e- ^^p^ 

iff^ttj^^6t0È^ Siiouo imbmcttiiiafc 

Ie4me4él4ìii0ndo,{i pcnfauano che neflfu 
ììò li vedefTe ^ & che odruno mai gli iuk 

Ma il Ghf iftiano,che chiaramente ve-^ 
4de dalla canitie^dalle cfefpe^éall^iiùtf mi - 
ì^idaUMddo ^ 6i ^a dtbbifesta^lé 'piew 
tli,come in limpido fpecchio , che fopra*.. , . , ^ 
ikauda£UiIfìne>s'aatttcinalajnort»^te^^ 

le in breoe chiamato al giuditìo > & coJU 
iocatoi itoanti al Tribimale ^mt^ retidA 
lm#fW»ModeHawa pa(rata. Certo, fe 
Aon (il ftolto, comincia fuWtàmpftfcà rac 
cocli in re {Ufib di cttor e v pr epaniublt 

4MMlttffllft plinto al le future battàglie : 
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l^cr Libro àAhmfdeUA Kccchit^zi 

Ìa.QeliaMrriett0^el Sijgttooe lai imorce 4ef 
fuoi Santi. Ma della rtoHtócte'fWC^ , 

j»f jJwWo peccato.Et di più: ^ btmaegttmitiMàt 

ufi é^/¥irf»lttiAif e,(:he qtietti cbe>hraf i. 

So fatto bene, anderanno alla vita ctcr* 
ai& qutiUi>i:Ìie haur anno mal oprat%^ 

queftc cofe gli vengono in mente (fc- è fi , 
w<^coiiuncia da douero la notte^el gior 
rio amaramente à piangere^ rifotaèodkifi v 
4 tener nuouo modo di vi nere . Del che 
riforifce vn bclUflimo cffempio (iioqaui 
* ^eiimaco, che fegui con grandifliimi tfut 
jCO,dcgno d'etìer letto da"tutti,atFermari^ 
^iÓ96iregli fldfo è ftato teftimontot <ii vi^ . 

de mm^u- Penlchc quello pernierò caua dalla 
mertisffiii.^ccùiìttkzmk^ marauigliofiifiiiio tntei^ 

fixiu ^^^^ ^ ^ graridiflimaméte à propofito fri 
itMtQ le ix>re,ch'appartengoao alla falui- 
^ deiriifiomo ; Imperoc&e^ fioìme^ 

-fianda quei venti chiamati Ethefijjfi diC 
icactiano mnaole fi ^raflercha il cic^ 
*lo,ri fà tranquillò il mflfcr-Coifcdal peii»^ 
*ikrfoiodeiia4aoravicina,ècoramara , 

* ttiglKh» 
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t; ' Pdrie Secùifdd^' ^' T 141» 
ulgllofa da dirli , quanta compofitione,^ •t ^ 
d'animo ne fegiia»quanto dirpregio.de Ile 
edfi9 terreàCfiSc^ianco defiderìo éi qncì^ 
le del cielo. ^ i 

Et ficomc^chi è arrìuato in porto,non 
iftà pm tcaiittgUatOyò étùjbiofo tl'effer' Òl 
di quà,ò di li dalla fortuna sbattiito;ma 
Ìf»ftà quieto &: coi corpo» & conranimor 
così chi è arrivata à qoeftVlrìcna^à>ii& 
teme più mutatione alcuna di vita , ma^ 
miaandofi cxune nel porto d^ mare ( co ^ ^ 
me dice San Nasianzeno * ) gode Vno fta 'j^^^i,^ 
to più di gr^^n longa ficurotòc &4icc 9 cha ^ %i fch$L 
qudL*altra^al qu^erefta ancor viia naot 
gatione più lunga . Onde quel che fi ca- 
ua daiijuiella fentenza di Seneca» dumoU 
ti ibMRiÌBMèitte lodata : Eunh^iwmit fa 
nercmodumiefiderijs ipojjecum ione dcfx^ 
hciSaU cùut e nd & pcé'c. cioùChe quello>che 
fàpoixrim/uraà gli appetiti «può con» 
- tender con Gioue della fclicità)tutto ve 
ramente raccoglie il vecchio da. qucfto 
tneditw della morte da donerò ^yeden<» 
(do che niétc giircfta da fperare,ò temer ^ , 
in queftayita» transfer endoA tutto col ^ , 
' ficrfeeri > & configli ad afpettar il fccolo * ^ 
ttuuenirc . " V • ^ . : 3 

- £t per ròppófito» quei che fi dimenti* 
" ca dei Diuino giuditio,quari buttato via 
«1 freno <comc^ San. ChriMoxno>4i^ 6fc«i«|/3f. 



calca 
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t^z Libro dd htne Jeffa Vecchiezx4 



o "r " — ^ ziTCT o ^ • 

Perche DO cafi4tr«nQ«^igiiQS9^aiq gli: 
babbia da giudicare « Ma qiìciló vche h 
toccato da^ qaeAo timore ^xim U Aradck 

in vn certo modo ficuro *, donde' è natcì 
. quelsmmeaiaiiitifesotchQ rri co parlai- 

,\ . . non pfpcvffcs ère. cioè: Ricordati della tua 
vltinmhora,che gianiai noa peccherai « 
Sicotne. dmque fogUainó^ ringratia* 

re queir intrinfeco Cortigiano del Rè, 

che ci haueringrdTo al Principe ^ & ò 
tnezano al farci acquiftar^a gratiaTua; 
Cosi parimeute iiamo grandiiiimamctc 
RlU Vccchiezxa obligati>percbe aintn» 
duce» & ci chiama à quefla meditation^ 
della morte; alla quale» come à falutife-» 
lerò porto di falitte moke nnà d ogn'iii 

torno concorrono > le quali ftimolanoT 
hoomo al premio delia vita futura # Ei 
t^TMJé, P^^^ ^ Chrtfoftomo • fmu€; Omwi^ 

* bus lahoranttbHS dulcis eji finii ip'c. cioè;Che 

4 tutti i iatiganti il Am èd<^cc f il vian^ 
liante domanda volentieri » oni^iia^^r al** 
hu^oi U merceuaao ^petiToxÒto qua» 
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' ^ TAYte Seconda ' 143 
do Tanno e fi nito, ragricoltore afpetta, 
& defidera il tépo della raccolta;!! mer- 
cante di giorno , & di notte va facendo 
i Tuoi conti con la borfa;la donna graui-^ 
da Tempre penfa al decimo mefe : cosi i 
ferui d'Iddio arriuati che fono alla Vec- 
chiezza, penfaro alla morte volentieri ^ 
perche oue ftd il lor theforo,quiui ftanza 
il lor cuore : Se tu hauefli vna quantità 
di denari nella caffajli mirerefti fpeflb:co 
sii Santi fpcffoin quel luogo rimirano, 
oue fanno che loro è riporta la corona . 

An;ti fecon maggior diligenza confi- 
deriamo tal fatt05da quefto folo bene na 
/cono tutti gr altri ; Perche ficome chi è. 
caufa del danno, par che rhabbia com- 
meffo , & cagionato egli ftelTo : Qui enìrn 
faufam damnt dat , dawnum dedijje ridetur t 
it^c.Così chi ti propone auanti gl'occhi 
I occofionc del far acquifto della felicità, 
dcue in vn certo modo reputarfi, hauerti 
data la felidtà iftefia. Et febene ancor 
neir altre età può fucceder la morte, in^ 
piodo che non paia proprio il morirdeU 
la Vecchie2za,non (ì può negar nondimc 
PO , che quiiCila meditacion jdella morte 
(dettando così* la natura)nbn fia propria 
deiriftcH'a vecchiezza5mollrando(harhor 
tramontandofi il fole) che s'auuicina la.* 
notte , manifcftaiido in oltre la concor- 

deuol 



144 Lihro del bene delU y^ecthiezza ^ 
deuol congiura quaii di tut ti i membri^ 
1 Vltimo fin del cooìbattere, agguiia deK 
F inimico vicino . Onde i! lurifconrulco- 
mt mùYtts^ TÌÌj^^:Senemjèmper dià ejfe mpericula 
tauféi d^ftj. mmis &ci cioè : Cheii ¥è€cfaia*fi<dicc» 
f. òt ^•^'^^{fer fcnipre in peri col di morte . : ^ ' 

^ . llcheyeramenteDoucosiai^uieiienfil 

l'altre ctd deirhuonio,le quali per ii cor-^ 
io QrdiaarK>4i natura pigliano fperai^ 
. di pdil^mga^iricavEt contattò;c^ 
cieco di noi fteiiì nell' intrinfcche vifce- 
re-geaerato» ia età ancor decre^ica^c'iai* 
gèmìi»ÌB^isodòcbe fi hdlmaiìUt Àpòn^ 
do la fragilità , &: debolezza de gli altri , 
Bon intendiamo nondimesK) la noibra^per 
' ciochc>Qoiicósà*itamoÌQnaglittìdillt(É^ 
ta^degli altri , come fiamo della noflraite 
propria fitpcxdie^ciperiuadi^^^ 
, i}uel>clijtnmifimiii€^ 
* i accadefTe^ per neiTuna ragiooc^fi^^Ia^ 

i QOod^néfioM'faàòimrhoh è fuor 
4x [^ &c(Sq tocalmentexy ècÉBU^on c cieqpt 

jnular Quelle cofe , che fono notiflirae a 
' tutti » knza dubio è stbczato divg(ii}^ 

' vmt}iriov& dcue preftiÌ5Ìmamcnte da fe 
iìifcMfsi^rifyqwìlz voce af^ 




«kììiehsdìiaJV>'SÌ[ toona voglia , perch 
tùnzeno cccéÌkacjlB(n4m.Qli(e c^J^i^o^ 

I-, , TB 7 ^O'f »a9si!, e^aAif «»•> "t-^'*'' i ' S 
. V .c?t;-:"'^;--:i:. -.Cioè: ,. .■ / ^'iJ 

-yiAUa filute.tua inai fempre attendi 
- .nlMAflìfllieiqu^i^da^Hirj? l'vltiiyi'hqf^ 
•u<Wc<wh«) t;'a.<i<liti»»e 1 giui^oDioj?incor^ 
tt Vocjl cbc'l.tcibmoXiio ;tofto ne rendi . 

/ciò molte wfe fc^ittefl^3^fà>i,l^>l;i>:^^ 

jiHue^lo Bene fi fonda rteirauthorici d^l,- »»ndameii- 
tìflsfla VeociiitJZia. Perciò che,tt<<cng»nr JvJ*^ 

4bwK>) nori folonelle psrfQO? publiche,, pj^uthori- 
ktamfi Prif>aipi.iMAgÌikr«CÌ «^coAtQci f!^tit«n\%^ 

«qfUii3ìifsxX\%i^i<^ f cbp teng9.i)o tm dignità ft» 
1. j , K Tea- oilc* 
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f 4^ Lihro dethene dcHd Vtccìjtezzd 

fendo in oltre neceflfaria à tutti quelli ir 
che vogliano à gli altri perfuadcr qual- 
che cofa, fiano medici, ò Auuocàti>ò 
» Oratori , ò Configlieri , ò altri . Perciò-' 
the defiderando moftrare à chi ragionai* 
no , & efficacemente prouarc , che Le co^ 
fe , delle quali trattano,ftano così,comc 
dicono , fe non fono in qualche opinione 
che fiano' reputati di conofcer bene quel 
la cofa, di che parlano,& p^rfuaderf quel 
che fia vtile , in damo in vn certo moda 
durarebbon fatica . Così è èhilro ; cho 
la Vecchiezza per Tvno, & laltro pifpet- 
to è di tant'authorità preiTo tutti , cho 
xnblti conccdorto à lei fola fra tutte lal- 
tr^ età doucrfi attribuir queft'honore . 

Percioche quanto à quel ch'appartie- 
ne alla perfona de'vrecchi, noi non dicia- 
ino già aflblutamente , fi debbano repu- 
tar come perfone publiche; niun perone 
•gherà, che per letà grane , per la miitu- 
Tità,per la canutezza, & altre prcemincìi 
ze deVecchi , non fi moftrino in vn certo 
fvfft'np ti iriódo differenti dalla turba volgare, & 
.nomJ.nfì .^j^^ fj^^j^^ degni di maggior riucrenza,* 
sn.dM.o; -j-iputatione , come quegli, i quali hani* 
'^"'tA^'' -trapanato i molti, & vari) naufragij di 
^ '^^.'^ 'quefto fecolo.Leggiamo che i Laccdemo 
. i.i -lìij di tal forte honorauano quefta età 
•:\ L, 'yh 'matura, chefemprele dauanp. il luogo 

più 
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|»à degnai pafiaèdò(4èdeilik^pò^^^ 

^ Ma che. di>g,!a mnudc' Laoedcmoiii » fi9 
de' G(im^ A boojrkroààndofi lUHM^ 

to barbara>&:iìcra, che non habbia mol^ 
tàpiii honoratx) ixVec<;hie»»U'di tutt<r 

ifccoclufa&c fejyli alandogli? li cliedimoAre 



delle Città, SSéRcpublichc , flc piripcipal-- .tx^^ % 
mente ccdteftimooiodeUefaicircilieiftcrc^ ^ - > • • 

chidatroltacrcipo, dalla caiTutczzav-St 4 
«no|citiidifijs:deglLai^ cu 

pi{cenelt'haoma,&ix gencra^dal confi-» "^^^'^J^^ 
'f^ìxo^d^if^pià^iittsàmpexzt^ ^^^^ ^ 

vecchi fi troua , St che fiipLfa^JaJ^ecr 



sii quidiuroetiii ÌMhBKM« 1 



tl'attar'ilitfgodj pia difficiliittcll-accfQj^^ 
snodar, le dlderen» . nel.dulfiQtìiefllL>:n *: 



sei goQfinmrla;B^piibIica v^Metimc^ 

nel maneggiar le cofc di gueira? quindi ii 
è nato^clu^il confpetto de' Vecchi* .&d©"^^*' * 

w X a cucci 
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f/jS Librù del hene della VecchUzz>ét 
tutti JcJor parole fon riccuutc come pie 
tre pretiok,& le rifpofte come fc furfero 
oracoli iicòftumi,rattioni,gli ellempi no 
altrimen-ri che figilU rcftano imprelTi nò 
gk animi altrui;& finalmente per la-bort 
tà della vita, & per l'eccellenza de meri-» 
ti, tali fon reputati , che tutti deferifco4 
tìo a loro, & ninno ardifce domadar loro 
.%v.t.v-; ^ cofa , che conueniencenon fia . 
i m\u^^- Di qui dunque veggiamo>chc le leggi 
di Mppel. $. ^li Impcratori,i Decreti cLe-Caix)ni^ 
jliud cum ^ gli ferirti de Santi Padri « nominano 
tf vomi raiithorità della Vecchiezza con gran^ 
lo ;o. d^fi.ié^m di honore . Quindi ancora fapt)iar 
M/r. tuo, che fparfamente, &indiuerh luoghi 
TiorurniJl-^y^ fcritrori hanno attribuito molto a 
'''l p ;;^-2iiefta aurhoriràfenjlc.EtQliiutiU^ • 
Uf;:ml'?fà gli altri diceua : S..ìfeM ^«aorit^^^ ma. 

frimo. ciocci-vecchi hanno authorità mag- 

'iàpVtYMff.k, Et altri aicono in uiutiu luv^^»» 
"irMi/'fn'^ì.tjjolte cofc in loro honore , in modo che 
Ut. /^''^^-^qixeftuuthorità meritamente daCatone 
trSiri^^^^^ chiamatale S^neflum apex ) cioè: 
ISO. * Bummità della Vecchiezza. Della quale 
e oV.i*5f->y^eferifcc quel Santo sì fegiialato lob*^ 
vn nobil'iirimo efempfo , il quale feben-» 
U ''^*4ion era ancor indebolito .per gli anni, 
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perche nondimeno era vecchio di cafìu-^ 
mi, portaua marauigliofamentc quefta> 
aiithorità feco percioche(comc dice e^Iii 
fteflb ) quando compariua alla prcfenza: 
de gli altri,tntti Jafciati gli afFari di mi- 
nor importanza, talmente loriueriuano, 
che i giouani s'afcondeuano per riuarcii '"^^ ^ 
ra dal Tuo afpctto,! più matari fi leuaua- 
noin|)iedi ,altri lafciauanoil parlare 
tutti actcndeuano con grande attentio-ì 
ne à quella^ che cflb haiicfle à dire-;' ; • ^ 
^ Et queir aurhorita è Tempre accompa^ 
gnata daUa'grauita,perpetua compagni 
dell'età fenile, la quale parlando, racen-i 
do, caminando , fedendo , ò qualfivogHa 
a^ltrotrattàndo^nc permette, che il vec* 
chio faccia alcuna cofa, che habbia del 
leggieri,© del puerile,ma tutto quel,chc 
' conuiene & al tempo, & al luogo . ^ 
Il che è tanto vero , che ficome negli 
tnftrumenti,muficati (come dice Cicero 
ne) » gli orecchi fentono ogni minima ""^^f^f^ 
diflbnanrarcosì quei peccati, che potreb 
bono negli altri parer piccoli , & che da 
molti non fono fchiua ti , òche anco altri 
reputano leggieri , deuono nondimeno 
con gran diligenza e/Ter fuggiti da vec^. 
chi,& deuono viuerc in ogni modo di rat 
forte, che alla granirà degli anrti eor^ 
rifponda lagrauitisJellattidnij «e^fia^ 
i K 3 vna 
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150 Librò dd bene delhVecchh^zA 

vcta part? della vita dilTonante daUaltr* 
& tanto più ancora, quanto che rharmo 
nia delle attioni è maggiore , & miglio- 
^ di quejla de cant i, & de' Tuoni, percioi 
che le.cQfe grandi bene fpefTo fi congiec: 
furano dalle picciole , dall' allegrezza 
mcU. Bh.u ^al rifo, k dal parlare . • > 

:E.t;di:qui nafce,che fe gli altri hiiomk 
ci veggono, che vn vecchio attenda à co 
f^ijeuJ.ò fi diletti di compagnie allegre^ 
& di burlare , & di ridece , quafi tutti lo 
dilprczzano in vnfubito. Dal che anco 
fegnc > che lattioni ^ che il più delle vol- 
te, all'altre età fono tolei:abili,alla Vcc- 
chiezza'iiondimeno paiano affai difdicc'"^ 
«oli, coii^ e noto de verretti,fauole,giuo 
fchi, canzoni, & altre fimili cofc,che noti 
fi reJ>utano à quefta età coucnienti,eflen 
do che la Vecchiezza deue efler da ognu 
no apprezzata, com'vn albergo di fapie- 
«a.v&di fobrietà, di verecondia,di fanti 
•wl;^ Iwt V. Se di ogni altra virtù;eU.Yecchio de- 
•^i ue quella fermezza conféruar de coftu- 
jmi (parche fecondo il parer di Catone , 
non fian troppo rigorofi , & afpri preflo 
gli altri) che non zoppichi in ninna forr 
te d' attioni, fendo apparecchiato à pa- 
tir piùtofto qualfivQglia fupplitio ,.che 
fopportar d' effer pur mofib vn tantind 

della dignicà,ò del gradadglU Vecchiez 
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Ita, giuditando che à lui fian dette quel-f 
UpiirpJk, dell* Apertolo: ^ In omnibus te if^ dnd Tltm 
fum prabe exeemflu honorum operuy in dottri, 
ÀI % in mtègtitaìe , in grauìtate morum ^c. 
cioè : In tutte CQfe,4imoftrati eflem^ 
piar delle buone opere 5 i)<rlla dottrina , 
oeirintegriti,&nclla grauità de coftumi. 
> Horaeflcndofi dichiarate quefte cin- Cópcndio, 
que feconde , & forti radici della Vec- ^ f pilog? 
chiezza , dalle quali febene fi polTono 
chiaramente raccogliere gli ornamenti cXkqua 
& eccellenze in qucfta etd fenile, nondi- li ja vita 
meno acciòche anco più cMidentemente Chriftiani 
fimanifeftì i tutti , quanto maggior di- affai fi cor- 
gnità, & gradezza nafca da quefto fopra robora, & 
tutte letàjhabbiamo giudicato bene ri-^ ^ Allenta, 
durre alla memoria,chc tutta laChriftia 
napcrfettione è picincipalméte cótenu- 
ta in due cardini, onero fbndamenti^ch^ 
ibfio, abhorrire il peccato,& abbracciar 
la virtùjcomprefi in quel verfetto da Da 
uid: Diuerte à malo^ ir fac bonum e>c. cioè; 
Fuggi dal male, & opera il bene. 

Le quali due cofe , non potcndofi dal- • '.r^^ 
Xhuomo acquiftare fenza laiuto della Di 
uina gratia ( concorrendo anco la indù- 



ékri^y&c fatica di lui ) nip douendofi nega 
je,che molti fi ritrQUàno in qual fi voglia ^'^^ 
ctà,che con gran contrarto dell'animo, fi ^'V^".'!^" 



fono ingegnati buttare terrai vitij,abi. 
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i < i L ihro dt^tne ieìU Vecchi (zza 
braccia'ndo il^iitìor fanto d'Iddibv& che 
fcliccmenre; tòl hziior aciriftcflb, hanno 
' con fecali irò rintènto loro . ^ 

sSc vogliamo nondimenò *dilf*;cnteme 
reoiferuaré-c}ìièlk),che' più ffveffaruccc- 
dfy& jW^ più'verifimilcs & alla ragione-* 
conuciiiente; rit^oueremo Ira tucfi i gra 
e'^fKrrr^q./^ df ifcH ci?à,&^W:ftàti dK quella noftra vi 
'•'^ ^ì'Jl' taÀ-fio'i vccdfìi 'f>Ttn<?ipiliriei1te fon 
Cr-^' ^'^^\ n.^qtiili !lort(>'4tàti foliri piu aHenta^iarfi 
• . dairóLMSfìò^ii p^ciifar mò(h-af fi pfà 
vii^OWH di ìM^Udenza , & di 'cwfiglio^^ & 
/.n.sDliirlj irià^giortHente co:o(ccre gl^fnganni del 
-ioj lì iiilii: j>éiWoniò,5c dtT Modo;facedoff còfìf quéi 
^^^tj'^^.'ftò prà facile 11 fenderò di dcdicarfi al 
.«n^Jloi . d'lddio;in ttiY^do che ic fi paragd 

fiàMÌo infiemc ta lor diligcza , « T^ trioni 
tb't\ tutté l'altrui ctó'/iiiuno ( credo ) po- 
tf'à' dubitare, e He* i Vecchi fiano molto 
f>iu lontani d'al\:^i**attimcht^^^<k'VÌri), 
& •pia enbi'ci^'ati aliai nel corlb dell^ 

Et pertoiMhcJardal pf^mo/ch'è il fuf 
ChM pec- ^H^^i pedéati., & àllOnranarfi dal male; 
cati più fa- rìarceridc?t-uì:t? ? pectarijxrhtiiì fanno con 
cilmente fi^roTddló,^ cr rcparano"ddHa' faa gratia^ 
fchiuano wincipalmeiit^ aatfÉ? tonti y » che fòno 
e/T Ìà'nóràn2à,fra^»rtàv& n^àlitfi^- ehi non:* 
Si" akre vcdè^fc tutte l'età (lcon(idèrano,che tue 
ctà,ife co- tf òritfti tìrèmdi-n^Ua Vecchiezza fidi- 

ciiau A mo- 



»mflririo affai minori,& più litui, chc iii < s.rhm.u 
tuttelaltreetd? --ne r: • j . of^- 5»7^-tJr 

ijlcPercioche quanto al primo capo fé ci 
e età alcuna , che più (ia lontana dalla^ 
ignoranza, è certo , ch'c la Vecchiezza^ 
la quale hauemlopafrato longhi fpatij di 
tempore da credercjcliehabbia veduta *i 
é<: vdita la mig:gior parte di quelle cofei ^ 
che fosjliono accader nella vira dcll'hiio^ ^ ' * 
mo. Pcrilche pili pienai&diligentenicn .'^j^^^^:^ 
cediDUc^e.Taltrc crd::può difcerner eoa 
ero. giudi rio il mal e diri beiie , le cofe-* 
temporali;^k ca,duche dall'eterne, & daU 

-:;£c quanto al fec^orrdo capo, fé confide 

riamo la dèbokzia dciranirno con la fra 

yilita,& le perturbationi deTenfi co ì tur / 

baienti mouimenti di quello , donde lo* 

giiono fcaturirimoiti peccati ;dvi vorri 

rfubiìare,ch'€qricfti non frano n'-^olto mi- 

fionneVecchi. che ne gii altri .^ de mafli- 

mechi.vocrJ vn poco più dilij^entcmen-ì 

te effaminarc quello, che fi èdcrro di (o^ 

pra,cioe; ritronarli i vecchi piilliberi, e 

iViiolti dallé paliìoni ? . ' r;oi 

:Qujintopoj alla malitia,che è il terzó 
^apo.,Teilcrebbono molrecoledadirfi ; 
-ma due fole ne diremo breueméntc. Vn^ 
ièjche fi debbe i^iadicare^ che quefto ma- 
le fia affai minor ne Vecchi,che m glj al^ . ^ 

• .-••V' - tri 



Digitized by Google 



'si. il .. 



1 5 4 Libro defbene della Vecchiezza 
tri : peraoche è affai verifimile , chécoa 
1 occafionc della morte imminéte, & del 
• contodare.,dcrfiaDio,ftiano afl-aipiù 
lontani dalle bruttezze, ^ dalle fcelera; 
uzze ; ] altra e , che nafcendo i peccati 
mahtia dall'elcttione deirhuomo, & 

- =r.rw rab"e1i"crelt?r'^^ 

1. 2. a. 78. rZ V *='^^-'^^'^«»che i vecchi quanto più 

i?* J^onfiglJo vigorofL, tanto più fia- 
«>■ »r no inclinati al bene,& lontani dal male.* 
, Perciò fendo ftato tal priuilegio dato 
da Dio alla Vecchiezza.^ fin che fixmo! 
to meno trauagliau da gli sfrenati aftct 
ti de /enfi , & dalle deprauatc perturbai 
tioni dell animo,donde pàr , che la ma^l 
gior parte depcccati, & deviti/ fcaturl 
rcaifcnd anco folita m^ii^ etd fenile.per 
la vicinità della morte quafi imminente, 
ritenerfi dalle ofiefe verfo Dio.& daped 
cati,per le ragioni , che habbiamo dette 
di fopra ; che marauiglia è , che qucfta^ 
iflclla età ,n quel ch'appartiene Luefto 
pnmo capo del l'uggire ipeccati,ecceda 
tutte le altre , che non così ampiamente 
. fon dotate dellabbódaaza di tace virtù . 
perciò doueriì prezzar più di quelle > 

. Ne doura parer cofa-nuoua,ò maraui- 
glia ad a cuno , che noi anteponiamo al- 
io''" ' ^^^^"do che il 
, . . <o^-po deli hiionio;, eh e di vari; membri 

coni- 
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còmpoflo , tutti neceffari j airifleflb , ca- 
rne è il piedc>la mano, il braccio , lorec-'^ 
chio.& altri fimili ;frd di lor nondimeno- 
fi ritrouahó alcuni più nobili , & piu de-l 
gnide gliakri . Il che riedifica parim.ea^ 
te TApoftolo * dicendo: Sìcut invno cor- ai.Cmr.n. 
fere multa membra 0c. Se dunque qucr 
fte cofe fon cerce,-chi fi marauiglicra,che^ 
fri l'età deirhiiomo fia vna più nobil deU 
l'altra , & vna più atta aliVfo deinfterto 
huonfìO,cheé di ragione dotato ? ficomo 
fri le piante gli alberi, & gli ani mali, al- 
cuni fon pili eccellenti de gli altri ,-anzi 
come dice fApoftolo: ^ Sulla differì d iìel^ bcor.if. 
la clamate ijc. cioè ; Vna ftclla è difleren^ 
te dallaltrà nello fplcndore . 

Per il che per concluder quefta prima 
parte del fuggire i peccati,diciamò ( ge- 
neralmente parlando ) che peirciò la ma^ 
turiti della Vecchiezza auarua l'altro 
età; perche non è così efpofla allebrut- 
tezze, & à i vi ti j, & perche è di gran lun- 
ga più atta,& più accommodata allo 
fchiuargli,& fugirli. - -^r^ 

Ma fe volgeremo lanimo all'altra par 
te,che s'^ffiijiica in ac^uiftare , & eflerci* ^jj^^^^^v 
tare le virtù i non ci farà molto difficile \ 
(come credo) il prouar,chc alla Vec-r gj-effcallc 
iezza, la quale è più abondante dell al vìftùche in 
Ire ccà di cmi]gliQjdi pruden%a> & di co ia tutte l'ai 
i gai- crecià. 



^4 •* ' 
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If^ Libro del bene delU Vecchiezza 
pnitionc^c più facile ringreflbaflé virtù* 
Impcroche rimirSdo folamcte la p'rudc-= 
2a;chi no vcdCjche quefta virtù feruc nel . 
la vira delThiiomOtCome 1 occhio al cor-i', 
po, come alla nane il nocchiero, & come 
.Hf^ il Re al Tuo RegnoPdalla vigilaza de qua 
li depende ogni fuccelfo delle loro attio-^ 
itt'y-l^t cfualperò ( parlandoli nella colla* 
tjon de'Sanri Padri delle virtù acqiiifitc)' 
fiVpófta nel fupremo grado dell'altre vii^ 
tii,come lor guida, & maeftra , all^ quaf 
tutti quelli deuono principalmetemira 
^ re^chc bramano nelTalcre virtù far mag^ 
.^!^- ^gior profitto. Pcrciochequefta virtù n6 
c-folanr.éte contenuta in vna forte d'vffi 
tio, òd*attione; ma in piÙ5&diuerrc,noti 
€tì'endo folo virtù propria , & fingulare » 
ma generale ancora,ritrouando'iì in tut- 
ti'gli-cflercitij dell'altre virtù ; rifguar- 
dando intorno intorno ogni cofa, deter- 
minando il modo,& la regola à ciafcuna; 
& moderando finalmente tutte le cofo 
IK'Ì parlare, ncllopcrarc, nel trattare,nel 
communicarA' corucrfarc con gli altri. 

Et s oltre la prudenza,&: circonfpcttio 
ne , è neccffaria la lunga efperienza per- 
'l^ ifcoprir le fraudi,& gl'inganni del Demo 

. I V nio,& del Mondo,& per dirizzare i piedi 
nel rentier della pace, la quale come del^ 

lartión noftre lìd^Uiìira4^tutricc,n6Xop- 
, porta 
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^ • Parìe Scconiki:^ y\\\\ 1 57 
portasi facilméccche ci inuiluppiartio ; 
ina c infegna i vfcir deMacci , & caminar 
Scuramente à quelle cofc^chaibno fta bitr 
buonc.'^& quaie flato di vita (>p^r te 
oofe che/on dette altre volte ) può mc^ 
gliojò pili compiutanitte ciò far<t di quc 
fta era fenile ? Te ancor nelle virtù fuol fd 
prailare vn certo decoro , vna; graùita y 
vna digniràjvn'authorita; dódc può inag 
giormente rhuomo farne acquiflo, che 
dalla maturità della. Vecchiézza ? \> v 
. , Daquefto è afraimanifefto,chc qùefta Tmnginidi 
ètà^rebeiì non può jabondanrementc lbft> Sik nohrut 
minirtrar turre Iccofcda dcfiderariì dal ^^'^^ ^"<^ri 
rbuomo;nondi meno quanto à cuci ch'ap ^.S*"*^^^'^ 



la pueritiaJa'g:iouchtu , & la viriiità ^.^ 

Per il chexjucl ch^j foglton gli antichi 
raccòtar dcHe iniagini di Silcoo^uò ap- 
plicarfi alla Vecchiezza . Pcrcioche, fo» 
come quelle iiuaginj li moftrauanodi fuo 
ffi incolte, & tozze -i di dentro li ritrov 
jiauano belle, & rappTcrentiauano vacer 
Xo,che di Diuinita : ^.Gosì la Vecchiezza a vUtt ìn 
-all'arpetto òi inoltilpuò parer vile 1, hor> Sjmfof. 
rida, &nieila; la qual nondimeno fedi 
xientroli nyra, acfc liefaminino quegli 
èccellcnti dom,6c.priuilegij,fari facil cp 

fail 
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^ 5 8 Lihó del bene della Vtcchiezl^ 
fa il difccrhcrejche molto più beltaVpiA 
vcncrabile5& più defidorabileigli occhi 
éellà'mcntofi nioftra; pll^che16'a^fegola>- 
ta,■^& coiriuata in quella nia^Mcra , che fi 
conuienc alla fua di'gnifàr&: ecccUcnxa. 
rit'Tal leggiamo dfcre itata la vita de* 
Profcti ^.da gli'^ Ap'oitoli , & de' perfetti 
Chriftìani:, anzi di Chrifto noftro Salua- 
tore; rhumilra>&: difpregio de quali/eii- 
da^uiblicamctite inamttfìo , la bellezzat 
& la dignità intcrrore era occulta, &à 
qùelli folamence nota^ & marauigliofa, 
l che contemplarla, & cfperimeiitarla gra 
i .. j :i ys demente bramauano .> 
Bi ribbntta Ma perche non bafta nel difputar le co 
xjo diuerlc fe,proferir fole la verità, & prouarla, 
ohfe^ioni j^Qi^ fi fciolgono anco i dùbbi] , che pàr i 
lòfìtràr la ^j^g contradichinoyà fin che la mente del 
Vecchie!- j^j^uQ^j^^^foltaogni difficoltà, ficuramett 
. téiì quieti in poflelTo pacifico del vero. 
-' Perciò tratteremo hora diftintametfr 
tey ò per dir meglio ributteremo alcune 
cofe, che contro la Vecchiezza par fac* 
<nano difficoltà appreflb alcun i;imitaii 
' tioidiligcnti,& indnftriofi Agricoltori, 
•.n^*i.\T ch'hauendo vn capo fertile acquiftato^ 
-v-*"*-^ «'ingegnano, acciò fia più copiofalari^ 
colta, fueller prima da quello , fe ci fono 
fpine , fterpi , cattiue radici , ò altro,chc 
poffa fataocumento alle.biade: Così c6- 

fidc. 
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fiderando noi,che qucfta età fcnilcnoiu, 
folamente prcflb i Gentjli,de quali altre 
volte habbiamo detto, ma fra i Chriftia- 
ni ancora è da molti biafiniata ; perche 
fi vede, che è circondata da tante mif©- 
rie , con le quali non folo refta impedita 
la fanita del corpo,& T attioni quotidiar- 
flc,ma i coftumi anco dell' animo Hofcut^- 
rano, recando in oltre la méte colpe- 
noie per diuerfi peccati : Però.habbiamo 
giudicato toruia tutte le difficoltà più 
importanti & pili graui , che potrebboi» 
ritardare il lettore, acciò non deflTola ri- 
nercza & Thonore , che meritaméteallj 
•Vecchiezza fi deuc^'i . 4.» . > 

t ^ Et quefte fono di due forti; Alcuni det 

<ti mali di pena, che poflbno non fohimen 
te moleftare il corpo, & tcnereJa mente 

-traijagliata;maquefti non hanno feco 
propriamente congionta colpa, ò vitio^ 
i quali lafciamo al prefcnte,come di pò- ' .t' /t 
co momcnt05& come quelli, che patiei>- * 

'temente fopportandofi,apportano vtili- 
td,ouero perche con medicine fi poflbno . ^ 

ò mitigare, òfcacciare/maflimamente ' 
Jiauendonc noi trattato a baflranza nella ^ 
'prima parte , recitando lopinioni de - ^.y? \ 
Gentili.. - _ , 

t. Gli altri fono mali pili graui, di quel- 
4a forte^^ clip fi chiamano mali di cplp^kì 
r:.:;, &per- 



Google 



Libro del bene JelUrecchkT^ 
& perciò detti proprij mali da'TlicoloV 
^i; come quelli , che contengooo in fe il 
ilifordincclel peccato, agjrauaiio la con 
Scienza, fcacciano(feriano morralL)la " 
grafia Diuiaa. , ^ mettono in pericolo la ^ 
Salute eterna : dL^miali^donendofi neir vi 
-cimo giorno render contostanto pm dili 
gentcmentc fi deuono fuggire . Et per* 
che molte fimlltcolpefi foi^liona opporr 
<re alla Vecchi^^iza, che paionoò proprie : 
idr:qtfella-età',ò almeno grandhiimamcn 
^ 4te familiari-d'eiri; che fe ciò fuircbuttc-* 
.-rebbono a terra tutto quel bene,che nel- 
4'iftefla fi troux; collocandola in oltre in 
^ cftrema miferia . Perciò habbiamo gitf- ^ 
'3dìcaro,'éf{er nectffario diligentemente 
- . .^tfiTaminar ciafcuhadi quefte cofe> acciò 
f^tfatto fradicate col parere app'rouato 
' ^"^^ i<de'Dottori , fi moftri il bcncdi cfia Vco-n 

t<hiaiapiiichiaro,&ritaftre. n 
Prima obi- . Prima fi oppone , che qua n to più s'ao 
cttione,chc.^„j^ulano-gli anni nell'età fenile , 'tanto 
dairauf u- .j^aggiormente crefce la moltitudinede' 
mento de- ^{ telino maggior fomma^din 

llormerTfc ^ ^^^ica l'huomOohauédociafcun gior 
imbratta -^no la Aia propria malitia, ne ritrouandò 
rvecchicz -fi vn fanciullo dvn giorno (come fi dice) 
ra. che fia mondo , & innocente di peccato. 
«Gi«^/:47.0ndediceua lacob:» Dtcf perei^^inauonis 
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v-'v'' ^ru Secondx i6i 
Wfali&c. cioè; I giorni del mio peregri- 
naggio in quefta vita, fono ceto trent an 
^i,pcchi 3 éc catriui / non perche i giorni 
Éano in fe ftefli cartoli , ma perche con^ 
Taugumento de giorni , s'augumenta fi- 
miimentc la malitia ; perciochc nefòin-r 
giornojconie Sato Ambrofio ^ c'infegna, b Dì 
paffafenza' peccato ; Donde auienc, che mon. 
aggiongcndofi cialcun, giorno peccato ^ 
peccatOjil proceflb della vita humalia.fi» 
fa ta.nto pia duro,& difficile,c>: il cumulo 
delle cofc^dcile quali s-h4 da render cqji-^ 
to à Dio , ì:anti> pià grande , più largo ^ 
& più graiie r Per il che non folo non par 
che la Veccliie2fea.li^ quel Bene , cUcnoiij 
incendiamo di moftrare,ma piùtoftQ cb45^ 
apporti daunojaugumétandoci i giorni > 
che jfbno pieni di male. 

t Ma iì 3.i'p»^nde,che dairaccrefcimento , 
de gioraÀ?f*^erla benigniti di Dio,fi caux;' 
vn guad^i;n<> ifxifìehi modi^fe però.rhM<>, 
ino fe ne ben feruirc , non folo pcr piiii \ 
p^r/ect:amcnt5 penrarc à i p^c^r^tipaila- 
tiy&i peFifcaacellarii con pqfjjlfu^j?^ pi^i-j 
lunga,&: <:on aflai più ^pere pie, oi^ia.péi^f 
che ^ncora^daucntano più. camiiì^ffifihfts 
;ai;fuggirc f (liguri pericoli ,(ìo^;ai^^^^^ 
tre età da gli appetiti indomiti /p59n?gH> 
ce,^oglÌ9Si9y.^«ÙiajtSu^^ ... 
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Libro del bene deBÉÌf^étMi:i£i 

'J>i piè>hiiièdubbk^fihe co letà mani 
Mf,&c6 gli «itni,$*at}giiàiaeétfc pM il lume . ^ 

ài feguir molti beni ; dal ^he fperar 1? 
può>che ikalmence l^buomo, conofciu ti 
gl'ift gannì del mòÀdoi fià pcr<»nutìrtirft: 
iDio con tutto il cuore. ' -* . 
« ^ Oode quel che fi diceiia,che in ciafciafc^ 
giorno nafcanooccafitJnidì'tirfOói dm^Sè 
ri ; ciò fi può ammetter'in alcuni pecca- 
ci più lieittvi^qiìutUyrebeii* ritardano , novil 
però impcdifcono affatto 1 et«ma falute, 
pM6fìdo(mediante la Diuina gratia)coQ:' 
nag8fiorfiumtM4i ineriti eifer ricam-i^ 

j5efati ; &: perciò fendo venuto il vecchio 
j^iìia decrepìtà^accorgendafi» che s'auiii-: 
il ÌÉemiii^e 4i ddiAi^ render cotftò If^ 
jpiutòfto deue fperarfijche col guadagnc» 
della nuoua vita » fi poffino redimere ì> 
peccati paflfati; che fià da dùbir^i^Ji >>ilw^^ 
i^gtt aatichi peccati giornàlrrt«ttte s au- • 

dannatione . ' ' ' * ' ^ ' 

' " Percioche farebbe vn'^^i^ationc trop . 
pò gMfid» del vccóhta, jfc pre(cii«éiKto#^ 
che s'àuuicina la Hjorte , faon fi €<5*nitT0^^ 
ubfie neU'animtojiil qual porto quafi aJla^ - 
()ch!ta di qòeftì)^ fràgili liomtàv mm att«n«^ 
de all'efito della vita preferite , ne eonfi^ 
diam rihgrdTadella futiirai ne sete i me() 
raggiejri ddU OUNtMR preftaior^^fedci^ 



y^ ' ' P^rte SeconJdé 
' Pef^iocht (come dicono i fanti Dot- 
tori « ) fendo tre pli Ambafciadori delia d Vlugt di 
morte; cioè, il cafo,rinjfirmicà,&: la Vec- tlauft.arrim. 
chie^zaril cafo annuntia le cofe dub- 
bie,rinfìrmità le graui, la Vecchiezza le 
certe: il cafo annoncia la nriorre nafco- 
fta5rinfirmità lapparente^la Vecchiezza 
la prefente ) dalfinccrtezza della niortc 
-dourebbe feguire il timore , dalla gra- 
uezza deirintìrmità il dolore , dalla ccr- 
tezza della Vecchiezza non Toftinatio- 
ne,ma Thumilti, & lafFlittione . 
' Secondariaméte s oppone, che la Vec Secondi 
chiezza fi troua priua di molti aiuti fpi- <5t)iettione 
rituali,i quali nclleta precedenti fi ritro yj^^j^^^ 
uano , &: che però è aflai meglio , auanti n ^^^^ 
qucfta età,prcuenir lefito della vita, col jj molti a* 
di/pòrfi alla morte,non potédofi in quel- iati fpi^i^' 
la elfercitare ne digiuni , ne peregrinag^ tualu 
gi,nc aufterità di vita, ne caftigo di cor- 
po,ne fàcrifitij di mefTe, ne vifite d'infer- 
mijiie gouerni d'hofpitali, ne frequentar 
le Chiefe,con mólt altre cofe fimilij, coti 
reffercitio delle quali fi gioua affai alla«# 
falute dell'anima , & s'acquifta apprefl(> 
Dio merito,& gratia . 

Ma non douendofi dalfhuomo fauio,' 
& Chriftiano,fuggirc,ò temer cofa alcu- 
na fiior che la colpa, & il peccato; &: con- 
iiflendo la radice>& fondamento del me*; 

-^-'"^^^ L % rito 
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kSj^ JUbrodctbenedelUj^icchiezs^ 
nto non nelle atnoni eAQràyi(lelKn6 

coufcrifcono al meritar* aflraiffimo)ina 
.v/. ' principalmente nella volouitàiaibrmaca 
•^u) . ' ' ^4(dortia della I>tiiina giratU VtanJUHtì6ii 
contenendo Tatto cfteriore di Tua natu- 
ra in & Aeifo ne xneri&Q^ Ai^ 4mcr i t o , ne 
vituperio , ne laude y fernKto per rifpetto 
« $.5rfc«m,t deiratto intcriore; * però le cofcjche per 
a..j.*o.4r/. ^boleaza dell'età clBtraueng©«^4i!tór 
. me di fopra altre volte habbiamo detto) 
ogni volta che habbiamo pronto il defir 

4erio/e le font ci fuflèco^ di:pM«M«pH^ 

«brK'- tceflrcquirle(ilcheècert05chepuònel-' 
•noi:. ; ^ Iji Vecchiaia ritrouarlijquftfte.noa folo 
^ : non ci fono imputate à |>eccat0>appr«fft 
• ' à Dio,ma è manifeftiflinìo , che agguifa 
; (di buon'opere fono reputatft degne; di cq 
' ' i rona perdóche la próte^Ea dcU^lwipfli 
mancando la facoltà di ^S^^^^^^j^ 
icein lìio lilO^ # ;k Vh^i^ t : fr a t pn^i^ 
Oltreché Tono molti*' eòfe , le qwah 
( ftando anco in letto) lì poflbno fare gra 
^ffime à I>ÌQs comici ^irtakr^e^^fiejs'^ 
detto; orando, contemplando , pÈangen-* 
do»efibrtando alui>& fopportandoi & fi^ 
naltnente le fi trouano diell'altre: ^oks 
che la VccchiezM perle forze delcorpo 
con^iiinate>nanpuQ fare . Sogp anco 
ùltrc mak'akre cofe , maggióri rttUp 

o^. t tifli- 
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^ firtè Secondi] 

tiffimc alla Diuina bontà. I 
<t Iper il che , fe prefe tutte le Cofe dal-' 
rvn3,& laltra parte fi paragonano infie 
me,fi vedrà chiaro,che quefta parte del* 
labilanciajOuecpoftoilpefo della cha- 
rità, della patienza^longaminità , deuo- 
tione , con tanti altri meriti appreflb , è 
di gran lunga fupcriore allaltra . 

La terza obiettioneè,chc la Vecchicz Terza ob^ 
za grandemente è agitata , te dominata i-^i^ne-i^ 
dairira , la qual è numerata frà i peccati '4^ 
mortali,procedendo da quella nioltima ^^]^y^t^^ 
li; che perciò Ariftotile difT^che Tire de ad 
vecchi fono afpre , & acute . Il che vera- adirarli ^ 
niente par , che repugni non folamento 
al Bene della Vecchiezza; ma dauantag- 
gio dimoftri,che con lei fi ritroui congio 
ta vna grane perturbauone d^iracondia. 

Et perciò nel falmo fi dice:» Defmeab'^'^^'^'^r 
irx 5 (ir derelinquc furor em ijc. cioè : Cefla 
dairira,& deponi il furore, & l'Apoftolo: 
^ Omnis amaritudo.a; ira.iy indtgnatiOy& da 
mor tolbtur à ^obis &c. cioè : Tolgafi da-r 
voi ogn'amarezza,ogn'ira, ogni fdegno , 
& contefa . Et il noftro Redentore dice- 
ua :^ Qui irafcimr fratri fuo , reus crìi ludi- cS.M4ttk^4 
cto &c. cioè : Chi s adira col fuo fratello , 
farà reodigiudicio. 

Sono alcuni,che rifpondono, che le co 
fc,cheper impeto d'ira fi coi^imcttono^ 

X 3 fono 
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%66 LihùddhiMtdtSà Vicchiel^. 
jRmo fcufate di peccatolo gratf |>ftrf}&r:i 

poiché lattionc con queiritnpeta f^a» 
come incitata dà Albico furore • hà^xo-* 
me dicono i Theologi ) fimi ^anza di co 
tn voJunraria ; & perciò dicono i lun 

Ì.^Ijkdt rifcoofultii^ cbcrerrorc comweflb con 
Tw-tf^, quel caldo Qeinra,dcue più leggicrmen- , 
Wr fmh.re^ tc punixfi • Ma DOD togliendo quefla ra* 
mtim^d gióne ogni difètto dairira»non pttòadat 

• ' tarfi a! propofito noftro • 

V*. . Si deuedù<}ue auucrcire»che rira(prop» 
. priànientépiarlando )^di Datura (ba non 
. è pcccato^ma è vnapaflion delTappetito 
, , feoiitiiio» IVfo della quale può eiler buo* 
nò,8z: cattioo • Quindi vcggiamo , che la 
facra fcrittura attribiiilcc fpeflillimo à 
' ^j.^ Dio rira>la vendettaie'l furorefCome 4iel 
. ; . ^ falmo fi dice : » IratHs efl furore Dominus , 
hvri 8 cioè : 11 Signore s*è adirato con furo 

^ l non nouerunc is'c cioè : Spandi la tua ira ia 

* ; quelle genti> che non t'iuno conofciuto • 

11 c^e mm farebbe»ie Tira in fé ftei& fiif» 
ie malc,& peccato . Ne il noftro Saluato 
.re di humaua carne veftendofi,hau]:ebbe 
prefo Tatfecto dell ira» ie neceflariamen^ 
xe fi trouaflc congionta col vitio . 
• Onde quel che fi legge,effere flato det- 
rito dalTiitedb ChriOo : Qjii irafiitur ft0»i 
^yif^stkJMdicÌ9&c.QÌQÒi Chi s'adira. 
<y..r''' '}', l' eoa* 
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rtrnitroil fratelto/aràreodi giudidomirt 

^Codice Greco saggioiige quefta dittio- 
.ne: «xS» cioè)i;6a:aragÌQ0e9 & fenz» ca» 
fa; dal che nafcc,che non ogni forte d'ira 
.è danneuole^ma folo ringìufta » & lontar 
uà dalia rtttz ragione • Perciociiie and^ 
caméte quefta fiì opinion e de gli Stoici^i \ 
quali volfero indurre vaa certa (*7it^««^ 
méè impfl^bilità, contro le leggi di na« 
.tùra,la quale da gli altri Filofofi,&Thco 
Jogi * kà gjrai^mente riprcfa . f S*, jtttptjk 

\ * .Quando adunque raffcttodcH'irasVf - 
lèrciu con ragione,& con ordine, non fo 
lo non contiene peccato » ma etiamdio è hé^mitMèi 
atto di virtù : & però San Bafilio in que- 6. i y . / 
fto fenfo diceua; b ira bonarum adionum yi- ^« 
^ miiiV2r4 e fi £rc. cioèj Lira e bene fpeflo J;?*^ 
miniftra delle buone attioni,& quando t,' hom. io. 
.dalla ragione è guidata,partorifce la for M^n ir## 
teazaja coiiftanza>& la giuftitia,che per fi^^ , 
ciò la chiamauano gli antichi cote,òpic 
^ra da apguz^^are la fortezza. « Et Saiu ccìcinTu- 
Cregono dice: ^ Quando^ ira t^it^ìrnméii^ ^^^^ 
tum vtrmis afjumìtuY ^quafi ^wiUaadobfe-' i^y^^^^^^ 
^mmn parataj a r4lkm« l^r^o numquam dif€€<4(£. ^ 
dit ijrccioè : Quando Tira fi piglia come - * 
inftrumentodi virtù, agguifa di feruaap 
.parecchìataal feroir e» mai noni/i patte . 
dalle fpalle della ragione • Et San Chri- 

% 4L W» ^ 
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YCS Libri ddimi^eliM^cchiezzd 

mànfuettidmis iS^C. cioè : Che il percuote^ è 

klelti ; CìCÒme né anco il pèrdòrtàr- altrui 
•è atto di nianiuetudine>ma iVno , & l^^ì- | 
-tM alk volte Otri afte di vicits fe li 
fuor di propofito, alle volte attodi vir- , 
tù>re farà-fatco con buon occaiione • :^ 
^ - V^t tixm per rifpondere alla obie»» 
" tione, con là qual fi dimoftra, che i Véc- j 

" * * • chi fono affai iracondi > niM neghiamo^ ; 

;; ^hefi tremino alcuni y che patifcano dl 
' / * . «qiiefto difetto, non fapendo commanda^ 
1^ • ' ' Yed'fe fteifi: mà quefto nondimeno non & 
. . <:omniuneà quei Vecchi , che fanno fer-^ 

• uirli della prudenza j eh' c propria della ' 
^ ' ' ^ Vec($lm2{ia« Perciocbe è chìarov cl^ 

^ due atfetti principali fono flati nella na-* 
tura humana ingenerati da Dio>'V vnò v 

. che li ecùttenè tièìla pfoeen2a coticupìibi 

bile, l'altro nelTirafcibile, acciò col pri^ 
* . ' ' mo fi defiderafl'ero le cofe, che fono falu- 
' * cìferrydtlMoney^fi fcatd^^ 

jr5.Wom.r* troie vitiofe. » - • • . • . • • t v 

^* <i^^'&h Seiido46qae Aatadata fira air^uoidtf 
^f. I • ar 4 qnefto fine di difcacciàr' i peccati ^ & ' 
cflfendo ne i vecchi più vigorofo , che ia 
tuct^Fiikn^etdyerperimento^^ . 

denzàj nòn è dubbio^che quando fi trat*^ 

teri4eÌinetKj;^'iiiikgai{ee€at^ gioiW 

taente 
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lììete airhora sì darà luogo di poter adi- 
rarli 5 purché non fi repugni alla ragio- 
ne* Et di qui è fcritro. * Irafcimhiì p^Tfalm^ (). 
nolite peccare ji^c. cioè t Adirateui, rni fea- 
%a commetter jf)accato,Tuicndo dire Da 
uid: adirateui co* i peccati , adiratcui 
con le fccleratezzè , infiammateui con- 
tro le beftemmie', le deti^ttioni , gli in- 
ganni, gli fpergiiiri, T ofcenita & tutti 
gl'altri vi ti),che fono odiofi d Dio & co^ 
sì non peccherete . Perche ali' hora V ira 
tìonè danneuoiei 5 anzi dèueanco acre- ^ 
mente deftarfi ^ & dimoftrarfi fuora , ep 
fendo fiata per qucfloinnoi principal- ' 
mente ineftatà da Dio, & per quefto an- 
co TAuthor dell'Opera Im|)erfetta fu di 
parere, t che là perfona , che douendofi ^ 
àdirar, non sbadirà, pecchi * Perciocho ì't^' ' ] • 
dice z Tatientia cnim prtetet ruticnem fu/ce- im^trf^ 
pta eflpotius flupoY quidam mentis ijc. cioè : ' 
là patienzà , che $ ha fuor di ragione , è 
piutofto vna ftupidezzà di mete, la qua! ^ 
femina i vitij, nutrifce le negligenti^ , & 
non folo inulta i cattiui, ma anco i buo-» 
tii al far male : ma chi s'adira opportuna 
mente efercita vn' eccellentiflìmà virtù | 
J>ercióche non nafce queir irà da alcuna ^ 
perturbatione,ma dal giuditio,nc quel- 
lo fi chiama adirarli, ma giudicare. Et • 
San Chrifoftomo infegna,che il non adi-* 

rarfi . 
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rarfi con quelli, che fono difturbatori 
deir vtil publico, non vien da virtii,nia^ , 
j da vitio,nó da manfuetudine,ma da dap- 

f 7 pocaginc • Impcroche dice Profeta : 
* Latabi^ur if^Hu/, cum -^derit rindiftam^ma 
nui fuas Uuabit hi fanguìne peccatoris ^c. 
cioè ; Si rallegrerà il giufto , vedendo la 
vendetta, & laueraili le mani nel fangue 
del peccatore . 

Dalle quali cofe fegue>chc perquc- 
ftoT ira parquafi propria ne' i vecchi, 
percioche hauendo eglino per V vfo an- 
tico, & per la molta efperienza delle co- 
fe conofciuto quanti danni feco appor- 
tino i viti) , & come abbondanti fia- 
no li frutti, che dalla virtù fi raccolgo- 
no; non polTono far di non turbarfi gran- 
diflimamente , & di non prorompere in^ 
ira,fe veggono, ch'alcun fi parta dal fen- 
tiero della virtù , sfrenataméte precipi- 
tandofi ne' vitij & peccati : onde T ira , 
che all'altre età bene fpeflb fuol reputar 
li à peccato , dà alla Vecchiezza gran-» 
lode, fe fi sà ben feruir del fuo feruoro, 
come la maturità , & configlio di quel- 
l'età fenile le debbe perfuadcre.Perilchc 
Ariftotele fcriffe : Iram in fenibus acrem 
^TiethorMb. ejfejfed infirma ire. * cioè:Che l'ira nc'vec 
z.ca£.ii. chi è acerba, & acuta, ma debole, & in- 
ferma. 

^. Nel 




• 4 



• Nel quarto luogo alcuni argumenta- Qaam . - 
^do in tal guifa s* oppongono ; Se tutta la cbiettione . 

vita, la qual per la fuabreuitd, è reputa P^^^^ ^^^f* 
ta vnpunto,nonparchehabbiaapparen "f^^ 
2a ne di cofa perfetta, ne di buonajfendo 
che : ( perfecìim itbet ejje conHans , rtec cita 
iranfiens ) cioè; La cofa perfetta deue ef^ 
fere ftabile , ne deue prefto paifare^ccrto 
che con minor attitudine fi potri attri- 
buire il bene all' eftremo momento della 
vita , piiitofto conucnendogli il malo • . --M 
Percioche fendo il bene congionto co la 
virtiìjla qual ricerca vn lungo cfercitio» 
vna affidila fatica, & vna lunghezza di 
tempo,non folo per acquiftarla,ma anco 
per conferuarla,quando fi fia acquiftata: 
c 1 male all'incontro commettendofi per 
qualfivoglia difetto , & potendofi facil- 
mente commettere quafi in vn breue mo 
mento, perciò T^tà fenile che è la metà > ' 
& vltimo periodo di tutta quefta vita»* > 
quafi che termini il corfo precedete del- 
la pueritia , gioucntii , & adolefcenza.* ^ 
per la fua breuita non par fi atta al bene» 
come al male , & perciò non farà conue- 
nientemente intitolato quefto noftro li- 
bro : Del bene della Vecchiezza. 

• Ma fi rifponde, che veramente tuttaJ 
la vitadeirhuomo, rifpetto air eternità 

del tcmpo,parc à pena vnmgmento, fic<> 
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172 Libro dilhene delU Vecchiezza 
* me il globo della terra»rirpetto aUagta*» 
dezza del cielo i pena fi gtiidi<!a può* / 
to. 

> Ma nondimeno per quel eh' appartie* 

' ne all'huomo, non è breue la vita,fe tut-< ' 
ta però fìa impiegata bene » ma è lunga 
piùtofto » ^ t re p po lon ga ancora 9 ie r 
miriamo le molte cofejche l'hiiomo con. 
vani penfieri va ruminando in Ye iteflb. 
« SinfT. i(# Noi (come dice Seneca) * accepìmm 

hrtuu. yh£ breuc i^ita^fed ft'cimus c^c.cioò:Non habbia 
€df.2tYim9i riceuuta breue I a. vita, ma l' habbia* 
mo fetta breue, ne fiamo di quella poue<* 
ri, ma prodic^lii , ficome le ricchezze Re 
gie» & copiofe» quando vengonoalle a>a 
ni d'vh cattino Signore ,in vn momento 
. iidiiiipano^ma fcildiaao in cuflodiaà . 
vn buon guardittno » feben fono pochoy 
crefcono , & s' angnmentano con Y vfo ; 
così la noAra età , à chi ben la diipenfa 
è moltOLahi^; Slarga • Et Quintiliaud 
haucndo detto ciX molte cofe racconta- 
. <e 9 conclùude;^:^. ^liiii^i» pojjumus om^ 
mihpà breui n^ik tmpm'Ms facknus ire. . 
•cioè : Le quali cofe tutte pofliamofa- 
^ ma noi ci facciamo il tempo breoe^ 
^ ikpocodoppofoggionge?»^<flM»fcdr4fiM^ 
éus falutandi lahof^liai JpeSiacula , alias con^ 

mnwn, & pobiptas trabunt is^c* cic^r Alèoii 
/ - ; / " " ' * hore 
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" Parte Setpndéi:], :\ -j^j 

.hore fi porta la vana fatica del falutare» 
^ yifitatret/akre gU fpeuacoli^altre i co* 
uiti,altre i pafleggi,il trauaglio del fare 
i conti, il viao> i piaceri , che fe tutte 
fi (pendeilèro ne gli ftudij , gi à ci fi dare|> 
be vna longa, & aflai^afteuol vita. ^ 
^ Et fcpene per la natura corrorta> par 
{>iiì«breue 9 & più&cilp la ftrada;i far iL 
male, chea! commetter il bene, nons*» 
in>gedifi:e però cheipetialmenteinqMC- 
4U#tà, già rafirenaci gli zfkttÌ3 non fi 
poflino prefta , & liberamente far aflaifii 
Xì^^My&i:ir\óhV\aki benir^pierciò febep 
jquefta età è il termine ,& quafi il punto - 
delle ^Itre, nondimeno quali /upcrati gli 
inìpe4wa^nti4eViti^^^^ 
fir^dfOgni virtù accoftà^e> <otQe quella 
che ne'buoni coftumi è più dolce, ne i co 
figli più ytile , all^i Gofia^% dcl^pl^^r ^ * r' 
U morte. più diipofta,. più gagliarda^ : ^ 
ca&cnar le-concupili:cntie,oltre che Tin » ^ - 
ìxAxwi%i ^el corpo è ibbrietà della mér " 

•'r -S'aggiunge » che non m;\ncaiio in ol- ^ ^ 

.«»efempi di molti , i quali-con la lun* ' ^ 

ghezza de gli anni hanno congionta il ti 
9iof dldijdioco i meriti della vjf 4;a^qo;;| 
Èconuiistì quel detto del Profeta;, ^ Lw- ' 

gitadine dienm repkha euniy cjìend.im 

~ ^" ^ ' * diloa-- 
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di loughczza dì giorni » & gli moflrerò 
lemieconfolationif ficome molti zitti 

fono ftatik à quali niente ha nociuto la-, 
breuità della vita» hauendo in età gioue 
iiile fatto mei te opere da vecchio» frà 
quali è celebre ii nome di Valerio Petto 
niano , il quale in età di ventitre anni 9 

; non foto fiì peri tiffitno nelle leggi diuinc 
&humane, madottiffimo ancora nella 

, Medicina, & Politica» eiTendo (lato citK 
que volte in Ambafciarie vrbane,& pére 
grine»che perciò fù chiamato da Greci 
Mfùfacf poiché in breue tenipolMUoeiilfe^ 
molte cofe trafcorfo , tralafciandó mòU 
ti altri Ciouanetti, & tenerellc Vergini 
che con io fpatgimento del fanguc hM*> 
no refa tcftimonuiua delia ior gran vir- 

♦ ^ ^ ' ' • ? ^k - . 

C^nta* : La quinta obiettione fi fàda alcotif V 
ebiectione ficome leuandofi i venti auftrali, & 
c he la Vec furiofamentc foffiando , il mar fi traua^ 
w^^m^d 8l^3> ^I^^"^ ronde» & i naiiili) fon qui 
vieijcao^ &là sbattuti» cofi la Vecchiezza» quafi 
di fua natura appwta feco molte cofe va 
rie, & perplefle,degne piutofto di rep^cil 
fione » fcorgendofi fofpettofa » loquace-^ 
, che loda le cofe paiTate» condanna le pre 
" fenti, fenza vergogna, pufillanimc^ farti 
diofa,difficilc, intrattabile , femprc ne* 
^oicóUoquij con parole dubbioie^ni)^ 

jgio« 
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Tarte Secondai lyf 
gionandoper forfè, poco conferuatricc 
damicitia, incrediilajfcnz'affettioa ver- 
fo gli altri, & che folo ama fcftelTa , con 
molte altre colpe congionta.Onde fi kg 
cono quei verfi aflai vogati di Hora- 
tio.* ^ÌHT9ta£ 

Trulla ferie circumuenUm ìncomodayvel quoi 
Quarityi!}' inuentis mifer abfiìnet^ac timet "vii^ 
Vel quei res omnes timidèy geliieq; minìjìtat^ 
Dilatori fpe longusy iners , auidujq; futuri , 
Difficilis^querulus, laudator temporisa^i • 
Se puero cenfor , cafiigì torq; mìnorum , 
Multa ferunt anni venientes commoda fecum » 
Multa recedentes adimunt. &c. 

Cioè : 

Cingon intorno molti affanni il Vecchio 
Auidoin acqniftar, tenace ancora , 
Timido in miniftrar Tacquifto poi f 
Longo in ogni atto fuOjfperanza il nutre 
L otio l'affale, ond'ei noiofo langue > 
Loda 1 paffato, e lauuenir defia . 
Viffe cenfor de'Giouini,c fanciulli. 
Seco commodi affai n' apportan gf anni 
Molti ne fura il tépo ingordo , e toglie . 

^ Et luuenale dìfle : » ^ UumMlf^ 

Sèi quam continuls , quantis longa fene&u$ tyr. lo^n 
TÌsna malis i!jc. ^'dé 

^ Cioè: 
Ma di quanto continui, e quanti mali 
La Vecchiezza e ripiena ì &c< 



.-il' 
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Et di più molte altre cofe fi foglion^. 
raccorre eia alcuni, che(fecondo dice Se- 
liencc.e^fft* ^^^^) ^ Q^Cìnadmodum in naui wi^vclaU 
30. ^^^^ ^^^^^ objìjiitUY ijc. cioè ; Sicoine nella 
nau^: fi può far rcliflenza d vna, ò d duo 
' ' fiiTure, ma quando ha Cominciato ad al- 
lentarfijSc pprirfi tutta in più luoghi, no 
fi può'dare ibccorfo/cndo di già rotta,& 
2<^erta : Così in va corpo vecchio fi può 
per vn poco foftcnere , & riparac la fiac* 
chczza , ma quandoin eQb , come in va 
marcio edifìcio , rouina ogni gipntura , 
& métf e-vna fe ne ripara , Tal tra fi rom- 
pe dbgn intorno, par, che fi tolga tutta 
la fperanza di poter reftaurarlo . 
€ KL diSt- Ma (come dice Cicerone ) c molte di 
U€^^ qucfte cofe non fono viti) della Vechiez 
z^y ma foladi quella, che è negligente,pi'» 
gra, & fonlioleate, ficomela lafciuia-. 
non ò vitio di tutti i giouani, ma fol de- - 
gli impuri, &di$honcfti. Ma noi quan* 
do parliamo del vecchio , non iiitendia- 
mo di quello,che fia gionto in quella etit • 
come in porto di quiete,per ripofartì,& 
. al quale non relH anco fatica alcuna di- 
t-t^fc niente, ma 'intendiamo di quello,cheè 
ai^^cor da varij tumulti di penfi$ri, & da 
ftimuli di viti) trauagliato ( come porta 
fcco quella età) sa nondimeno fuggir- . 
4i con prudenza, vigilanza > & efperien-^ 
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. Tan2a,& fapienzasà conftantpmentc an** 
i|iucdergU>òcruperar4i« f ' * ! 

c Di piotatitele cofe ramniMit'df&Bk.. 
pra,c chìarojchc non fon tali,che in mo- 
do alcuno debbano tenerli »&jrepataiitfì 
4tMi' f viti j graiii)& nefandi pebétti miix ^ 

( come fi fuol dire ) Opttma etiam vina luas t 
fi€0shah€Ht cioèi Anco i vini bonsfli* 
mi fogliono hauerlekiro feccie,Ie quali 
jAon tolgon niente della ruauità^dell^ira. > 
igrafiu,& gcnerolicà del vinoi dallc^ua* 
:li cofe fuoJ giudicarfi la Tua virtiì princi-- 
|>al6 : così nella Vecchiezza/endo abbd« 
Retante di fap&naatdt òanfiglìoydt reaipe»> 

ran2a,di fobricti,di circumrpetrione,di 
^maturitàyScdialtrc innumerabili virtà» 
-che fiimArtralinà ipiàdi ibrto ; ìcm»^ - 

chie fopradettc polfonoftimarfiaflai lic 

ui , & di poco momento d comparatione 
>di rimte virtii; fendo facilmente ikpenik 

• te dairiftefie virrù,e fpctiahncce, perche 
da quefie leggieri cadute » ò fuperate f ò 
^riprelTc^ llioomofauio (apri cauare^iit \ 

to,fc farà sforzo^per quanto potrà,di id- 
-durrctoctequefte€ofoà<)ilalcbe vfomi 

• gliore. - ! 
ir. £t^fuuilmente ancora fcoon.tralaio^ 

mò quel che hanno molti tìBBonasm ^dat 
^ la' Vécc^iczzaiKm foiò ìq (^yaeUc cofo t 
t^->i M ch'ap- 



tj% Libn del beni dclUy$cchicT^ 
ch'appartengono ail-anìiiio » ma Mfcoitt 

oiiellc,ch*appartcngono al corpo , gode i 
iuol priuiiegij » &ira gli altri ^ che ( coi 
m m/f^cTétu V^^^ rfHi ppQcratc * ) per il fi^liono 
éfh%rU.}jl. i vecchi meno ammalarfi de i giouani»& 
più facilmente de gli altri fopportareil 
hW^€Nti. digiuno» ^ & la £ime^onde poft»ric6 
^f**^ penfar molti altri danni del corpo . 
Sella obiet ^ obiettione è>che dairauguml 
tione , che tode gli anni , giornalmente fi fcorgono 
gioroafmé maggior danni>iniidie«& f;^acie del nto 
ce crefco-- do^e^ioaU aflai meglio farebbe ^t» ha 

Aolefàlh«> uerle à buon' hora fchiuate , reftandonp 
Cic,&gl 10 '^^12X11 i òcmafiìmajB^pte perche .jfc per 
^^^J^^commiwc parere è gw^ mifertaifif 

^H^ui . colpa , & di pena in tutta quefta vita j 
* \certaméteèpiucopiofa,& maggiorine^ 

laVecchiezMt^liehieiperipaentfitoo* - 

. :gni cofa . ' . ' • • 

' Ma iid(ponde>chrd4 qwfi<; cofe ii ca 
ttaancora maggior frutto > come <la gli 
inimici^i quali fanno gli huoiniiiipiilcau 
*tÌ9& auiiediiti>piircfae iianp ponderati»^ 
# P/Wf«r. ^"ofleruati i lor detti ; & pjcrcié dicofH>^^ 
fHfcMyù^ che Filippo Re era folite dice de eli A- 
thentefifCbe te^loc maledkpmDe^ilaaiiD^ 

/Tftif^friiwrf. y^^^Q grandemente giouato ; perche per 

*£irlibugiardi^»'4ÌU»ieua.^4^ 

- .-V ino» 
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mo^qii^jLiidafì fìnifcono ì pomi, airhor fa 
^ltòiiQ'fi(rergra|:iiiia]i)& quelli, «rhefi di - 

Iettano del vino>fcDtono gijadifllnio gu-s 
ilo nel fine del bere; cosìò'giocondif^ 
fima Vèti già declinata , 1 a quale tì (rà * 

Itcfl'a ricordandofi, che hàmefliipJu?? . ;i 

gti&da&dircacdaugUsfireiiaci zppck ^ V 
riti.* • « ^«wf-^ii 

r S oppone ancor quefl^che con la Vec smina o« 
cfaiaiafitano^^fo^ vnitM^ntff:cùn^ biietdérin 
giuntila meni tia,e i lamenti;Ic quali co che la Vcc * 
fc danno inditiopiutoftoi che il cuor del chiezzaè 
Fhiióflio habbia yoieaco le ipzìlo «Kuo Tempre c6 
Creatore,che gli fia congionto, diceiidò ^ mcftifit ' 
<pgli p^ril J?i:oi:ci!a : * LiZtetut cor qumm* cógionta, 

iwm OoMimm ì&*(P. cioè; Raltegrifi il cuor ^^J^^^^ 
di quclli,che cercano il Signore . Et. per 
Ijlkpoftolo; ^ G0UÌ$iM tn DomiM fetnpef^a^ hU'Bhitif^ 
runkdico gaudite f!^€. cioè : Rallegrareui f^n.^. 
tempre nel Signore^di auouo vi dK:0iCh6 
vi rallegriate . — . . . . . . . ^ . 

• Ma fi deue auttcr tire , che la meftitia^ * 
éc rallegres^aiba certe paiiipni»le quali 
per fe OMk ne fono virtu»neviri);tiia|iar 
quanto s'applicano à qualche male , fon 
degne.di biaiimo» & per ouanto fono zpk 
pltcate i qpialciie bene ^ Im degne dlH^ 
de . Ma il fare,che foloci attri/hamo dd 
jnak., & ci rallegriamo del :bcne:^jncio è 

Ma giù* 
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giudicio f & circonfpettionc . Et però di 

mUmu C.J. ceua Amos Profeta ; * Vocatc ad planfìuin 
eoSfqui fciunt piangere Ù'c. cioè : Chiamate 
al pianto quelli,che fanno piangere;fico 
me ne anco tutti fanno rallegrarfi^quan 

è Troimh. bifogna. Perche ( dice il Sauio ) ^ Mul 

^.x. ù Utantur rum maìè fecerint , ir exultant in 
rebus pejfimis dJ'c» cioè ; Molti facendo ma 
le, fi rallegrano , &: fanno fefta nelle cofe 

tVfdL^S. pcffime .EtdifleilPropheta.-^P/d/iite^- 
ftenter ire. Volendo dire,chc fauiamentc 
fi facclTe allegrezza . 

«' Pertanto noi non neghiamo, chela 

Vecchiezza non habbia feco congionta 
qualche meftitia; ma diciamo bene , che 
^ ' quefta non dimoftra lontananza da Dio, 
ine congiuntione piiitofto . Impero chi 
* fi troua (feperònonèpazzo)che non-, 
pianga di cuore i peccati commeili,& la 
legge trafgredita d'Iddio ? dicendo Da- 

jmri. e uid:^ Exitus aquarumdeduxerunt oculimei^ 
^uianon cujtodierunt legem tuam oc. cioè : 
Da miei occhi fono fcaturiti fiumi d'ac- 
que abondanti, perche hanno trafgredi- 
ta la tua legge . Et chi è,che non pianga 
ia commune cecità, & la dimenticanza , 
che quafi pubicamente regna de' bencfì 
ci) diDio,& tante federa tezze, che ogn* 
hor fi commettono ? Così diceua Dauid; 

•r/-rti it. Viii fr£uaricanteSi4J tabefiebam^quia ^ Zo* 

-1 - 3^^^ 
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^uìa tuanon cuiìodierunt ijc.cioc : Vidii 

rranfgrcflbri , & io mi ftruggeua, perche 

non hanno cuflodito li tuoi precetti • 

Così Hieremia Profeta: ^ Quisdabitcapi-- hHUrem.fi 

ti meoacjuamitx ocuUs meis fonte lacrymaru » 

plorato die , ac no(Ìe interfe£ìos populi meif 
volendo dire : Chi donerà al niio ca- 
po racqaa,&d miei occhi il fonte del- 
le lagrime, acciò io pianga giorno, & 
notte quelli, che fono ftati ammazzati 
(cioèi peccatori) del miopopulo ? Di 
quefh*ifteflb leggiamo , che non fol con^ 
parole il Saluator noftro aucrtì tutti i fi- 
deli , con dire ; Beali qui lugentyCjucmam ipfi jttsnt 
confo! abuntur i!7c. ^ cioè : Beati quelli>chc ui,\,t^diu 
piangono, perche faranno confolati, ma c-:/. ^6. & 
ancora Tappiamo, che c' infegnòcolfuo coffflMm 
cfempio , contriftandofi per varie,& giù- 
.fte caufe , è fpctialmente quando veden* q ' 
dola Citta di Hierufalcmjpianfe fopra fir.i.deitd 
di quella dicendo : Si cognouiffes iSi tu <jc.^ 
cioè : Se tu hauefsi conofciuto perche io ^ S.LiKfi> 
^ango , piangcrefti ancor tu &<\. i^; . 

Per il che fendo proprio deVccchf,per 
Tvfo grande , & la prudenza , che hanno ; ."fO .iw 
il conofcer quelle cofc, che veramentc-n 
fono da dolerfi, & con 1 efempio della lor 
vita dare ammaeftramento i gli altri,no 
folamente non dcuono cfler riprefi del tS -'l Wri^l 
perato, & rnodcfto dolore, che h^mno pe^ -^'^ 

* '4 M 3 laca- 
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la calamita di qiiefto mondo , ma più tOf ' 
ùo Con degni di grandiiSìina. lode»perdo^ 
che daUa'nicftttia, come da feocmda tei>, 
if.r ra^ennoglia, & fìorifce vna eccdlcnto' 
virare cbe gli ^UkU»catitur 

^'aggiorigc vn* altra ragione di quella 
flUfbtiaQr'kecduila quaLnafcs cialla tir 
itordanaà del giuditiodiuina,'& del cbn^ \ 
- to frà> poco xcmpo dia xoiderii • Perciò* 
clietioitaiiro « chciiamàm 
raniiria dalia fuauitd dc'piaccri addolcia- 
la Àiol molto mal volentieri comfKMrtac 
^ X ^«^^^<>^m:^cì paiono raefte^ma qòaa 
.Vii- .1 M do i per partirli dal corpo, diuien d'altra 
»v ; .n»;) ma ni crài Vedendoli arriiiata alla fogliai 
daA>M deBtéfttfib ^itiditMì ^ .tton/àitHtnenrl di 
4»9«nit«\; T £iiino i ladri , i quali mentre fon 

•^v '^ ) *«tfiii«L|tfigipai,fiftin panri% 
.f V ma^ahdò^gQidatiltfliilfgifl^^ 

taaootpiaftrpauento della mortr,8^grait?* 
^MH4.'. . cirttMÌ!ft£<^ ile* 
vecchi, xtìe nafce da vna'filofo'fk^ chriiHa 
t»{ i '|:nmdiflim amen ce lalu tifcra,dicen* 

ftUiai. ipomhenHam infalutem operatur cb^. 
cioè ìf^La meiUtia» dice AcoadaDio»op^ 
. ^ èàìzptxiètcbzMiper acqiuftarJa falotev 
hVnm Fi' Et lan Pietro ancor dicci ^^'^{emo -veflrum 




te3.'NtiinjdìivQÌ psitifca , ò fi attrifti, co* •* 
Ine s!at^i(la Thomicida , ò il ladro^ma fc 

,f$i^iJoa^ non 

. i ottaua obicttione,con che CuoìhiàS^^ 

f»;dcdira al vino;imperochc volgarmetv- chiciia , è 
tciidioc,xhcil vinoèii latcodc'veccbu troppo de 
& febcii la fobrietd: in tutti gencralmeiri. dita alvino 
te fi richiede, diccndorEGclcfìaftixio: 
ufttpmmtà knmùam i vhwm mfiiiimtà p» 
fii^iMklÈHr-' cioè: La vita deirhuowo è giù^ 
fhtV^&givi volta eh il vino fia foboam^nop 
faÓM^^ xrhia&heiimam^ 
fa<«ri&a^rj/&W^>^^mfti,^ *4rfrMcA^ 
t cioè j 'Che viuiam^eneralineiucv^titd * 

fTO.V5ggiaiTho> che qiicflo in particolare^ 

è^àidoè : Che i vecchi fiano fobrij, &: al* * 
troiisgQ^iM|Mdo4timocheo^,^ 
)>UflÌRWtttp(i: defla Ghiefa^ir gli dice « ^ ^^M^* 
dainifìeriumiuum imtdi-ifibrms^ tfié d'cf^ ' 4*. . 

fi defidcra parimente dairApoftóIò ttellc 
Hobne^A: ne i g^ainij&iiqf iKÌo^iIiÌtój « i m^ri^ 
i^itoiiW /aé ì tt^ I, '^t foBrij fìnt inJL cMp. 4. 

. . M 4 fcr 



iS4 Libro ddbcne della Vecchie%zjt 
%iU7lm. fcr Ibbrij à Thimotheo: )> Mti/i>r^ 
!• fmditer fndicas , /bfcriax ciiTc. cioè : Le don-^ 

ne ancora fian Ibbrie, & pudiche , & vni- 
i3cr (ahncnte s'intima à tutti: Fratres fohrij 

* tHole , £r vigilate iJc. cioè ; Siate fobrij fra 
^ . tclli vigilanti . Perciò fendo la fobric 

^'.v P^^^^ ^^^^^ temperanza , & effendo 

virtù, nón è dubbio, che fi ricer caia tilt 
ti, ò vecchi , ò giouani , & gcncralmea* 

ofl'V tcinògnifortcdiperfone. 
•^l ' - : Laonde noni per quefto s ammonifco- 
«o i vecchi ad cilcr fobrij, perche frano al 
vitiocitUa vbriachezza più fottopofii de 
gli altri; tanto più fendo la vbriachczza 
principalmente biafimata , perche inciti 

• fu0E^^i'"od^ alle concupifccnze , laqual 
u.^x ^^"^ ^gj^j^^ j^Q^ -^ncconclude ne* 

:vecchi,pet il feruor deirctà digià rimef- 
fo) ma perche deuono eflPere elTempio,am 
niaeftrando gli altri ;&c! pcricolofo , che 
il [)ane di-fordinato non li diftolga da 
\cjuefti fCcJRjRtni ; perciò fono àuuertiti , ft 
dcruano dèlia fobrietà , &tcmperanza. 11 
chcdeucprincipalmé te appartenere à i 

Ile,ai Vefcoui,à Magiftrati,& à gli altri, 
che gouernanoi Popoli,^ à tutti i minif- 
tri della Chic fa. 
»i\ ^ 6 ;Ma no s argom£ta da qucfto,che tal vi 
^ > tios' attribuifcapiùallàVccchiezza,chc 

air altre ctàjò à gli altri fiati dell' huo- 
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? - . ^ Pàrte Seconda^ ' '185: 

tno : Perciochc , febenc fi cocedefle , che Nona ohU 

forfè ciripuidcgli altri fon'inclinati al ettionc,ch 

vino : riOniifmcDO perche la loro natura ^ '''^cchisa 
V , 1 V - 1 1 • * » troppo ar- 

deboIe,che va mancado,lo ricerca \n vn . f^j^j^naci 

certo modo per riftoro& rimedio ,però jellapofte 
non deue attribuirli loro à vitio , purché ri^à, & de* 
non paflino il modo , &: la mifura , al NepotL 
qual pericolo rimirando la fcrittura , gli 
cforta ad eflx^r fobrij. 

Sono molti , che attribuifcono quefta < 
peculiar vitio alla Vecchiezza , che quel 
letà ami fuor dimifura la fua pofterità 
i figli , i nq)oti , & la famiglia*, & che no« 
ibi gli accarezzi con quella beqeiiolenza 
naturale, qon la qualfogliono gl'altri Pa ^^--^^ • 
dri più gi'ouani amarlidóro figli 9 ma che 
iogliano in oltre lafciarfi da vn certo nuo 
uo , & inufit;?tto dcfìderio trafì>ortar ver 
fo loro , che dimeticatifidi quella gnaui^ «AA^tj,? i 
ti , che la maturi tà de ^l' anni fuol Tcco '^••^ 
apportarcvrrveltoao.dvba certa tcnercz ^.^ ^^^^^^ 
za verfo i loro parenti troppo ccccfsiua t ,tviii\ì>-? 
diffondendoli in efsi con tq^tti i fenfi ,in m ^cu2,«>^.^ 
modo che non fi vergognano mangiari 'i ^ j -^A"^ 
èi caminarcon loro , tcnerfeli continuaci '.^"''7 ^ *^ 
mente auanti gli occhi > lacendoragio» ^^^^^ 
namcnti con efìi poco ì quella era con+ / 
uenienti , in tal modò finalmente s' alle* 
grano>& guftano della lor ccnuerfationà 
che par vcramcte che. linfauciullifcano j 
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ti 6 Libro dèi bene deEéLV ecchìehzé 

' Et perciò fono fctnpre rollcciti,& art* 
fiofiin augumcntar loro ricche:ize, ac- 
crcfccr dignità , tabricar palazzi , ergci^ 
memorie, fare imagini, epitaffi), & (quel 
. , r che aliai più graue) non mancano di con 
. tinuo empier la calla , tefaurizado per lo 
^Ov^ ro . Onde vedendo il Saluator nofl:ro,chc 
quefto atfetto c molto pericolofb nella 
Via della falute ,difle; Si iju'uvcnitad me^ 
, tr non oda patrem fuum, aut matre ijc. cioè: 
Se alcun vien da me,& non ha in odio fuo 
\ padre , fua Madre , la moglie,! tìgliuoli,i 
^ fratelli , le foreliei fino alla vita Illa pro- 
liria,non può douentar mio difccpoIo.Ec 
«5.LjIc.i4. akroniCi • Cnm facis prandium y ^ùtmnanì 
mli noc are ncque fratrcs ^ne^ue cognatos^c. 
cioèi Quandoiai pranzo, o caia nou chii 
marnfratefli, ne pareti &c. perciò i Santi 
h^j^Aftiho JJoctori, ^ Sahflafilio jSan Chrifortomo 
^^ ifmiUe ^^°^*^S^^nro altri hanno infegnato ^ 
lLt'^Tt)€o qucfto difordinato affetta verfo 

reddeh. dcìuoi parenti , ftanno congrohtrdiuerfi 
s.^tiguflAn pericoli , & fi nafcondono rtéUcuor dcl-5 
vptl 11%. y hiiomo mofte bruttezze, anlbitioni,cUf4 

con/^Ww P^^^^^^ ^ licenze i rotto quefta fpetio 
t^. ' de figliuòli, & deir hereditaria fucccfi 
fione. joq i-.^ fj. o iirr i 

* - Mà fi deue confìderare, cheiraitnor ve» 
lo i parenti per fé fteflb,& aflblutamente 
no fi deue bìafimare^ anzi Te s amano eoa 
'^1 debito 
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f Arte Secónda é 187 
debito modo, è degno di lode . Pcrciochc 
douendo^ nella charita, la qual fra le vir 
tiì tiene il primato, ofTeruar il fuo ordine 
c chiarojche primieramente, ^ fopra tur 
ti fidtae amare Iddio >dipoi;noi{èefri , 
nel terzo luogo i parenti , onde diceui^ 
l'ApoftoIo : Si cjuis fuorunif ^ m^x^ìmò dome 
flicorum curam non hahet , fidcm negakit y UT 
ejì infideli ieterior ijc. cioè : le alciSno non 
tien cura de* iiioi , &: maflime: di qiiei di ^ 
cara,ha. negato la fede, ai^zi è peggiorxfc 
gliftélii ihFédeli . 11 che nondimeno dico 
;io i Santi dottori , ^ clicdcue inrenderfi b%, jiu^uP* 
icdttms.pxrtbus) cioè: Con debito modo,&: l^^-udefo-^ 

conuenicnte ragione. ■ • ^^g^s**'^''* 

j jllmperochc fc (come hor diceuamo) ^^o^ 
dopo.Lddio dobbiamo amar;prima noi eajp,^ù] 
ùsiVh^cht graltri.; &c nondimeno-il.'diror- ^ 
dinató amar di Ic ftefTo ( come dicrono) 
^on folo.cbruttriv ina e principio di tutti 
i peccati)' molto più èdegnòtfi biafìmo 
chi fi lafcia trafportar dalì aftettK^ difor- 
dinatO'iBqpar&nti, non ponendoci <^ebito * ' 
cìodoinatnàrliydi maniera che p^r loro 
Vailontani da precetti d' Iddio , dbuendo 
noi arfiar i piarenti , & gì* altri fòlo in Dio 
per ambr dL Iddio . \ 
Per iljche le cofe , che di fopra fi eaua- 
uano dallafacra fcrittura^come iall'amor 
de parchti rcpugnanci, &c che potcuano 
or^iìuui parere 
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Librò diliene ditU VicchUzzé 

parere quifi da quefto fenfo lontattCjCOn 
é S. Thm. ueogono i iFaarx T^QoIogi , ^ che così fi 
I» zwpU, deiiOQ9 ihhendere » cioè che in amarci 
parenti non fi ritroui cofa , che in modo 
alcunarcpi^luaiUi; chacità » ò dprecetti , 

Il che ftando così generalmentc^fi dou 
, ^ irà^moljtrtt in particolare aucr tire ik cho. 
.^^^ qocfkoiftdìb ambre , che fi dcuc i pa^ 
4"cnciy altra cofa conuienc alle pcrfonc 
^i^^ftich^^.alcra alle iecolari w Per^^ 
' '^Ssfehe fendo l'opere di Dio di due forti ^ 
^ • )mv. .? A lalcune della nàtura^ altre della gratia^^ 
• .e'AfiaedelilQperedU natura fendo^dtico^ 
^ * /, ; feruar le cofe nel fuo flato (che però vcg- 
. ' V jgiamo, che tutte le cofe prodotte da lei 
xi. ieinpréapp0tafa>tioqud<he . 
àricenecei& conferuare il loro efferccò"» 
viQei<veg^iamo accadereae ixorpi,taaca 
come mifti» elememi>, f)(idiiìt0% 
'\ #&aliimali> le quali cofe tutte fon dirizza 
te'i^lfabjxàtuìtta alla ocmicruatiofi dì 61 
«ftcflfe ) Perolnon è maraiii^Iia franco alla 
' - ^ iperfonefecolari» alle squali è rìmaflo va 
itièfftocifaUoÉàturaiè; grai^dttiieafia coó^ 
iUenga charamencc abbracciare ^ & aiu^ 
tar moderatamente però i&gìiri^ùxcq^- 
. -fori, :&i pdfteriw^ * . !>ìoi i'-'i rv^! ^ 
Ma all'incontro alle perfbne cccfcfìa^ 

^ftidietcfae fooofijtce chpQate à fla tq piò 
c v i (UbUme 



fublime d i gradale fiata parimeatc a(ìb- 
gntta dalla proDidenza di Dìo vn altra 

trura pili alta; cioè, che fendo fequcftrati ' 
da' populari negotij>&: particolarmente /] * 
al culto di Dio dedicati , non procdrinó» ^ ^ ['^ 
quel ch'appartiene alla terrena, ma alla ..„v .;j 
celefte fucoeffione con tutto il cuore i 6c . 
perciò pèj^jqàantorapprtientiaDp là peif* ' • ^ 
fona Ecclcfiaftica ; ammonendoli conti- ' * ' ^ 
nuamMceÀloffpilato > che fempre^b- s< ^ 
bano camtiiarverfo il cielo; cofa troppo 
brutta ^u'ebbono^&quafi repugoaute al *« \ 
kiroi^tiOf {edouendoalle cc& ctlefti ^ 
arpirare>& co Telfempio loro folleuar gli 
altriiipafcoli celeili , eiii ii lafciaffero 
tiriusdaqiÉeao aghetto eerr^^ ^ ^ 

r a Aero le cofc di quà , piùtofto cfee quel* \ ^^"^ 
iedelcieio. v; ? ^ , L 

£t perciò hauehdo detto il Saiuàtor 
noftro à fua Madre: • Quid mhi, & lihi eft 
muUer ì cioè : Ch'importa àtCpOc i mo 
qaefto ò donna ? & altroue à quelli , che 
hancuano detto: * Ecce mater tua,is'fratres ^ 

uaUoqui ire. Ecco che tua Madre, & fra- - • • '•'^ 4 
tegUilannoÀori aipettado per vederti^ 
& parlartìrhtwndo egli rifpoflo: OfUcum 

tftpiff^frater mcusf& favor mta,& nuitereSl 

0t.àoiiCièi/d»dmOi<bQ iarà la voiiui 
■ • * .taoi 
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190 Libro del bene della Vecchiezzd 
tàdi iTiio Padre, eh e in cielo, quegli è 
mio fratellcniia Torcila , & mia Madre)^ 
h s.jitig.tra hàno notato Santo Agoftino, ^ & altri, ^ 
£Jxt,%.ca.2. qiiefto è vn'importanriflimo ammae 
tutzut ftramento di quelli,che hano abbraccia- 
ciHitat. Dei ta U vita Ecclefiaftica ; acciò ne'ncgorij 
cap. z6. fpirituali^&chcappartcgonoal lor gra 
€ KeUti^fi^d ^ ^^^^^ d l^f^l^^Q guidare dallamorde' 
StapUton.m pjj^qui ne dalla ftretezza del fangue. 
rxL Domifu l^e! chc h legge vn fcgnalato cffenipio 
z poft £fi- de'pareti dell' Arciuefcouo Cirillo, i qua 
fhéin. li fendo ftari da lui caldilfimamcnte rac 
comandati à Diofcorò fuo fucceflbrcac 
ciò fauorifle , & abbracciafle quelli del 
fuo fangue; egli grauemente fi voltò con 
rtn jfn '^^^ ^ comc dice vn nobile fcrittore » 
t^L^Bcclef. reprendcndoliiKemx exemplumfrecjuentius 
Uh' 6. ann, iteratim.de bis ^jujepati foleantyfiue iuflè.pue 
j^^S.pa^'i9 iniujiè ditMi B.pifcoporum affines &c.cioè: 
^ i^' Antico eflempio bene fpeflb rcpplicato, 
delle cofa , che fogliono patire i parenti 
de' Vercoui,giufta,ò ingiuftamente arric 
chiti . Chc perciò da Michea Propheta 
fù detto: ^ indite hxc Vrincipes domus 
hMUh coby^uiomnUrecia peruertitis , qui à^dificatis 
Syon in fanguinibus , propter hoc caufa veftri , 
Syon qiiafi ager arahiiury& Hyerufalem quafi 
4cerms lapidum erìt cb-ccioè: Vdite queftc 
cofc,voi Principi della cafa di Iacob,chc 
riuoitate tutte le cofc buone fottofopra» 

cb'cdi- 



ch'edificate Sion ifopra i cottfkngoinéi 

perciò per caufa vofira^agguifa d'vn ca - 
po fard arrato Sioo>& Hicruialeni facà ^ 
punto cèrne vn monte tli fallii f 

Ma quanto appartiene all'entrate pc- 
xlefiaftìchci non è vietato à VefcoujytìO 
d gì i al tri cùratorf de i lord: bèn i , s'fa^ 
parenti poperi, che nópoflano diftribuir 
4orò(cpme. à pouerì)de i fruti>t£<)si0fi;^fti 
ci;ilche è chiarcche fii determinato dal 
iacro Concilio Trideutino con parok a* 
pertiffiiiie.* . \ •: 

• Cosi leggiamo , che anticamente , & reform. Qon. 
Sommi Pótefici,& Arciaefcoui>& Vcfco- 
mt&alrrt fegnalari Preiact'st»» paipole,^ .L*p:i<jL ^ 
& con tatti n'hanno ihauuta gran cura ; ''-^^'^•'^ 
molti eflempij dc'qnaU (i leggono nellcj/ ' * 
:vitrtte«aiiti.> • ^ v^- ' 

• Sicome per il contrario non mancano wo i. & 

. inolti aitri di quegli „ i quali Xcor deuoli ^;*/'^^^« 
4ellor gradd Ecclefiaftica,portandori 
verfoi parenti con vn modo. ordinario, ^j^iif^^ 
^ volgare» la&iai)do(i<ià: hr guida? co- ù ckm.^xi 
' me ciechi/on cafcati bruttiflimatnente, 
•^.perciò caftigani fcucramente 4ai>io. 
. Peritici^ iiootme helia Vf^ . ^ 

delle perfone fecolari, la diligcza di mol 
^tiplicar la progenie non inerita biafimto, . . w . 
ma denel]d4atiìfi^i^to{k> quando il foo fi • ^« 
iiciglQria4jiDip&'indiriiza*6pgritfj:- * 

tcn- 
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' X p I Lihi dd bene, de Sa Vicchhzzs 
tendòfi con ardord'ambttiooe^ non coi% 

tompendofi con auare brutcez2e,ne final 
mente violandofi con altra peccato al 
precètto di DiohrepQgnaiite; Cosi néllf 
pcrfonc Ecclcfiaftichc,che principalme- 
nte ibnoiNte oi'dinatci^feguitar lecofr 
pertinenti atto fpirito , qucft 'ifteflo dcfib- 
deria par poco ponucnien te alloro offir* 
, illlg^dfaoàicto per le facre icj^ìf;nÉ-. 
' ffk,che le vere memorie della pofterirà, 
-deuopo jiador procurarii co la falda vir- 
. M 1^ V? tàéfii liieditatione delle cofe celeili np 
,t^. > .tK nV co la caduca fuccelfione della famiglia, 
■ ^.ui*»v<^ Sparenti % ''.A':^i^'r^i^'r^*''''^i • 

0ecl^n4^'>^^Yjprende^'decsa^ luogo la Vab- 
i^iettione chiezzajpercbe eftrinfecamente è fotto- 
cìlicz^ Tab ^ inolt'incominodi,dolori,^ aft lit>. 

■fcriccia di ^^^"^ ' quali con riftefla coiff^OtitioTC 
'uerfiti de nonfolo fogliono fneruare il corpo eoa 
«latti' ' deboie22ii»& languore,tna trauagliar au 
, ' . ♦ co la mente con difficolti , moleftie , 

, . . angofcie.- * 

' EtètanecFimpetOyelnunoerodiqiie 
r».'../.. fti trauagli, che circondato il vecchio di 
• ,;egn'intorno , quafi- alle volte precipita 
' neM^itìipatfénaa^per noiidite^he del tut 
itofidilperi. * ' 
mS.Mttmh ' teqiialicofe fendo tutte con Teipe- 
fc fnmH . rienra notiflime, & in molti luoghi aii€x> 
|*J^«t4 ^ da^raiiii$imi Authott ^.auuert^ttr od 



« 



« 

• 
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«è oecidl&rìoiicMra. r^^erlm ^(ififciòiiblo 

par che fi pofla oppoitc, che nónxonnch s. jtntmiK 
ga-àquefìonolkaJibirOjildtolaiki.ikii H'^p^^* 
4cifai Vccchkrwu r-jii.u:; il liirfaollsi x'-^-'^-f*** 
< 11 che farebbe vcrojfc tutte quefl-c CÒSI 
iedouelllTO rimirarli di prima faccia, &l 
&perficialtneiite:Mafefnodtóiieiifia» ^ 
(ìderano, fi troucrd,che nou repugnano 
al propofico noftro • Percioche ( cornea 
ialtre Volte bàbbiakno dettò ) qudiafi 
•chiama Bene folamente da noi , IVfo del 
ij/OAìc c alla cagione con fbrmeicU mfle » 
qiiel che repugna all'ifteila ragione, il 
quale fiiol oóminarfi mal di colpa*. -J. 

- Di qui è £he k icalaoiita>& l'aoguflieì 
che vengoBO nella Vecchiezza, noa fonò in 

4Ìi quella forte, che di fua natura appor-r • • • i 
tfÀi fiftcòiLgMrifl rii oalpa^ ò che fi dcbbiM t 
no connumerar con tal mali,come quel-- 
ii>chcconftantemente tolerandofi ap^ 
-foxtano non fòlrimedto alle noBtrc éern* 
•prauate paflioni , ma danno in oltre ma* 
teria gràiliilima di xttcricar preOo d Dio 
-S&pero non deftruggono il Ben €Ìetia.yck 
chiezza jnc anco roflfendonOima piiitofla 
io ibr tificano» & corroborano • r 

- . PercioduK quando ilvecchio dotàtotif 
ptYidenza , & coafiglio , vede,chc alcune 
•^cofe gU Q prefen tano anaoiUiper Ja.vari« 

di qwÀft aoftra cpoile^^ 



194 ^^^^^ ^^^^ VecchtezT^ 

molto maggiormente dichiarare lac€fw 

» ' è dubbio I che maggiormente deue feco 
' * rallegrarli di cuore» t^eoyendo per^erto^ 
che oooftsntcmeifte lem refifte, airho 
^ ra la laude della Vecchiezza, per le cofe 

che pai^a cootrarie é perii pcrigiii 
, incommodi » tanto più creice , mofìran» 
dofipiu fplendida, & ammirabile • Il che 
iuiieodo ^rimtidiiiPilofofi» &Oratfiri 
in qualche parte conofciuto , ci è parfb 
in qucila luogo le lor parale ioicrice^p^r 
cfae^fimo bell^me « 

Dice adunque Cicerone in Hortenfio 
(come refcrircoao4ai.Agoftino gli au* 
«faSk>S(#.€Ìi0ride*fiioi fragmenti) • Mumu fimm 
liinm, CHé {rat ifìu , ^ux nobis aduerfari yidentur , maxi^ 
màéUUmfrc^UuU^d pirMem ad^ifccndam 
éiijne Ulujhra$iiém aoèt Molte cofe io 
no in quella vica,che ci paion contrarie, 
«a afiatifimo giouano ad acquiftar la v i r 
tàfd€ illuftrarla • Perciocbe le non fotk 
alcuna ingiuria» doue farla la giuflitia ? 
IbItfiahaViotentafOiie laforteua? fé ne£- 
funa libidine, oue la continenza ? Se nii>* 
na auerfitàioue la virtù della patienza^ 
' Serehr dunque sì grandramte iìiggia* 
mo queft*aflflittioni,& tcmpefte della hu- 
nana vita^che ci auertifcono » che do* 
ési^iiaaio.tnigUoci^ fitpcrcbe tant* 
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falazzijdopo Tacquifto de quali douen 

JtimnoLÌsmùc 4jp€(Sù piil4aiìauir >&.pag- 

QTheophrafto parirnotiteiafciàfcritto: ^ y^^^.^- 

^^ki£teiM#flMMiir^^ codefitsindi j.i^^ 
-canidt fiifìmidi (i^c.cioè.: Cheli mcuidpè 
vii graf theatro rìpécooactolia/i^iuina tMi 
te, & perdaixi indicio della celeffc ft^ 
pÌMaa» d' cgqiiotoraa iiluilratOydipin^ 
*isa4éiì efami oracmiend » Se dut 
nel m^22Òifano ftaci pofti gli huomini da 
Dìo , accioche coiuÙEiuamentc combat*- 

dolori^con la poucrtà , & co;i molr altri 
%c€Ì4ei»tiy^èc Dio ftaà^oguardar^u dal 
Cielo» JC)9Ìimli«K:iafi»]^^ 
inoftri il valore, &c quanto virilmente (j 
fttftia della forrc-ia. datagli di lopra • ^ • • . . 
QtMtAo (dìoo)^èdMffM^ ^ ~ yr ' 

mente dubit^juc, che iicomc «il popólé-ii /- u a 
RodMpDM'fbblkiipettai^oli odiofi 'm 
^ ^fuci giariiaton » &: còbairrènt^cbe s!ar» «u^ 
rendono, fauoretKio grandemente queW 
ti » che 4Klprtgtaiiq piùtoAo^la.idea^C» 
I» 4i Dei^iMmmfsh » fé veggono alcuni 
troppo^iìiiofi^ &i diligeuti ia cotiferuar 
4ìa wa^èiafitmmdo l4 »dté^^ 
in va c^Wi modo con (^UiiMa. tengoa . 
< Ha chari 
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'1^5 Librò ddktne dtBsVccchiezzs 
4:fatrìgl*^dim4A(kMita lofio, preim 
iquali (Iati priuati della TÌtìi,ò che Veg 
ganoalqÙQdcXuoi priuo, lieti, de 
contenti fi rimcttocioin Dio» rqHittodo 
per queft o>.ùon eflfer loro alcun mak ac 
, ; caduto* . ' ■ u*,'. 

. pìj s*aggiongon quelle coJTc ,che di que- 
ùù foggetco JS trouano fcritte con gr anr 
dè fiorito 9 & eloquenza jdarGhriftiaim 
Authori^farà chiaro, & à pien hianifefto 
che U VjBcchic22a , fuperatc gagliarda^ 
niente le fatiche^ Ir diffieiM & i peri ca 
li »che le pareuano contrarij,fi ta più ec- 
cellente9& piu'ìUitihrCf hauehdo pireTo.daA 
le fpoglie dcTuoi propri) ininlici oOnriiw*- 
diocre bellezsui» & oriiamento^ome che 
Ii«iiefe3o;etetto^ trofead^ 
gli auuerfarij fuperati da lei . . f • . 
vuJma • ^^cfta 1 vltima,& più importante obice 
cSttW «ooeUaiioàlfailiaia^ 
della Aua- biliflima, &c appreflb tuttiignoininiofa, 
ritiadcVec in vltimo luogo riieruatà da noi» perche 
chk fkhiede^àintigai & piò diligslsMt^ 



fcuffione, fi pér li grani pericoli, cBe itk»' 
avella litropano » fi perche ;con quefio 
^vitio par che tdtatariMMtfiiflioru 
tutto il Bene dell' iftefla Vecchiezza • " 
I "Eequeftpièi'AuaritiajCosì conwnune- 
m^te^amata^vitìaooMgdn^ 
ìm c dicen: 
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* V ' fdrtc Seconda . -^' '^jgj- 

éìccdolz CcritturB. :^ Auaronihilfcekfiius: alicLe.té^ 
^c. cioè: NelTuna cofa è piiì federata-.' 
dcirAqaro . Et di più : ^ V^xl inquius » ^ ibidem, 
quàm amare pecuniam ire. cioè ; NelTuna.* 
cofa è più iniqua, che portar amore à 
denari ; ma ancora perche con vna cer- 
ta fuauità inganoeuole , penetra facil- 
mente, & di nafcofto in tutti gli huomi- ^j^^ 
ni , leggendofi apprefTo Hieremia: « ^* 6.&h\ 
minorerfqueai maiorem omnes audriti£ flu* 
dent tTc.cioè: Tutti attendono all'Anari- 
tia dal maggiore, al minore; & apprcflb 
Ifaia; * Vnupjivfque ad ^uaritiamfiiamde^^^'^"^^'^^* 
clinauit&c. cioè : Ogn' vno è impiegato 
alla fua Auaricia;e fpeflo dalla Ch^cfa fi 
recita quel déir Ecclcfiaftico : ^ Beatus ^ ì^* 

ir y(]HÌ inuemus cH fine macula cioè ; 
Beato rhuomo , eh e ritrouato fenza aU 
cuna macchia , & che non camino dopo 
roro,nc fperò ne'rhefori del denaro , chi 
c coftui,& lo celebraremo? percioche hà 
fatto cofe mirabili in vita fua. 

Tlqualvitio tanto innanzi s'cftendc» 
ch'occupa fpeflb anco i Monaci,che han- 
no rcnuntiaco al fecolo: Ma fpetialmen- 
te editai forte fàmìliar de* vecchi , eh* è 
quafi giudicato àloro connaturaIe,fcn- 
do per il più ò non conofciuto da efsi , ò 
veramente non iftimato . Il che per tut- 
to trouiamo aftennato per vero non fol 

N 1 da 

I 
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r^^^ Likr$ del bhfe dettd V^tthictzji 

ri s apprelfo i qaaliwwie per prouerbia 
^ • ^«ttega qucldeccoc^Coinico;». i.v.. 
jti wmi^Àt^m»t fifmmmirtflim^ %; 

Solu hoc pmm imìu affert fentHus hcmìnibut 

- 1 " Cioè: 

. In tiiCtt T aitn cofe afiai piiiiaiii ^ ' : 
* . > Ik>iÌMtMin per l'cdUiim <pdfoTÌdÌQi ^ ^ 
N'apporta la Vecchiezza inprcgniditio^ 
Ch'aJJc ricchezze ne ti ingordi, è prauk 
Ét ^Id* Horatio t che parla dti v«fe? 

. ^'mmmii mifer ah flmn iii c ùmn wti. 

^i.i : ^ Cercala robba, è poi che rhàtroMi» 
Il mtftr ibn^afticn » oc fé ne reme • 
* ^a da Theologi aficora , apprefibi 
quali SanccLAgoftino tra gralcri ne fa te*» 
!«. jt$igH)l. ùlmcndÉmz in qvefto modo.-^oimia mif^ 
firm. 4». nmefenefcnt vitiayfoU attaritUiuHtneJiit 
fYMtr.infri- ^j^^ . Tutti i vitij $^ÌDuecchiano ne i huo 
* snà fattoi^ è uartdarìni^amdaì^ £c 

ferm*^46^ 4CìyKircn<ÌMw fatalo feritila mardefeit,qucin^ 

fané dehfientia^grauÌQribus enim fe farcinis one 
rate fifiàuityCumiamferuenerUy quo Ui^dty 
bm éri^cìat^ ètoirè^i veroiiièTaiiarl 
tia ncir^chi ^cddiunco piùibrtemea^ 
..j ce 
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te $*infiamma ad acquiftare,quanto pid 
jprtfto.é per iafciar quel elle zcqiàà^rh 
certo con marauigliofifeima pazzia^per 
f he s apprefcia di più graue fome^i cari 
mfìif^idoiàkgià eacriuatfai^Ua metà^, 
'lyenkhc qucfto vitio,chejn tutti è 
brutto, viene tanto più brutto,&piiìib« 
Migùi4Ì3catcitieVecchi percioc)ie<ieotne 
dicciia Catone )/2V(ife/7 e/ì abfordius , ^udm 
quQVMHS vìdt rffiai^eùplui viatici \^imrefm 
&c. cioè NeiOiria ofÙL è più incoosienien 
tediquefta, che quanto meno refta di 
viat tanto più di vettouagHaii cerchi^ 
pcKhei vecchi, fendo pili copiofi degli 
altri, di prudenza, & di configlio , fidcb, 
bono maggiormente guardai: da^A« 
p«ftc; come Mdìfftn^ fiori (ftando cefi li 
cofa ) defender da fi gi-an vitio.la Vec- 
. chiczza ? ouerpkitittwihe' ragioMci fari 
Mdto-Jtgitimiinente darquefto titolo 
del Bene all'era gii grauata*d'aiii>.fend^ 

daquefta ineiUnguibìI fere ^oànoiiane^ 
ttagit«a ?- ■ -.-.v-. .-^.-p^ 

Perche dunque qUcfto foggetto è iit% 
niliippacoingran difficokà , habbiamo 
giudicato efTcr neceflario diftinta^à or* . 
dinatamentc.p»tur alcuni utiooHipèt 
maggior ciutf taeadel rQtto,& per mag 
giormentecon/eroiarqujcfto BqnCfdeU» 

N 4 Ilpri- 



giedWf Lihrù del bine ^eHkVecchiezz€ 

Il piriaip Articolo farà; DÓdc aueoglS 
Sei artico- ditl^Aliarim ita piùardràte neUa Vcc^ 
li dell* tua ^hiezM ; Cliein tutte l'altre età . • > 
i . Il iecódo, cflTcndo l; att^deir auaritia 

conTeruarc jqual di loro lìarepucaco più 

brtittbv^ - ' '-y 
- II terzo perche Io ftMadf cpacAUiifii^ 
jBÌtà alte volte è difficile da poterfico- 
M^oefticonoerrà diahiarart > da quali 

fegni (1 poflTa conofccr ne* vecchi, 
i . Quarto fi tratterà di diucrfi colori ji 
^ . cheV a^noa il DeMobio di palliar 
qucfto vitiodeirAuaritia ,in modo che 
paiapiùtofto prudéza^ che tenacità trop 

t Quinto fi manifcfteranno alcuni rimq 
éìiiico i quali fi pofla , lU. fi debba difcac^s 
ciar f Amritiade* vecchi < j 
« . Scfto , fi cpncluderà , che quefta cupi- 
* digia^d'acquiftare, & coaferuarc in vaìP 
cèrto modo connaturale ^^ttdkì y WOH 
impedifce , ne toglie il Ben della Vcc- 
cfaiÓMldel ^uaA firn rag^^ 

V auaritia • Vanendo dunque al própofito , ci par 
pigliarfi in che fia^ ben cominciare, in che fenfoft 
ihttlàfenfi pigli qtìeftoJnoiiiè»Atiamia. Percioche 

& in quale j^qI pigliarfi in due modi^rvno eh e alM 
ii pigli ^uì. i^^guye, congioqto con la bruttezza del 
inale,& della colpa, l'altro più nobile, ac 
V . /V * repu- 
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repugaMt»' ^i; viri* ; ^ --^ 

li primo,dcl qual principalmete trac* 
tìmù^iuolpM pigliaiéiin Jbo 

modìjComWfftdò prcfTo i Greci Tuoi efler 
nominata con due voci,p€rcio che tarho 

^(KeLfyvfw^ cioèamor di denari, le quali 
voci ii copfond<m bene fpedb, fé bea^baa 

^iovt^U , piùlargamen'W'fi ftende. iiii^j 
i ^>un(}ae fi troua vn'Auarizitia iù» 
gionM coti Pifìgftiftitia^ cifòlfii^anieÀ 
te ritiene 1 beni :ilcrui , eh c vna fpecic 
àii\xoco 'j vniu^i^almetKec^ daìinaia 
iisiri^id9lta^uat& San tihnToftomo^di- ^Sxhryfujk 
ce, che ragionò TApoftoIo San P-a9lo>'*'^'^- 

maffHm^cofYkmpity Cioè, che vii poco di fer 
mento corrompe tuttala itiafla: Perdo^ . 

ifuocmque imiderU, b in cjUÙtfltìt^ue domum 

fcando in qualfiuoglia luogo, & entrane 
do in qualiiuoglia ca(a 4'ÌiHbrana^f ^(441 

^uadagnate^T^rmentarai nondimeno 
tut«&ie:tue nccheoop^Erptr gueftd 

ila t^ haaoo iatw ^afMyai^yal efjno ii a p ^ li 
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buono acquifto , <!P^.4i/qil^ 

. Xi è vn altra force d'Auaricia, quando 
«ingegna akan<^d'hauer mQlt»|)itì,4|| 
^od che^li iìa neceffario , ò che gli ba^ 
fti , ò cpnfilla ciò in denari , àin àkfn 
ibrte A\ igsAdagno i iquDft^^'èqiitlUf 
della qttal principalmente ragioniamo, 
in quc^fto'iioftro difcor^i^ ^q^^ 

diftinta dairvrura,dalla rapina,dal 
la v^Q^^jisditl furtOi q da altri rimili e* 

rSi rcferifce in oltre TAuaritia ^\\^ 
volte^Q^M) alle rìcgheziM3tò>»ldenaioi«^ 
ad illcrercorerilc^jrcpugn«tf(>^^tUaèene«i 

ficen^a, aJHnduftria , &; alia generofità 

«ieiri»aill)o ; come quando vfti^4M»lpfl^ 
ro di fiiuoriipercioehe hauendo Tautto» 
rit4:> ò i pochi ^ ò d neiTunOtiimofixa 

ttor^uóle » oiim>. iuuifntoiMi^^ I4 

ibatliUgenza, & induftria % giouameri 
to d Q^lti > ;fe ne aflenti w » oioficaedoil 
troprpi^fwco iorgìdMrc f ò^por poModo 
in Jdtre cord , col parlale , con leflbrta^ 
roi/ar; ^epi^iic^Oii pocibi ».oj)|pr^ 
' QOodiiAeQodji^viiirtQemi^ 

lìllanimita d'animoy hd tralafciate mol 
te 4pie buone^j j(,ejQ.ceUeo|E!Ì^ eliche è fe-^ 

Ipiftdeik ftrstfi^^ inccrìoi:« .d^'^iiè 



Digilized by Googl 



TàTte Secóndi l i o j 

<no. Si ntroua anco vn altro fcnfo del- ' 
rAuaricia, in quefto dall'altro fenfo dif- 
ferente , che fendo il nome deirAuaritia 
communemente biafimato dal volgo,- 
moftrando troppo gran dcfiderio d au- 
giunentar la robba ; pigliandofi in que- 
llo fenfo più puro , fuona piùtofto ia 
buona parte,fecondo la conditione del-c 
le cofe>alla quali s'applica quefto nome; 
come quando diffe Seneca, che TAnari- \ r \ 
tia del tempo è fopra modo falutifera , . 
perche è perniciòfilTimo lotio, & la per-. ---^ - 
dita del tempo dcue grandemente fiig^ 
girfi.Così alcun altri confiderando, che 
l'huomo deue ancor render conto delle 
parole otiofe , hanno detto contro i lin* 
guacciuti , & ciarloni, la lingua de'qua- 
li ( come diceua Gellio ) ^prodiga , infr£' ^^i^ ^ 
nifij; ejiy cioè, è prodiga, & sfrenata) ly. 
che lauaritia delle parole nel burlare,^ 
parlar vanamente, deue abbracciarli 
da loro . 

Ma fe alcun cercaflTé , perche rAuari- Perche ffa 
tia propriamente dctta*& queft'iftefia 
cupidigia,del]a quale al prefcnte ragio- ^ Auantiai 
niamo^ fia reputata vitio ? 

Si rifponde che hauendo Iddio donato 
airhuomodiuerfi beni per foftentarfi in 
vita ; può feruirfene bene ; il che appar- 
tiene alla virtù j & può anco malamente 

fcruir- 
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ìiaglkita<ia<i^Ao gra» maJe ; fbgliono 
i buoni Authori addurre molte ragioni ; 
alcimedeUe quali fon comiteni tanto d 
fecolàri , quanto à gli'Ecclefia^icr ;Jb 

2uali tutte nondimeno hanno i Tuoi cU* 
xtif quando ecciedotia U debito modoi^ 
-come fi dirà pili di ibtto ^ 
• Quellesche fon communi,pare che teft 
dtno à quefta» che fentendofi la mtttira 
dcirhuomo mancare , ricorre all'aiuto 
delle c9feeiicj:iori,& però i Veccbi,quar 
li fi fiano,cóno(cQbd(er!ohehle'£bte^ 
mancano , più facilmente de gli altri/b- 
^iono fdrucciolar neirAuaritia . 
> ^ < Mà giU Jidoiimii^Meteftiagg^^^^ 

altre ragioni ; cioè, eh eflcndo Vecchi»& 
(COi^fcguentenifj^ meno idonei jil far 
meqiifflo'l ie^Moi^ , figliuoli» 

figliiiole5& nepoti,de'quali fon tenuti ha 
iuer cur<^»aoi&/pU^€ASMmttre ToaviiH» 
mà àep^mwtt ancona ; perciò à pena 
fipoirono dare ad intendere di congre- 
•g^ cami denari «quanti repoitaftOrl^illr 
gnaf per le future neceflitàlwóv rf^ 
' OJ w.iohe dicono alcuni che bramar 
Mhtkét^imkggioxjs^^ la 
Jor rfanMgliaS& che in queflo mezzo fà 
Jor bi foguQ di \:>.^Hfi ì^iom^V JU Aì£a^ì^o 

od^ abbona» 



3o6 Lihfodelhenei^UdVecchìéT^ 

abbondàntemcntc à fe ftcfli^ per tutti i 
cafif che apporta quefto trifko fecolo . 

Gli Ecclefiaftici anch'^fli hanno le> 
loro fcufe peculiari, che fendo d'età con- 
fumati, & Padri de* poueri ancora, deuo- 
no continuamente tefaurizar per loro, 
ornar le Chiefe , edificar Collegi) , & far 
:d*ogni tempo altr opere pie , le quali ri- 
chieggono grandi/pefe,& continui dc- 
nari,& che perciò non è bene vuotar af- 
-fattola caflTa , md conferuarla piùtofto 
abondante , & copiofa . 

Etquefteinfomma fon quelle ragion 
principali , con le quali i Vecchi foglio- 
tio defender la lor tenacità; le quali non- 
dimeno non fon tali , che buttino à terra 
il parer de' Dottori, che infegnano il mo 
do retto dVfar le ricchiezze ; Perciochc 
quefti non efcludono, che non pollino 
polfedcrfi da' Vecchi quelle cofcchc con 
uengono allVfo delThuomo , fecondo la 
códition della famiglia,& del loro ftato: 
Ma hanno biafimato la difordinata dili- 
genza in acquiftare , & congregar le rie 
•chezze , ilche è proprio dell'Auaritia . 
i Per le quali cofe giudichiamo , che 
idcbba grandiflimamentc da tutti i vec- 
chi auuertirfi , che fendo la natura del- 
rhuomo,auanti ancora che per letà s ag 
^raui t inclinata piùtofto al riccuer y 

•iiodcl.. che 



die a^CjKi i|ch9 ^on V^encrua è aiTai 

noto: airhora nondimeno , quando ne 
vieti la Vecchiaia» & còaiiaciaoo la ior* f - ) 
•ge del oòqi^àttitttcapr^inolep maggiorai J >vt 
mente s infiamma qucirinclination gii " ' -^ 
di prima , aggiungendo alla ceoaciql\ ^' ^^ ^ 
<]ua^'ftret)tifiiiiii frentf acesò comndMb ^' 
•lubilnodo paia in vn certo modo con^ J^^'j|^'/.\\j 
0ioiita 4XM1. la. Vecchieua.rifiepk Aiu|è> * " . 

i . feniche fi come veggiamo 9 che ve-* 
•modo rinscrao i &eifati ^doand 
ghiacci guadano per tutta i*campi\& 
impedifcono la virtùdi.ptodAr Tiaeisfae^ ^ 

le bìad0i Cosi s'è eim latiga eiperna)» 
2a oflcruato , ch'arriuandorLinucnioìiel 
4a Vecchiezza > il campo.deUa Uberalkà 
il pocaà P9CO diuiene ilsrikye^carl^ 
. minciando in certo modo à reftringerfi. 



à&tnr&^dcindmsA^ . 

Et perciò importa aflaiflimcche tut- 
ti i gradi degli huonuoi ù diano ad inten 
•étrtj 8c tenghic»>i fiiQni0ria.Uubito.che 
vedranno fpuntare i peli canuti ,& lo i-.^^ ^ 
-grinze^iubitanafcer infiemc ancoMquev. ' -'^ « 
Ita infeirmtd^ deirAaaiam,òaliM^ ^ '< 

fi vn foip?tw grande della (ua pcd^ vfi- ' ^*^i<^-¥ 

«Mita» •> i.. : ri 

0 m. '\ 
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^ ^ Jbj^ìcolo iEcoiayé: ^^ ^ 

ChccoCz TCT^^ fecondo luogo neccflariamcntc 
brutta Ili ci fi propone auanti da douerdif» 
oell'Auari cMaraidufeiidlt.ycccfafc^ 
tia$IidilU glia di biafimola troppa diligenza in ac 
gema del. ^uiftarcihcni,che in ritenerli • Perciò» 

ò SS ^^^^^^ 8" «wi ddr Apitrieia :f vw 

* -oadclquali confìfte in acquiftar le ric« 
chezzcir^ltro nel cooreruark»puòiltthi^ 
-tar{i,qua^xzUc|9efladcbba riputarfi più 
ibiafitpcpole^hoahaucndo hora alcun ri'* 
iguàrdoLaiiaL^fa^flcicd» aU'iiìghiAbuhaik 
£nitcezzc>òad altra infamia,chc poteflc 
«tcouaf fì con la colpa deUvna» odell'al- 
ItémMafolanéDte caofidcraiido.Ti>ttiec» 
falmentc la cofa da ogni circonftanzafe 
(|>arataj & (come H Tuoi dire) ecifamea 
rtx; &ÌDiiè fiellà I ficome foglìdtioraocora 
, cgr Authori grauiflimi , quando trattano 
^ della fortezza» diligentemencceflami- 

• Bar qiici fvoH dàeatti 9 che Simo: aggredì , 
iCb" fufìinere : cioè , aflaltare, & foftenere) 
'4]iial di loffi debba giudicar^ miglio» 

l/Jic.^c4f .9 .Onde per dichiarar ^i^lc^^b ncirAua- 
s.Th9, 1. n^am arn £imle cITempjixihabbiAfna 
f'**^**'*^^gkuficatD efirer" neceflario^ ponderare 

la conditione » & la forza di ciafchcdua 

diqueftiatd» 
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^\ l\c)tfm:àlòim^ pm efaiaMoientc c« 

ptrfi^fiagcremo qudduc huomini dediti 
airAuaritiXf iVn de quàlic£ia ftioutitfp 
piò daJl'aiiiieràd!àcqttt(lace f Taltrof^'à 
dalla diligenza del conferuar fìa oppref- 
fo : Cerchiamo chi di quelli due dt^i;^ 
rìptttarfi piàiòdcgno, & più foxEO • -, * 
Et feben quefte due cofc paiono frà 
ic fteflein vn certo niQdQ'CQnne(ref& che 
Ynadepeóda dairalcra ^^nda che quel 
che s'ad[annad*'acquiftarc,& cumular.do 
gn intorno ricchezze fuor di mifura , (t 
giudica.! cte^etialmenee lo £n:cta ital 
éoe, aceto qosì radunate , & acquiftate i 
k pol£i i{kiit difpeoCar^^ iieUiii^^'che mc^ 
glio gli torna . Quegli ancor che fi sfor 
^^ diconfet^iigrkiiiterej S^^iouttCtà pe^ 
na mai i'JiMcia jp0tutafare , xifytx pre^c*^ 
dendo quefta diligenza daccumulaplòi 
prima, ' :ì * ' / 

- Mi nonditneno/e fi confiderà ipiù diti 

gcntemente la co(a , fi dourà auuertirc, 
che qucAi due atti fon iid fc ileili dicicr-- 
fi% & che affai peggior auariitia èrcpitta 
ta quella di colui , eh e tenace in confer-* 
uar le ricchezze , che di queUaltro , qhft 
alioirnèacquiflofidimonrapiùatiido» ' 
: Nel qual fatto potendofi da ogni b^n 
da addMTi^^ioaict: ragioni 3 noipcr e^^ 
farciii ( per quantbifi può ) giudichiamo^ 
L t j'.* ( ' . O per 



* 



^toB Libro dilhinc ddla.VccchÌ€zxM 

<Ìhe cofa - TWT El Tecondo luogo tieceflariamcntc 
{»iù brutta i\l^€Ì fi propone aiiooiL da douerdii- 
fieirAuan driai»3li:ie:iiàla*y.ecchic^ pm de^ 
* tia^ la dilU di biafitoo la troppa.dili^enza in afi 
ganza del- 4jia^afÀiubiBn^ titmcfrU .«^Bentcia» 

òSL ^^^^^^^ gli dcirAfjaritia : Fv- 
4)ailelquali.coSQ^ifte la aci^uiftar le ric« 
chezzciralcro nel conreruarle»puòiUth& 
•Carfi>l:]ualdi qiycfto debba Hputarfi piiì 
^ ibiafitneiiole^noahauendo hora alcun rì« 



Jiercii 



' ^ruttcizcjòad altra infamia,che poteflc 
vtcòuai^fi conia colpa dellviia^ o dell'al- 
:tÌDvMa'folànéa^ coofiderftodojvQuicii^ 
. ialmente la cofa da ogni circonftanzafc 
c|ia^ata> & (come fuoi di re) pf eci^ame^ 
rte^ &inife Ael& i ficome fbgliòiKy ancora 
' , cgrAuthorigrauillimi , quando trattano. 
dell4 fortezza, dili^entenTence.eiTaiiu* 
• nar quei fiioi dueatti ^ che ibno: aggredì , 
t&fuRinere : cioè , aflaltare, & foilenerq) 
iqnal di km debba jgiudicarfi in%Uo> 

th'fci^cMp.g I Onde per dichiarar rifki&> neirAua- 
^.Th». ^- 2«*aA]a'C»ii>Q.£^ eflempió.}liabbiamo 
f'**|**'^'*-giudicatoeflrer neceflario,di ponderare 

la cooditione » & la forza di ciafchfidua 

'dìqttefiiatci» 
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llcIiirMOiòmila ptù chi^tàimntc ci^ 

pirfi^fiagcremo quà due huomini dediti 
airAnariciz;» iVa de' quàiictìa ftimukCQ 
fià dall'aaiìetà diicqutftare , Taltro^jà 
dalla diligenza del conferuar fia oppref* 
ib : . Cerchi amo chi ditqucdi due debba 
rìputarfi più iddegno, & più fùzzo * / i 
' Et feben quelle due cofc paiono fri 
k fteiTeia vn certo niQdO'CQnneflre9& cha 
▼na depeéda dairaltra ^iktuio che quel 
che s agamia d'acquiftarc,&: cumulando 
gii'iiuoriio jriccbefl^^c JuQt. di j miiura^ii 
gìtidicà iche fyttìàimcnte Io faccia à tal 
fioe» acciò così radunate , Òc acquiilate « 

glio gli torna . Quegli ancor che fi sfor 
za di'CipjirQOiarleitìterie, &ùauci;e^ pe^ 
na mai rime it pAtutc^fare »iioa preac^ 
dendo quefta diligeaza d accumulagli 
prima^^ ' . . ; j 

' - Md^nòmiiìaieno/efi confidera')iiildiU 
gcntementc la cola » fi dourà auuerrire, 
che quelli due atti fou ieà fé fteifi diucr-^ 
fi^&cheaiTaipeggior auariisia èreputu 
ta quella di colui , eh e tenace in confer-* 
uar le ricchezze, che di quellaltro vqhft 
al iarné acquifto ir dimoftra più vtaiéo • * 
Nel qual fatto potcndofi daogni ban 

da add wì:^ o^ke ra^iotii » i^f |>cr 
faretti (peDqiuiQta fi può ) giudicbianu» 
i.zi:'^ f\ O per * 



j I o Liho del bene deUx recchte^za 
per determinar qucfto dubio , che non fi 
debba tralafciar quella regola da tutti i 
Dotti approuata ; i quali dicono , che ia 
tutte le cofe principalmente deue rimi- 
rarfi il fine , Se da quello denominar tut- 
to l'atto ; in modo che fe alcuno entrato 
in vna cafa , rubba con animo d'adultera 
re , quefti deue chiamarfi più tofto Adul 
tcro, che Ladro. Anzilicome nelle co- 
fe, che fon tenute nel genere de' beni , i 
mezti, che s'adoprano per arriuar alfi- 
ne, confesuifcono la bontà (come dico- 
no) daU'iftcfTo fine, e'I fin fi diccche hab 
biain loro ragion d'ottimo; così nello 
cofe cattiue,i"mezzi prendono la lor ma 
litia parimente dal fine.Onde fendo l'ar- 
dete defiderio di acquifl:are,nel cafo no- 
ftro , quafi vn mezzo alla troppo tenace, 
& praua confcruatione ; percioche per 
quefto l'auaro cerca con diligenza di 
guadagnar per tutto, & non ceifa di ac- 
cumular le ricchezze, acciò tenacemen- 
te 1$ cuftodifca per fe fteflb, & m luo vfoj 
del cummulo, & theforo delle quali fi de 
letta talmente , che quafi in loro , come 
in propria felicità fi ripofa ; però que- 
fta tenacità nel conferuare , & qucft'an- 
guftia così ftrctta in difpcnfare , è il pai 
potente atto dcirAuaritia,come più prò 
t>rio>chc non fù l'auidità nell'acquiftarc. 
* L'altra 
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V . pitrye ìtcondd • ' tu 

L'Altra ragion (i raccoglie dalFopi- 
fiion di lanto Agoflino, • approuata com d Vb. 14* 
miinerrieTite da i^li altri Thcoloqi ; Per- 
cicche dice , che il principio dogai pec- ^^^'^ * * 
cato nafce dall'amor proprio, pollo da yj^^rt^^* 
parte l'ordine dehico-,cioè, mentre Thuo 
moparrcndofì dal precetto di Dio,òde-^ 
fiderà, ò fugge quelle cole , che non con- 
ucngono , ponendo le fteflb per fine del* 
l'iftefle cole , che in quello mondo li tro- 
uano , difprezzata la legge Diuina, 

Et perciò è chiaro , che più indegna è 
la diligenza di colui, che s alìatfca eoa 
troppa ftrettezza di conferuar il denaio 
raccolto, mantenendolo intero, che di 
quell'altro, che con troppa anfietà s'af> 
fanna in raunarlo , & acquiftarlo , atte- 
foche latto di ritenere dal biafimeuol 
amordi fé fteflb maggiormente procc-» 
de, poiché non fi reputa tanto felice Ta- 
viaro in acqui f]are,quanto nel conferua- 
rc,- facendogli di bifogno nel procaccia- 
re, & acquiftar le ricchezze di ftartra- 
uagliato, inquiero,& anfiofo , ma nel ri- ^ 
tcnere,& cotare fpcflb i denari , anzi nel 
rimirargli,ò almeno nel ricordarfi d*ha- 
uergli , & che non poflbn mancargli « fi . 
fente ricrear con incredibil confolatio* 
ne , & piacere , ilche è euidenrilìimo fc- 
gnodcl cieco amor di fc fteifo ; corno 

O % quello 
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%tt Libr^diLbme della Vécchiei^T^ 
meito^che he! peofi^r fiiggerifcc , che di . 

♦♦T /-r ; li hi dependenza la fanicà,& ogni fuafa 
' ' Ittttgil che eiTer'à molti accaduto ne rcn^ 

« Lih. Jm teftìtnotaianza PÌtttiin^i,>&'SltteMii»: 
^d'n^r^^ cora,i quali diceiMno , che la Vccchiez- 
Jdfs,&s!i^f^^ bende gli altri piaceri era^ipp^ia 
hem. ta, & priuai &x:apca di molti trauagli ; 

nondimeno fe ne ftà allegra per quefto 
M4ltletto^llciicche22e«sa<|Mke 
rauigliofiffimamcnte ricrcatftk)>& rclaf 
lando ranimo perii polfeflb di quelle, vf 
i} 4i^ò anco nel tcnoluc^ aggionge, 
re , che fcbcn qiiefte due cofc mirano at-'^ 
medeikno fine > nondimeno non fi deue 
Mgarè» che queik diligetmilel rifxa^ 
re , & conferuare non fia molto più brofir 
ta deli'alti;a9che ibi cpniiO^ iaiaine ac^ - 

Pcrciochechiamandofi la corruttion 
dekpriiicipi9>peflima tra tutte le coTe^A^ 
. ' fèndo ftatoiiràaato il tleit»o>|M;r la^^ 

cefTirà della vita, & per li commcrtij de ' 
gUiin#iaiiit>ftodo che (conie dic^ Scne-( 
^ ^ ca)VecunUpYetiumftbffil§^pfci,fci 

hus/olmp/y^Ji^ pofnum y cioc il prezzo del" 

fa , ma fol neirvfo di quella) colui chfè 
tantatenac^che non io dipende» noi do- 
^ nX^St iiell-attre Mceffittibuoa fe tic jGam} 
^pefti veramente^ coDferuandQlo incora 

o rotto» 



rótto, & intiero, perucrte la riatura dcl^f 
la cofa i prohi bendo il coaunercio » ^'4 
€Ocn»odo» per ikiiei ordinafoy coottór* 
teilfuovfo lcgitimoin vna certa Tpctie 
di godim4im;o con diletto . Ikhe altri-» 
menti accade in quella perlma^bé fa 
ben nciracquiftarc è ingorda» non abuftì 
però la natura della co& » nepeccam^ 
<|udÌo,clieiìdebbe{>rindpali6etite%.i 

gire. ' 

Nel quarto JuogO finalmente »quefta 
ancori^ é^i proposto fioftro» dicv^tn^ 

dofi il vecchio abbandonar dalle^rz4. 

Mipoff aJi ir &penla 4aBgiiidaetd^i p<H 
<o4 potco ttiaiKSMri/noB kko gFinfórip» 
menti de' fenfi , ma come quafi inutila 
anoora^ tfler da^ti ' iprezaaco ^ejfdier^ 
mio; han&to'con Fe^riénza imparato; 
che tutte.lc cqfe cedona al denaio>.òc 
die l*huom(^ «b!èabboiidaìtte icbttbba({> 
èiéiàAante a feilcflb, ne può haucr bile* 
g&ad'alcuno» fendo al denaio tutte le^ 
«oTc ob^eoci, Al fera^idad iioi ttan^nol 

lo (fecondo il Filofopho)come di fideiufi - 
ioròipeircoa&guir iL tutto. Berciò co^ 
ao&6ndoegU»irfiéi<éRiAuffcoitlk^ . 

za in vn certo mpdo ogni coÉi cont^n^ 
gaiio» & che hanno vjia certa iimiglian'< 
Mr«UiaédKÌta» 

^ba^uua i^QUeUla4r kna^I^eri^^ al conio 

O y §ttirc 



j 1 4 l^ff^^^ ^^^f ^^^^^ Fecchiezzd 

^uire qualfivoglia bene , che è vna delle 
principal condi rioni della feliciraifaila-. 
niente così pcrriiP.(b>che hauendo dcna* 
r^nienre gli polla mancare, s applica tue 
to ì cònfcriiargli , e firectamence tencr^ 
li , vedendo che le non ti così , farà ab- 
bandonato da eli aiuti della natura, ftaii 

V.-' y . _ 

dò efpofto à molte calamita ; & quel chq 
fopra tutto gli preme, farà da tutti fpre» 
2ato,&: reputato da ni( nte . 
c All'incontro fc conferua , & cuftodi- 
Tce i thefori, confida con Taiuto di quel- 
li, fiano per tfVergli fomminiftrati tutti 
i mezzi, & inftromrnti , co* i quali pofla 
rimediare alla fiacchezza della fua nata 
ri , conferuar la beaeuolenza de gli ami 
ci, & facilmente fcnza fatica alcuna coit 
la caffa^che ha in fuo dominio,rpera po- 
ter confcguire quel che faprà gii mai 
defiderare,ò fian Cartelli, ò poflcflìoni,ò 
feluc,àPerchiere,c) Giardini,© fupcllct^ 
tili prcriofe, & ogn altra cofa,chefia 
grata a gli occhi, a gli orccchi,& à gli al 
vtrifenfi. 

' Dunque per quefto il vecchio cauta- 
mente s'aftien dal confumarb^perche co 
nofce,che fe gli fminuifce, fi fminuira pa 
rimcntc quclfampia facoltà del confc- 
guir tutte le cofe; della qual non volen- 
doxcftar priuo, coaferua. intatta la cadi 

de 
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de'c!anari;&: così mentre fipenfa rinfe> 
Jiced*hauer in mano ogni cofa, non hà 
riai niente ,& in vn certo modo fponta- 
4ieamente fi lafcia morire. 
• V MaTe alcuno opponeflc, che quello, 
eh e troppo auido5& anfiofo in acquiftar 
4a robba,fd vn atto alla liberalità più re-.. 
|)ugnante>acquiftando,chc conferuando 
perciochela libcraliti confifte nel mo- 
.to,& intentione del dare ; & T^icquifto 9 
nel contrario moro , & paflionc , che è il 
Ticeuere,i quali due moti, fra fe per dia- - 
metro fono contrari) ; llche non fuccedc 
nel conferuare , nel quale non fi troua^ ' 
moto alcuno , ma folamente la quiete,& 
che però quefta quiete paia affai meno 
alla liberalità repugnante • 

Dourà rifpondcrfi , che quefto moto 
del cercar le ricchezze , ò del riccuerle , 
per quanto è moto, repugna al moto del 
la liberalità; ma nondimeno affai più gli 
repugna quella quiete del cbnferuarle , l'rrr.v 
& tcnerle,h quaUbccedealmotodtirac ^ '^»^>ifi - 
qxjillarle. Percioche nella tenacità de- / ' 
nono confidcrarfi due atti; vn preceden- 
re , che confìffe in congregarle , & accu- 
mularlc;&: [altro fuffequentejche ftànel 
ritenere, e ftabilirc il precedente moto , 
che non era per prima perfef to . 
Ailche fi conferma ; pcrcteHe qiiclxhc 

z\i>*inè/,A\ O 4 cerca 
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il 6 Libro d4 berfe dcHdJ^ècchieXzd 

cerca , fintanto che ccrc;i ^ non fi debbe 
dire , che habbia compito il vidiò per 
ancora , miche Thabbia piùtoft(Jtomirt 
ciaiOiSc conic pofto nel principio del vi- 
aggiojcerca ogni giorno finirlo;ilche ha 
ucndo bifogno di moka fatica, d'aflidui»»* 
td, & d'induftria 5 pnò più facilmente aci- 
fcadere , che quefto tale lìa per lafciat 
rimprefa^che quello , che ha già piena la 
cafl^a,& la confcrua^ poiché coftui libero 
tìa fopradctti pericoli , ogni giorno più 
fi diletta del fi30teforo;non fcntendo al- 
^ . cuna fatica in contemplarlo, toccarlo5& 
coiltarlo;md fommo cuflo,^ folazzo ; & 
perciò in quel!o(comc (ì perfuade ) feli- 
cemente fi pofa;onde quanto meno rico- 
nofce il filo errore , tanto più incurabile 
giornalmeme^dSìienta . 

• ^{{TICOLO TEI^ZO. 

Varijfcgni QEguita il terzo articolo , nel qual 
5 fcoprir ^conuien. nbanifcfiaréalcuni fègni,chc 
/jAv^^^^K- come lumi chiaramente fcopranoil vi- 
de Vecchi, ^ioideirauaritia nafcoflo nella Vecchiez 
zafottodcnfillime tenebre ; ilche vera* 
mente potrebbe pcrauentura parer fu-^ 
' perfluovpcrfchefcndo i vitij alla ragion 
repugnajiti ^imbrattati di molta brut- 
terà, roglit0M9 da ifeftelli quafi. fponra- 
u'y'.j f u neamentc 



neainente manifeftare à tutti l'I vitupe- 
rio loro . Ma nondimeno quefto , di che 
parliamo,èdi tal forte, checon refperic 
za fi proua , che fendo foliti , mancando 
Tetijà mancar quafi tutti gli altri vitij 9 
apportando ò tedio, ò vna certa fatietà 
al m'eno;quefto vitio dell'auaritia non., 
folamente col numero de gli anni , quafi 
fempre s*augumenta, ma di tal forte an- 
cora opprime i vecchi, che fcben fono 
immerfi (come fuol dirfi ) fino alla gola 
in quel profondo fango ; ò non conofco- 
no nondimeno,ò confelTar non vogliono, 
d'elTerc ne anco vn tantino da quello im 
brattati,-febenc fpcffe volte non negano 
fenza timor alcuno di elTer* inclinati , ò 
d'edere ftati à molt'altri vitij, come alla 
Jibidinc,airira,alla ubriachezza, all'im- 
patienza,airambitione, & fimili. 

Sicome dunque i Medici giudicano af- 
fai peggiori quelle infirmità corporali » 
dalle quali Tinfermo no fente trauagliar 
fi,ò aftliggerfi , confumando tuttauia la 
tebrc continua le parti interiori del cor- 
po,& afciugando gli humori vitali : Co- 
sì non è da dubitarfi,che il vecchio , che 
non s'accorge d efler da quefta peftc con 
fun3ato,ma adduce molte ragioni,con le 
quali s'affatica moftrarc , che gli è loci- 
to>anzi che dcue augumcncar la fua roU 

ba. 



Jl8 Libro ddhene della Vecchiezza 

ba, non cedendo à ragion di neifuno , ftà 
in euldenre pericol della Tallite crema . 

Et però tanto più la necelìitd ci ftrin- 
ged raccorrc almen breuemente quelle 
cofc , che attengono i fcoprire il veleno 
nafcofto di quefta infermiti . 
11 pr«no Et veramente non trattando noi bora 
legno dell j^, modoingiufto dellacquiflar la rob- 
ba, ne de i contratti illeciti ( come altre 
volte habbiamo detto ) potremo princi- 
^ palmenti cominciar da quel male , del 
^uÌLug\ dic.o^o i Filofofi, » & i Medici, ch'è 
^UnÀt^di^n^f. travagliato colui, il quale hauendo mol- 
Mmm nt^rki to mapgiato,&r beuuto, non fi troua mai 
téif 9. fatio • Percioche ficome di quefli fi può 
meritaméte fofpettarejche habbia qual- 
che infermità violenta di dentro nafco- 
fta,& però troua il Medico, gli domandi 
chedifFetto fia quefto,&inche modo fi 
pofla liberare ; così dicono qucftì , ogni 
volta che il vecchio , il quale hà cinquc-i 
letti, cerca d^hauerne dieci ; & hauendo 
dieci menfe , ne compra altrettante , & 
continuaméte s'ingegna d'accummular 
poffeirione à pofieflionejSt cafa à cafa no 
fatiandofi mai ; Veramente neflTun dirà, 
• che la caufa^di quefto fia la penuria , ma 
rinfatiabilita, e'I troppo amor delle ric- 
^ chez2e,che nafce dalla peftifera piaga di 
queft auaritiai eflendo quelli tali fimili à 

Ica* 
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i cani (come diceua Seneca*) i quali à ^ ^/(Z** Im- 
bocca aperta pigliano i pezzi della car-^ 
ncSc del pane da'padroni , & gli inghiot- 
tifcono intieri , fperando haucrne de gli 
altri in vn fubito, ne mai fi fatiano # 

11 fecondo fcgno è , che ficomc i Capi-* SeconcJa 
tani indiiftriofi nel ralTegnar i foldatiifo fegno dcil* 
glion pigliarfi diletto in vedere vna fqua AuaritU# 
dra d'armari con arme lucenti ; Cosi cer 
ti vecchi auari Toglion pigliarfi non me- 
diocre piacere in contare i denari^ò fian 
d oro,ò d argcnto,in mirargh\& feparar 
li dali altre monete ordinarie^come fi di 
ce in quei verfi - 
Vopulus me fthiht ; at mìhi piando 
Ipfe dom'h fimul ac nummos conteplof in arcs^ 

Cioè: 

11 popul mi dileggia, & io mi godo 
In cafa ftandoA nella calfa veggio 
Con teplando il thefor d argento,e d*oro. 

Del che Tappiamo noi,che gli anni paf. 
fati accadde vq Itmileffempio dVri ceno 
vecchio (opra modo tenace,& riftrctto « 
Pcrciochc hauendo i figliuoli bifogtio di 
dcnarit ^ fpczzata la caffa del padre , Se 
per quefto hauendogli fcacciati di cafa / 
& perciò aflaticandofi i parenti di rap- 
* pacificargli infieme ; rifpofe il vecchio i 
Se vno haneflTe sforzata la voftr^i concnbt 

«a» farcftc sì £uili ì rdonargU qucdà 

4Ìgra^ 
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^ MO Lìhro del bene delh Vtcchìezzà 
» sigra«eerror:e ?. Cosìimàgenanù£»xbé 
' iempoehàblMatCBimila mia caOTa in lua 
godi chariliima innamorata, ia^jualc^t 
vedendo hor>coaitamÌQata>& guaftaytiot» 
poflb ikr di nònhaiierlo grandiifimamea 
v'«.\.r te pei? male, - 

C^dla»duiK|iie^ ^uaU ti dell'ini 
v:.;,»;. A ccauaro, che fi diletta deUafpetto del 
dcnaiOf Come indraou^eaco àik^w£Q^\z 
cune lcxóre.«.]^iksGÌiK Quando 

^ di vna beuanda è. buona d guarir mali 
gran4ein€n te s allegra, quanda Te la vc^ 
dfi ^iiantijrXosi vedeado:! oéany i din^ 

ri nella Tua cafla rriccoIti,onde fpera ca^ 
uar tutti i comippdijgrandemente fi raK' 

da tutta la fanicà rua,& la falute . Et pe- 
^'57*^'^ • Saota Aioibrofio-^ dice : ^Auam^femptìA 
^ ^ ^uimm fimpir atgenmm miH ^femper reddi-^. 
'■ * ius computai ygratius aumm^ntuetur^ quam 
fiim cioè^^LL'aiìAro fempi». mira Tó- 
ro,& Targeat^/emiMre^ i conti dell en«( 
. . txate^ piuck^i^eMemka r^^ 

Tciwft- ;L*aitrafegnó fi /eòrge in coloro, che 
gno dell- bonorandapgrcpfaijiiQtaìidenari^^atìi 
Aimiua. <H>atdircjpe»t0fc^ 

Eaccolti li fei*rano con cento chiaui^ noa 
Qolcraoda^'cb'aicttn fappia 9 ò ch'imeodA 

'^y^ ^ par-'. 
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Téirte Seconda . * * 221; 
particolarmente à fe fteUi , fogliono co- 
me idolo afcofto con tutto il cuore ab- 
. bracciargli,& adorargli . 11 che non ac- 
cade prouare con authorità, & cflempi)-, 
vedendo noi troppo fpefTo quefle mon- 
ftruofità mcrterfi in vfo da gli huomini . - 

Il quarto fegno Tuoi toglierfx dalie rie ^'^'T r 
chczzein poco tempo acquiftate.;per- Auantia^* 
ciochc c quafi impollibile^che quelli,che 
co loro induftria così pretto arricchifco " , 
no,no fiano dominaci da quefto mal d'A- 
uaritia . Per il che Jeggiamo ( di parere 
di San Girolamo) che nefTun buono fi 
può prefto arricchire; & narrano Thifto- 
rie, ^ che Marco Craflb, ch*in brcue tem- avlm. /» W 
poacquiftò gran ricchezze , diede anco taMXr^fft. 
pariniente nò poco rofpero d*Auariria . 
Imperochehauendo fol hereditato dai 
padre trecento talenti,dicono3cheradu- 
pafTc in(ìeme fette mila,& cento talenti; 
il che rircrifcono gli Scrittori, che à pe- 
na in altro modo furia potuto fìirfi , che 
con la troppa diligenza dei! accumula- 
re,& con la gran tenacità nel conferua- 
re i denari . 

• 

Ma che dcue dirfi di quelli, che niente Quinto fc- 
perdonando alla lor vita, fono di tal Ibr- S"^ 
te intenti alle f^tiche.d i fudori , alk vi- Auaritia. 
gilie.i i trauagli,& à molt altre atìuuo 
iii,fol con aninx) di far acquifto , & gua-f 

dagna- 
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dagnarò , che à pena mefcolano <i!tn raa( 
gionamenti, che d accrescer t^icchez^c^ 
4i mettere in fìcùro i deMH « 4f menan^ 

tie di granijdi comprar porte (Ti oni,cl*ap'* 
pigionar cafe>& altri iimi li rnercanrte,0e 
- . nego ti j , fìtenc'fiilero quali riuolgédòMk 

raiiimo , che quel che fi ò ad augumen-» 

tolti ^ - 
SefloferaO' Quali iivoltrc fon quelli, che mai tcn* 
deur Ani» gfbno aperte 1^ lor atfe àforeftieriy^i 
rito» gli amici ) non donano trienté à powrì t 

a i luoghi pjj , ne /pendono in altri vfi li* 

beraU-*^ hanDO ogni cofa iporchi^Gma y ^ 
lorda>le velliile mafTerltic di càfa,^ tut« 
teTaltre fimili? 
V Quelle eofefft molt'aitre tali » the fo# 
no aflai manifefte,reputiamo , che norL. 
poifino ragioneuoimente chiamar (i indi 
ùi dell' Ay art tia,& argàfnenri»«fendo psà 

fofto ferme proue della tenacità de Vec-» 
chi della fmifurata afietticme loro al 
t^aio • Atiti fi potenaiso pet amsenta^ 

' ra tutte paflar con filentio , co;ne aflUi 

^ trite>&vulgate>per non dir troppo brut^ 



Nondimeno habbiamo giudicato , ri* 
.>:j: . . . ^)||^4^q40|041 luogo^addurrequeik po-» 

che«{magtntuii{od non debbano élfer tc»« 

takfico(e^ÌM^^4 akum^ acci^ ii pofla 

6«1- . 
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facilmente caaafcerCii che calamità ii 
krfciailio. voice lidure quefta forte di 
vecchi , & quanto ftrettamente permet- 
ta d elTer da quefli nimici aflediata ; ic 
maffitm: fendo tali>che con qaafi neflfuna 
fcufa,o colore lì poflbno coprire,& fcufa 
re. Percioche deiraltre cofe» che ibno 
degne di maggior cautele» & però da e& 
fere più attentamente auertite, e fchiua 
te>doiinltrattarfi nei feguétc Articola « . , 

r 

HOR defcendiamo all'altro capo, Inpanni 
xh e molto pii\ pericoli^fo, & diflì- Demo* 
cilCfquando griftelfi vecchi fotto beico- P^^J'* 
lori,& artifitìofciintioni, cherapprefcn ^^P^*^^'^* 
tano.va imagia di prudenza, &honelta, y^^^j 
^'inuf luppano nelfH^fomio di quefto fan ^ * 
go,de\]uaIi il demonio accorgédofi, che 
fon molto inclinati d quello vicio» tanto 
pili acremcnre li sibrza farli precipitar* 
iii quefl-a foffa . ' , ' . . . 

Perilche è tanto più d' a&ticarfi ^che 
intorni modi 6butcià terra nonìblo * 
quefta propria cecità deVecchi, ma an- 
cora rarci^cia dclDeaio&io,diegU.aIlet. . 
ta, in modo die nei vecchi inganninofe 
ftcllì,ne meno fi lafcino ingannar dal Qc« 

oioniot maUime^ndo fi iottiicie/uear^ 

, ti,con 
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ti, con che giornaUneate uta queih iafo 
liei, che (cnonfttnno grandtfiinitttiefitd 

auertiti, attendendo con cfquifira dili** 
genza allafalutepropria^iacilméte poA 
fono dfer predati da faof lacci Aoizi 
quel che gl'Antichi haniK) fauGlofamcn-i 
te detto (U Protheo » che in varie . forme 
(i folea trasformare , qneftdi ifteilb noi 
poiiiam dir delDemonio^il qualacQn va 
rie forti di lacci» fottx> iraoia appiaoenaa^ 
di virtù , non ceffa mai d*ÌQgannarc Tin* 
felice Vecchiezza • ! • 
bonque al prefente ci sforzeremo ma 
ir . • nifeftar akimi fuoi inganni principali^,; 
' ' ' da quali i v^chi pollino commodamear 
te accorgerfifin chefiato fi trotii^o ><& 
, ; * , quali infidie fiano circondati , acciò 
facilmcce li polEno sbrigare da Tuoi iac-. 
' ci;percioche l'arte delia medicina ^ncuL* 
può fanare il male, che non conofce . ' v 
Prima per Principalméte dunque ci lì propooca- 
1 Auaritia ^^^^ da douerfi auertirc,che 1 aftisto De 
p^r coukt Iconio fuol mcttere,conie per fcrupulo di 
uar lo tta* confcienzai vecchiichedouedoi predo di 
io de*P<^ quella vita partirti , fono h'oragraivirlfi' 
li* mamente tenuti no folo. conferuarc il Iq 

roftatx> 



rifguardo in oitre.allaiaitiigliaf & Jor po 

itemi» ibakaodo od^iodo 9 che 

, . j . . , . • . • no il 
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ti6 il gradò i & la, dignità loro.. n 
. Et quefto ftatò non eilcndo riftretto 
fla termine alcuno , li sforza X iftetì'o d'e» 
ftenderlq in infinito , & con T efempio di 
inoIti,che così vanamente hanno opera 
to, inalzarlo ad arbitrio di ciafcuno.- 
. M4 di pili quefta ragione contien' irL. 
fe qupfto incóueniente, che nell'iftclfo te 
pojche veggono giàdouèrfi lafciare tut 
te le cofe prelenti, tanto più s'atFannano 
àcercarne,&: accumularne deiraltre,noii 
pigliandofi penfier' alcuno dc'beni celefti 

• Percioche, eh occorre dire di queglit 
i quali non hauejido pofteritd dopo fe,ar 
rinati nódimervo alla Vecchiezza, fi dan 
tanto in preda àquefta cupidigia } fimil- 
tnenteche fi deùedirdi quei Chierici, 
che Ceben fanno , che i beni fono acquift;^ 
ti coi frutti de'benclitij, & deuono dopa 
morte lafciarfi al fifco Ecclefiaftico , to- 
talniéte nondimeno s'ingolfino in quefta» 
fola cura di radunare infelicemente dey 
narii> \^ 

• Suggerifce Tecondariamente, che la-. 
Vecchiezza è fottopofta bene fpellb à lii 5^^"^* . 
ghc. infirmiti , nella cura delle quali an f/^ip!.!^ 
f or jque; di cala ; & 1 parenti molte uolte ritia4>er le 
fi ftaacano. Onde farebbe pericolo, che i ncccfsitàj 
Vecchi infermi fuflfero abbandonati da^ che fopra» 
tutti, prima ilpr. depari ioancalfero, uengowi 

i.j ' P aggion- 
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aggionge ancora , che óltre T infirmiti 
del corpo , auucngano loro anco nuoiio 
calamità, che mai haurcbbonoperifatc » 
alle quali, fé non hanno qualche prepara 
co remedio , da poter refiftere , faranno 
totalmente fpediti , effendo radi quegli 
huomini, che voglino foccorrere ali* al- 
trui pouertà, & radillimi quclli,che diai 
noal bifognofo quel, che gli è ncccfrarioi 
Per il che con quefta ragione fi sforza.* 
di perfuader loro, che cuftodifcano quel 
che poffeggono diligentiflimamcnte, ri-? 
ducendo loro à memoria i mali , che per 
penuria di denari, peri' addietro hanno 
patito» per farli più tenaci,& più ftretti, 
fotto fpetie di fuggir nuoue miferief; 
♦ À quali fi sforza aggionger molt altri 
pericoli di danni, per maggiormente at- 
terrirgli, acciò Ir rìvl'ica aìlVltimoeftrc 
mo dell auaritia, & illiberalità , nort ha- 
toendofida loro alcun rifpetto . Ondean 
•cor noi foggiongeremo più di fotto, che 
alcuni eftremi deuono fuggirfi da/ gli 
, huomini , che viuono nel commun com- 

deiriij^* terzo luogo fono alcuni , che dal-* 

slaiyijl. non I'^ft"tia deiriftcflb ^emonio ingannati ^ 
icner ciana auidiflimi al cumular le ricchezze^ fat 
riiiii'cott. tr in labili dal defiò d'arricchirfi,fisfor- 
tawi^ ^ ;tano con diuerfe arti burlare qyefta fetc 
^ wioi.-,> . H ^ del 



del radunarci denari , fendo piùtDfto bur 
lati^la qu6!la .-pércioche fi guardano di * " 
liàuerdenari in corftanti,ma pollcdendo 
•grofliflime entrate, le fpédono fubito ia 
beni ftabili, in campì , in vigne, in cafe^ . 
in habitationi , in oiiicij venali, & al- 
tri fimili, co* quali multiplicando i gua- 
dagni , aggiongòno nuoui beni ftabili 
;à i primi , oneroTe fiano carchi di fami- 
iglia 5 ò impediti da altri accidenti , che 
non pollino congregar le ricchezze, non 
dimeno no tralafciana alcun picciol gua 
-dagno, che ncn tirino à rè,cauando gua- 
dagno da ogni minima cofa, inuiluppan- 
doli inoltre in altri acquifti bruttillimi» 
liquali <ùtti fon fedotti , &: ingannati in 
due modi éi><^ 

Prima penfano ch'il vitio deH'auaritla 
conlìfta folo ne i denari radunati, appog 
giandofi nSdimeno ad altre cofe ancora 
come a pofTelìioni, à cafe, à mercantie,i 
biade, à vefti, &ad altri fimili,chc lì poC- 
fono facilmente ridurre in denari con- 
tanti • Onde dilfe il Signor neir Euange- 
\io:^Cau€teabomnìauaritia&c. cioè:Guar ^^^f- 
<lateui da ogni forte di auaritia . 
- Second ariame'nte; perche ilvitiodel- 
raua^ritia non tanto confifte neirabbori- 
bondanza efteriore de*denari, quanto in ,t : 
yn4 certa dìfordinata cupidigia interna 

-to;» ? P a d'acqui* 
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<ì'acquiftarli , perù fuol chiamarfi petf* 
#f5.T/>. 2.1. caco rpirituale; » Perciò quelli > che> 
lìrl^rlù 5^^^^g'^^f* queflo continuo dcfi* 
^tth.auJrt ^^^^^ guadagno , Tempre fi. trouano 
tìu num. 8. ^^^^^o^"^ 5 fempre laaicnteuoli , & à più riè 
chi ingidiofi> & Tebcn noq è loro permefl 
lo empiere lacafla di denari, non pero 
fuggon la taccia d'auaritia : ma quelli % 
che non s'ingegnano d'hauer denari con 
tanti, ma che attendono ad altri forti di 
ricchezze , dimofirano con quefto non di 
elTer più krghi, ma più cauti de gli altri 
fuggendo i pericoli de*mercanti, & ban^ 
chieri , di confumarfi , &; di fallire , ma> 
non ottengon però, che per quefto non^ 
fiano tenuti troppo tenaci,& riftretti,do 
nando molto poco, rifpetto alla moltitu 
dine delle ricchezze loro , ne elfendo cor 
rifpondenti le ipefe all'entrate ,ilcho 
fuol efler vn fegno cuidente d'auaritia^* 
Ouarto fìi ^ Quarto fogliono quafi tutti gliauari 
molo deirricirarfi, come in iècurillìmo , & ottimo 
auariria,ac afilo,& franchigia,con dire che veggono 
CIO la Vec niancando le forze del corpo , & per fin-^ 
ìa iPr? ^^"^^^^ delletà già deftrutta.^ per altri 
fata^a^gU impedimenti, che la Vecchiezza fuol fc- 
alcri. f ^ apportarcridurfi per il più,che come 
inutili fiano ftimati da tutti , & difprez- 
m'mìAÀtZt'^^^^ * Onde.è venuto in prouerbio quel 

n%a, ileccQ di C^gilio ^ lnfm&^ toc depm§ 

i> 1 " mifcr^ 
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miferrìmum fentire ea m ataie ejf^ odiofHm 
alteri Oc. cioè : Nella Vecchiezza quefto 
reputo eflermiferabiliflimo, r<k:torger* 
fi in quella età d'eflTer odiolb i gli altri, il 
chefiiancoda Catone ricordato , Quin 
di è, che dicono, che fe non perueftgono^ 
kaiutano col fauor delle richc2;ie quei 
Vera vecchiaj&maturajConìexjuali poA 
fono proaederfi di quel , cheèlor necef-» wiU^fli 
fario alla vit a, & al conferuar la beneuo 
lenza de gii altri , faranno totalmente^ >c i^c^v,-!^ 
fpacciati^noneflendopcr altro rifpetto 
tenuti ili prezzo , & reputati <lal populo}' 
anzi tenutiad ogni cola initnli,'& inetti^ 
Et aggiongono sì per quefta caufa , si 
anco per altri giufti rifpetti^ cffer apprQ 
uata^i eonlraune confenfo de'Theologiy 
^- Filofofi, & altri huomini lauij^ch e le- ^ s.rt.2.2. 
cito à tutti i n qualfivoglia età , arvco in 71 ir-*»".!. 
yecchiezza,lodeuólnicnteriferuarfi de- f^**^!?-''6 
«ari; & ricchezze per diuerfeoccafieni, ^* 
chepo0bno giornalmente fuccedere, ne ^ 
cflS^r gli huominiaftrettià dirpefarogni ^ • 
anno tuttelefuecntratc, ò loro, che ft ^ ^ ^ 
trou^ò,ò l'argento, ne quefto rcpu^na- 7,' i,^'r.?,,L* 
realltJtntio della liberanti , malsimc^ .m^oiiob 
perche quefta lor diligenza procede ia> * 
vn certo modo della natura,che s'accor-J 
ge , che manca,onde quefta fi fiiol chiami 
Uiar damale uni, infirmiti, naturale, lC3 
-l^'^^i P 9 qual 
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qual pél- ciò tion èdegna di vituperio ,à 
di lodc^-.ii- » 
. NeUa.^Ual .cofa nondimeno , quanto 
(ì ingapninò, è manifcfto con rcfempio 
del foii]iOv'& delia quiete,^ pcrciòche 
come CQn quella fi fanno.griiudmihi pili* 
gagliardi, & pili allegri vengono, allc^t^ 
fatiche, ne fi marcifcono nellotio; così 
MBelUrm.^. ànco i Dottori * non contrattano con- 
fm.dib$ms (i-oie ricchczzein fe fteflc, quafi non iiai 
f/fr.c4p.io- ^^^-j.^ p^flfederlc à:Chriftial^ , ine roc4 
no negano, che norn fia lecito tener in-i 
caflTa da'pirte qualche denaro da rpen*if 
derfi airoccafioni , purché non faccia; 
in cumulo , & la fete dell' aopjiftare^ 
giornalmente con maggior vehementix 
non ardii ma che folamentc fi proncggai 
.5. ìaVv.*? Traile necefsftà fecondo la qualità dello' 
.5."fft.\; 1. ftato. 

<$uir^òTno La quinta aftntia del. Demonio intor 
tiuoairaiia no airAaaritiavquanto più è frequente,^ 
nria^acciò tanto più è pericolofa , & fotto fpctic di 
più macu- prudenza maggiormcte fuolc ihg^nnàrì 

rilblua^di ^^^^ huomini . Irapcroche fendo prouer 
^„^i" . ^ n bio antico, che ne ineeotij noafi.'deueji 
dcue fare . pra^cipitofo al dar configliojmà len 
' taméte,& con maturità fi debbono trat- 
tar le cofe/quado il Demonio vede il vcc 
chio inanimito,&: difpofto, ò al donar de 
oaripOucrQ à far qualch'altra liberalità^ 
i^..^ i - i fisfor* 
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^sforza in vn fubito mettergli in fanta-% 
fia,in che cola più vtile fi pote/Tero appli 
tar queidwàci* coiafondcndQgli:almeno 
ili tal manieri mefite, che ftimi doucc 
fi con maggio^ diligenza coniìdcrarcj| 
quel , che pi:jÌ5ìa,^jei:a.propòfl:a nielf^i* 
xiìOjcQn tal aftuàa,che mettendofi vapà 
co di tempQjii mezzo , paffi non fola aR 
Tbor quella òccafione del darc;raa accfà 
ili oltre Ci ifperanza del configliarfi , à 
d'altrQ ma Jjior bene ^fi riuolga ip qiiw 
ilo mezzo U mente ad altre corè;, che li 
tempo giornalmcntje .apporta ; & còsi h 
fi diftolga totalm.entc.dal darcsjiàpurxS 
\ animo di lafciar legati pij dopormortev 
non lafci mai TAnaritia viuendo . Solida 
^iTai manifeQ:o,che'qtj0lli,éhc In tùtrò il . ^^^.j 
iiorlo di fua vita fono fcati parchiflimi^a: ^"^""0'!;.;! 
ingordamente hàno radunate gran quàrf J .^qo^ 
fità di riochezze^onde vniuerfalmentcJ jìk^iA 
fia tutti fono ftati tacciati di quello enor 
me vitio d'Auaritiay nondimeno nellVlti 
jno della lor vita,feben lafciano ò tutti i 
fooi beni,ò parte di quegli in vfi pij , noq '^^'^"^ 
fi liberano, péróc totalmente da queftali 
macchia d'Anaritia* ? 
.o Etfeben non biàfiraiamo quefto fat-^ 
tQ,ma pi iitofto il lodiamo ; maflime fei5 
Somma notabile quella,che per ei^mofi^ 

- B»èftatala^aa.dà Jpm.-iionjii.mcna 

P 4 mol- 
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raoltò piii'loderem!tib,re ifl tjuH témpòì 
ch'cranain potefta loro qiiefte robhe , & 
cfiiftananoin vitay^tcygliadóle^a fkA 
fi > & donandole ad altri i hatieflero dati 
jmblicanìcnce veri etìempij 4i4>cneficett 
nàr^'^iièeraHtà : poti àrp^tJtil^do quelltt 
ftret tei ae della morte, quandò neh pofr 
fono poirtar cofa alcuni ifo^nlord ; per- 
cibcbsripena potranno all'hèi* gll'Aiìii 
ri in.quéftò modo Jeuar il pafiTato fofpet-^ 
K> 4^ quella cupidigia; attefb.che ^uefld 
iitgno df picti n'ella;^mortC)d4n1o(ìra beti 
che fiaao itati liberali dopo morte \ 
Boa prona però , che ftandò ih vita , noti 
feiflero. dediti d qitófta maledetta Auai 
miaJ, ob:;-.: ''^ 
Il fcfto in- ^^fl^ ,:fuorin oltre non leggiermente 
ganno per sKl&ticarfi ilDemoniodi perfuader à rtìol 
coprir Ta- H vecchi,che la faranno benillimoj fe al- 
uantia,fug le volte s'efercitiiid in alcune opere bu4 
gédo il ma TCjaftencndoifi da molte forti di cattiU^ 
lc,&: appi- nrin con animo peròche brami farli doi 
gliàdofi al p^j^a^ buoni , & lontatfi da'MtcariiH^tt 
per scoprir maggiormente 1 Auaritia-* 
fottbiquefto coior di bonti , & fantinrtoì 
nia, acciò di qui fuggano più ficuramèn^ 
te ogni occafione di confumar il denaio. 
K.tjual confeglio (èguendo gl'inFelici i 
ftretramcnte conferuano le caffè lor pièi- 
nc> &:aflencndoii,più che poffono , datl4 

S libc- 
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HberaHtà,&'dàlle fpefe, tanno ogni dili- 
genza di non far cofe ingiuriofc) ingiù- 
rte,brutte,mendaci , & repugnanti alle^ 
leggi in qual li voglia modo, acciò non 
fiatìo^ftrctti d'andar in giudicio>poiche 
Veggono,che con l'autorità de*Magiftra 
ti fon grauem ente caftigati i tran<gref. 
fori delle legi^i. 

--Per il che non hauendo quefti tali pili 
timer di fe ftefli,che de i denari^clie poC 
figgono, s'ingegnano moftrar(i mode- 
ftijoffitiofi, & continenti , non offenden- 
do alcuno ne in priuatoi,nc in pubtico,no 
già per atto di virtii,ma principalm-ente 
per quèf configlio,& à quel fine, d'afìicu 
rar maggiormente i lor denari. Anzi fì-e 
cjucnta»o le prediche , le Chiefe Kt'ianti 
Sacramenti àfuoi tempi ,* vanno Tdifc'vol 
te alle fraternite pie, & come buoni Cit 
tadini fanno tutti gl'altri beni^per quan 
to é poffibi le : ma niente -però v^molto 
poco,ò di rado donan del loro; non con- 
lìdefido, che non fi pofTon tener ne'Chri 
ftiani deuoti,ne'buoni Cittadini coloro, 
che cercan fol quello, che gioua à loro , 
non procurado d aiutar gli altri,ne di fou 
«enire ài miferi , & di diftribuir quel 
che loro auanza à i poueri . Il qual pari- 
tnece c indubitato fegno dell'animo aua 

ro,tjengce,& riftr^cto • 
•jn<ii3 Anzi 
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Anzi quefti iftelFi ajle volte per copri^- 
rc il lor vitio intrinfecamente nafcofto, 
fi lafciano tirare dalle preghiere de gli 
jimicijà far de conuiti , & qualche hone- 
fiarjcreatioiie,oue fia poca /pcfa,òà 
qualch altra cofa fimile > che (ucceda di 
rado 5 ncjla qual grandemente fi sforzar 
no di fuperar tutti gli altri in fplendide4 
.Sia, per falfamétcacquiftarfi nome di li- 
berali ; fendo nondimeno lontani dalla 
.virtù della beneficenza , laqual richiede 
J'habito imiinobile,& continuato,dal qua 
le ando fegue il diletto,e'l piacere nel do 
nare. 

mTlutMT.mi Cpsi leggiamo,» eh accaddè dM.Craf^ 
^uM.ctMffoM quale febene (come referifcouo Thi 
A Ìtoric;)prefiò denari fenz alcuna vfura , 

.coniibrò a Hercole la decima parte del-"" 
Je fue riccbe2?e,fece alle volte banchet- 
ito publij:p al Populo , donando tre mine 
di forrncto per ciafcun capo deTuoi Cit 
tadinii nondimeno non puotette fuggir' 
il nome deirAuaritia,già concetto nel 
Populo : anzi di più con Je bruttezze del 
TAuaritia fola,diede grà biafimo à moU 
te virt ù,delk quali era adorno . titm 
Cosi coftoro,de*quaJi ragioniamo,ter 
nendo con maraqigliofa diligeuzain cur 
/todia con grand affetto d'ànimo.J^ cai& 
nafcofta,non tolerando , che fia fpoglia- 
'v ta, ne 
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«i da quclia^iKm lardandola mai^aicu <^ 

«OH cfiic^flraiKdi oadc Apt^if feinrdi Jljk ^ 
beralìtà.,;non fi rpogHanodell(rbriittas4 

fta fiationc noQpoifertiG cftittgucre 1^!^ 
ttulgau0ppinioaeappccfibiiU^po|^^ ' ' \ 

, . Settimo, fi tròuatio parinl etiti: alcun t SMimoig 
slfcm»la boifa de quali fendoipiienar> i^vif ganoa per 
bòndai]ifi;3i)QcufinKiìi0mitnmóxòd ricoprir 
fcono il fii^ia&cUddbiti di tuttiilor crp uaritia,col 

V iackà i?&!pehthètoàliflinio wlentìerli^ ^^''JJJ^ 
come (i caùadC?x^Iòkife vifce rc^ & cidoo» d^fe^ 
noè sfa ar éÉ r < ÌM ig^ya ijyiiai Méiè ; ib qao 
fta maniera fiairó^cdicati per rutto d)^ 
cffer per molti rifpetti aggiauatìidìhQEii 
lià9eii^oHo2Jre9&iii inoh^^ 
bifogiiofipiùvofto,&i carichi di§randifl|| ru» ,b 
itU^dfbdci^f^peiidòfegp^taa^ ^-^ ' ^'t 

preflbi Tribiinalijliaxjual aftutia» & tau^ ' |^ 
: |pSa.Jioh)fol mon li libera da <judlt. cattS "j^^/^ 

accrefcd pfiimila nKÒsltu^oIiffimame^ 
1 Occauós altri singann 
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I S 0 Libr$ dfl bene delU Vecchie%zji 
coprir Ta- glM)H<5 imitar M. CrafTo > il quale Tefìdo 
uaricia,bia axiMiifimo vfi legge nondimeno , eh era 
iìmado gli folitodi dir grandiflìmo male de gli Aua 
auari. ijij,odiandogli,& perfegiiitandogli à mor 
tcfcbcn erano fimili àlui fteffo .11 mede 
fimafappiamo^ch'è flato fatto da molci^ 
iguali fendo fignoreggiati da tal vitio 
»ón poco,nondimcno co{nc X lor no tocn 
iafle^le volte ridendo, altre volte daj; 
douero,& con colera hanno grauementCL 
UIC'-* -^riprefi gli altri per quella iftefla caufa, 
isq ub. i pienfandofi ò delTer totalmente liberi di 
*•] •^.v\o'jvi tal viti o,ò veramente con grand arte fin. 
Io -snti5.ijgigjjdolo ,per efler reputati lontani da 

* queft'auaritia; feben piùtofto fuole acca 
^^^^ ^ contrario ; eflfendo che la lor cupi 

iuSu il ^^^^ molto ben conofciuta da gli altri^ 
ecciti piùtofto gli animi ad hauer loro 
«onopalfione, ouero à grandemente ma-» 
rauigliarfidiefli. 
Nona frau i,.iNono, Tono altri ancora,che godendo 
dedellaua grandi (fimi , graflìflimi frutti di beni 
ritia, appli Ecé}elìaftici,non ceflano d'applicargli,& 
cado i frut j^dtirgii in beni ftabili, chiamati fecola- 
ilici in be' * & profani ; i quali hauendoli compri 
ni fecolari' ^ fecolàrijpenfano elfer efenti dalla icg 

* gede'Canoni, & dàirEccIefiaftiche rcgo 
ìe , & che in quefti beni niente habbia à 
farla Chiefa : Onde trattano negotij^ 
inercantie>& altri limili; non saccorgen 

' dolche 
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Fàrì< SecMds ,i H^^^ 
do , che danno grandiflimainentc inui- 
luppacinonfol ncll* auaritia ,ma in in- 
gannar continuamente la Chiefa . 

Decimo, finalmente fono altri, i quati . Decima 
(il the è fporchiflimo, & ignomihiofifli- fraude 
ino da dirfi) fonto colore di fobrietà , di l'^uaricia , 
modeftia, & di conferuar la fanità , non foctocolojg 
poflbno tolerare fi porti à cafa alcuna co "^^^^^ ^ 
fa , che fia di qualche prezzo, ne fi vcrcp ^ ^\ 

• f I • 1 I j- ^. tenuto nel 

gnano tener i lor letti cotro la lor dignii- fpcderc 
ti & decoro rozi fsimi, & fconci,facendò 
profefsion con quefti efempi di fcguitar 
i configli euangelici , attendendo noiv 
dimeno piùtofto al mantenimento del- 
loro nafcofto , ò fepolto , il che fappia- 

mo, perlafacra fcritturaefferbiafimOt- 
to, & abhorrito . 

Et perche faria troppo lungo il racc6 - 
tar tutte laltrc fintioni,che a vecchi fug 
gerifce il demonio per coprir quefto vi- 
tio crudele, badi co quefte, che habbiam 
raccotate, haUergli auuertiti, che come 
in limpido fpecchio non manchino bene 
/peflb rimirarle, acciochepofsino cono^ 
fcere gl'inganni dell* auueriario » & pià ' 
facilmente fuggidi. 
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Ò^t Lìhr^l'tefi€ -de/Il recchù:(z4 

-r • r.Jfl^tiCOLO Qj/^ inTO, .1 

jf... . 'T T Or dòbbiamo venire al quinto Ar- 
L iS XX ticolcnel quale fi cercano i debiti 
TiadeVec- riaìedij , per curar qucftainfirmira co$i 
chi. grane particolarmenrene' Vecchi . Per- 
cicche febcne dopo Thauer palefate le./ 
fue radici, & conofciute Tinfidie del De- 
ttionìo,potrebbe non parer più difficile 
il difcacciar quefto fcoperto veleno;tan- * 
to pili, porche medicandofi IVn contra- 
rio con laltro, nefliina cofa ò più vulga- 
•ta,ò più próta dourebbe trouarfi di quc 
-fta medicina,della qual per fcruirfi, non 
-fó bifogno paflTar il mare, camiiwr neU*- 
Ar'abia,ò neirEgitto,non cercar'occulti 
TÌmedij,non cauar radiche nafcofte nelle 
vifcerc iftefle della terra, fendo che iliri- 
medio è pofto in vn certo modo,& conte 
nuto nelle man proprie de gl'iftefsi vec- 
chi; cioè, che comincino à difpéfare in-, 
vfipij i denari, & con le regole della pru 
tienza fpargergli/aprendo Tamara cafla 
à i;bifognofi,&: à poueri * ■ 

Ma perche con Tilperienza veggianiOy 
che fucccde altrimenti, & quefta medici 
na , che par fi facile , & pronta non fol fi 
inoftradifficilifsima, & ardua, anzi di 
più quefta tenacità fotto fpetic di proui 
- •ll^K den- 
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^ * furie Secondd. ' !j ^ ^ 

dcnra, & parfimonia è penetrata fin nel- ^^x*"- 9 
le medolle di moki, che fon vecchi, &r de 
crepiti : Perciò per difcacciar quefto ma 
le, habbianio giudicato , efler grandifsi- 
mamente à propofito, proporre alcuni 
vtili rimedij,acciò fappiano gli iii^ki in 
che modo più rpedita,& fecuramcnte fc 
ne pofsino feruirc,con che totalmente fi 
liberino da ogni pericolo, &mormora- 
tiondeTuoi Cittadini, (& quel che pili 
iWiporta)conreruino la lor confcienza fi- • 
cura, & tranquilla. 

Per il che confiderando nQÌ,che le co- Pnn^o rf» 
fc,che fono ftate addotte di fopra , come "^«^ìp con 
impedimenti , che trattengono i vecchi ^^.^ l'^^^i 
dal diftribuir bé Je ricche22e,comuncme "^^^{^^^ 
te ò non fon cònofciuteda loro,ò fono di S^dìJS 
fprezzate ; non pofsiam fare , che in pri- 
mo luogo non riduciamo a gl'iftefsi vec 
chi à memoria quel capo,chc ci par pria 
cipalifsimo di tutte le cofe ; che quanto 
prima s'ingegnino di ricorrere all'aiuto 
deirOnnipocente Iddio,domandandogli 
fpcrtb quefto lume.acciò pofsino chiara-, 
mente conofcer lo ftato loro, e'I gran pc 
ricoIo,nel quale fi ritrouano,dicendo col 
Profeta: * IncUna cor meum Deus in tejimo y. ^ ^ 
mttiua , tìl^non in auaritiam . in fenellam, ir ' *; 
fenium Deus ne derelincjuas me y ^ Oculi >miP/i/.7o. 
Jcnifer aàDommum > quonim iffe euellet de 



Digitized by Google 



^4<=> Libro del bene dclU recehiez':^^ 
Tfdl 24, la<]Heoped€s meos i5'c. <^ cioèfinclina Signor 
' il cuor mio ne'tuoi teftimonij , facendo- 
mi oflerimrc'ì tuoi precetti , & non nella 
auaritia>& non mi abbadonar nella V ec- 
chie2za,ne mai , & gli occhi miei ftienp 
Tempre intenti al Signore perche egli fui 
lupperài miei piedi dal laccio. 

Alle quali potranno aggiongere altre 
humili preci, & peculiari meditationi fc 
condo Id Tpirto > & la diuotioii di ciafcu* 
no,fatte da fanta Chiefa, & in alcuni d€- 
uoti libretti raccolte,per acquiftar il lu 
. , nied<lUdiuinagratia,perdirpregiodel 
no-r Je cofe terrene, per falute dell anima , & 
per fortificar la certa fperanzà della fu- 



tura gloria. 



Secodo re- H fecondo remedio è , che tutti i vec- 
medio co^ chi fappino , che quefto affetto di pofle- 
nofcere i der molti beni,non folo apporta feco grà 
trau^gU,& trauagli , & interne anfiecà , che T iftelfe 
i pv:ricoU , ricchezze di fua natura hanno in vn cer- 
che danno ^Qj^odo congionte , come anco alcuni 
le ncdiez- Y\\o(ofi col lume fol naturale hanno co- 
nofciuto,ma ancora che per quefte cofc 
r huomoChriftiano fi trouà in gran peri 
colo della fua propria falute . ^ 
^^.T^^^ii^, Pcrcioche quanto à quel eh appartie* 
•V4r. IO. ne à Gentilijj.è noto quel clH^ fi troua-» 
s. lo. chryf. fcrirto a d'Ariftidc , Diogene dopami-' 
ttp.;lX; noada Ihcbauo , Craf ere, & d^altri, noo 
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fol preffo Lacrtio , Plutarco ^ Xenofour 
te , ma prcflb ancora à i Dottori facrii 

•NazianzehbVcJ^Chrifoftomo^'hauendo 
detto, che quelli s'aftcnnero dalle rie* 
chezze, & facoltà j|xer non inuiiupparfi 
tie| traua£?li di quelle , acciochc molto 
più non gli hiiaflero -dalla filofoHa . 
nMa noi perché alprefente ragioniamo 
de'Chriftiani, aggiofigiamo alle raggio* 
de'Gcntili , che bilbgna , che i ChrVtiar 
©l'Conofcanò beniirMiio , che non «hanno 
totalmente acqufftato il pieno , &c liberq 
dominio delle cofe , delle qualiiaqucfto 
mondo fi fer»onO','in modo che^lorofia 
!ecito,in chevfo, & in che modo lor piac 
cia,difpenfòr!eva'nzi che nellvlrimo gioir 
no V quando faranno dhiamatiial^iuai> 
tio,renderanno conto non.'folo dei modo 
con che h^nno difpenfate le lori^coltà 3^ 
. ma anco di vn bicchier d'acqua fredda ^ 
che haueflero al Sitibondo negata. 

Perii che quando veggono,chcJaDio 
fon donate ài loro ftelìi, badai tri abo* ' 
danti ricchezze fuor della qualità dello 
fiato loro , deuonò parimente penfare , 
che perciò te idiuina clemenza habbia 

acciò confcgiiifca 
no merito col ben difpenfarle. ; ; . . 
ìhMa il farqticffabcne,& fedelmente , è 
diificilc aflk^teccjiochc il fapec beno^^ 

ia 
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24^ ^i^y^ ^^f^^ ^^iU Vecchie 
in che modo , in che tempo , à chi , & 
doùe debbano di flribuirfi le ricchezze^ 
è cofa, che richiede grandiffimo confi- 
glio, & è vn opera d'eccefiiua prudenza 
che tutti non rhanno,fpetiaImente pcr.f 
che la debbolezza della natura , lo flato 
dellctà confumata , & mancante, quafi , 
Tempre alleta 1 huomo à ritenere,& con- 
feruar'il denaio, dal che nafce la tenaci* 
ti,&l Auaritia. 

' Perciò vedendofi i vecchi in dubbiofo 
periglio, efpofti quafi in mezzo della for 
runa del mare, l'antico, & commun confi 
glio infegna loro,che in nefiim modo fi fi 
dino ne di fe ftefli , ne del proprio giudi* 
tio , ma fecondo il coftume de gli Anti* 
chi, dubitino di tutte le loro attioni,& 
oltre il lume diuino chiefto da Dio , me- 
ditino frafe fteffi di continuo la necefli- 
ti della morte, che s'auùicina alla porta 
& del conto fra poco tempo da rcnderfi 
ricordandofi di quel,che à noftra caute- 
ladifie neirEuangelio il Signor noftro: * 
SiviXte bac no£ie repctent anma tuam à tCyCjua 
gtUemparaflh ctim trenti iSc. cioè : Stolto 
ftanotte ti farà richiefta lanima moren 
do\i & le cofe , che hai acquiftate, di chi 
faranno?. : . .. 

i . imperòche ficorae i Medici da i vàrij 
accidenti 9 & diuerfepercivbdtioai dc^ 
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i ^ -fgrtt Secóndé 2 4J 

•gli'humorl, fi sforzano di trouar la.-» 
^^ualità dèi male dell* infermo , acciò 
poflino più facilmente rimediargli . Co- xm<-:Z \ % 
sì fa di bifogno, chei vecchi diligente- 
mente prima confiderino i coftumi del- 
ia lor vita , i defiderij, Tattioni , & i lor 
raf^ctti , acciò pollino conofcer quefta ici 
£rmità occulta % Se più ficuramente di- 
fcacciarla.n. 

11 terzo rimedio è, che ficome i Medi- H terzo re 
ci in alcune più graui ihfirmità,fogliono medio,rcfi 
«ifpondere» che vn modo di medicare c , Herc all'A 
,che auanti Tinfirmità s adopri la medici u^nti- nel 
na, & preuenire , acciò quei mali non fi pr^^^^^P*^* 
' -generino, fendo che doppo fon generati, ^-«c jjo 
lamedicinafuoFeffer per il più tarda, & ' ^ 
ancor vana . Così in quefta Auarkia de* 
vecchi fuol quefta cautela tenerfi per :i 
principaliflìma da grhuominifauij , che ^^^k 
nel principio fe le faccia con tutte le for ^ 
ze rcfiftenza, acciò il fuo veleno no ifcor • ^^^^ 

ra per le lor vifcere. : , , , , ;i 

Il che leggiamo preflToCaflSano* eflèr « dijfnrìm 
grandiflimamente lodato ; il quale infe-/^'^'X''***i 
gna,chc ficome nel principioè facile i 
fchiuarfi qucfto male j Se fuggirfi., cosi ^ 
s vna volta fi fprezza , & entra neirinti- 
mo del cuore , doucnta più peftifero , & 
più difficile di tutti , non fol per- quefto , 
che impcdifcc Tactioa virtuofa ncirhuo« 

ft^ a mo^ 
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^44 Librò del hent delld yecchiezzM 
-mo, ma perche anco è forito ^fewid^inf^i 
tutti glaltri vitij, come dice l^poftolo, 
rìmA ^umtiaenradixomnimi mahrum.i^^ 

Per il che ficomc il Capitan della^ 
X -Rocca ci infegna t^ener c^l^niiriici lon- 

tani da i confini , perche lè pia difficili 
aflai , & più pericolerò combat ter con 
cfli dentro alle muragUG;co&ì non è dub 
bio, che quello, che fi fiiel mettere in iu 
•Mon*>i !r curò'caacro-gl'ingànni di qu erto pec- 
i\T!,oib- cato,iic(ru;i4a cbfàpnòfareipiù atta-,& 
A'i[£ ST.. mccrliort, che aritiuederlo, per fuggirlo 

bn è tenerlo lótano da'^ófini dcHafuacafa, 
.oi^i.nhq j-Q^Q nimico fofpetto^- -n'^t- M-rr 

^ . Il quarto è; che ficòmegViflefli medi?» 

^\\ ci (che della fimiglianza di quefti ci fer^ 
transferir uiamobenefpclfoy perchefinfirmita del 
raffettodcl corpo hanno fomiglianza grande con^ 
racquifta- quelle ddi'anima ) che curano vn xorp(? 
re ad altre pf^ndi- catcioi humori , diit^biofi non-i 
cofc . - ifcorrano nelcapo, nel fegato , ò irt altri 
membri vitali, doue venga/tutto il cor*' 
•uVi*^ V) * pó offefo^^*>tì1>^éndoli totalmente fra- 
- dicar^rS-ingcgraiio diuerrirgli in alrr^ 
parti fnen^nobili'! così fendo talmente 
radioata.&tóhdau quelVinfieti di trop 
pi tenacità, & parfimoni^ , che ne' vec. 
tTìi fi tròbai che ftieote vogliono, che va 
da maWeltórii niente fi perda, ma itrctt 
tameritc^fi^uftodifca il tutto , potrebbe 

cj^ ^ ilcon- 
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Parte SecQndd.^^\^\S. 145 
il configliojSc là bencuolema gl'ami- 
ci grouac loro afiailsimo^perfu adendone 
che transferiffero quefto difordinato de- 
fideriodi ritenere j& conferiiar le rie- 
chezze , che tutta la lor mente tiene in- 
gombrata ^al conferuar'altrè cofc degrié . 
dr vera lode, &maflimeàrpendcr'iltcm ./ , ' ' 
po fruttuofamente ; vfaado àìMgtnzx^ * ' • 
che ne anco vn momento n'andafle mai . 
fenza frutto • Percioche ( come diceua». 4 i* ht^mSh, 
Seneca) * IS^mo inuenitur , qui ptcuniam ^'***^^<M^ 
fnam dìutdere relu , yitam ynujijuijépie quam 
multis diflribuitì refiriÉii funtm contmcni^ 
fatrimcniojfmul ac ad temycrh ia£ìuram peti . 
tum cfly frofufifjmi tn eoy tuitis rnius honeSit 
auaYÌlia eft. é'c cioè: Nefluii fi troiia> che 
voglia diuidere i fuoi dendri cònraltri^ 
ma. la vita à quanti la diftribuifce ciafcti 
no? fono ftretti nel confcruar'il patrima 
nio, ma quando s'é venuto airimportan- 
te perdita del tempo , fon prodighilHmi 
in quellojauaritia del quale folamentc 
è honefiiflìma^ > 

Per tanto fi come à i fiumi , che inon- 
danoi campi, non potendofi totalmente 
torre loro il vigore , & la terza , s'ingé-^ 
gnano i Padroni con riuoli» Òc canali pie 
gargli/& rruofgcrglr aItrotte.> sbcfFandcr 
in vn certo modo la ferocic^&: Timpeto 
grande di quelli • Cosi il Vecchio, choi 

' ì fitro^ 



14^ Libro del iene deSuKecchiezzA 

fi rroua in queft'anfietà di non perdere^ 

farà da fauio , fc ^giornalmente pafle- 

rà il tempo della vita , ancorché brc- 

uiflimo, dato all'huomo per guadagnar' 

il cielo, ben operando,con qualche vfura 

. d Vtile , & di guadagno. 

^j"^^r[^ Il quinto remedio è raccolto dalla do c 
medio. LI o . ^. ... . , 

narc fpeflb ^^^"^ g* iftelsi medici,perciochc, fi co 
& volctic- rne per difcacciar diuerfe infermità , fi 
ri molte-i fcruono non dc'medicamenti violenti » 
otó . ma de glefcrciti) \ pafleggi, & piiì fami-. 
liari,& piaceuoli aiuti ,co'quali indolcif^ 
cano le caufe di quelle, rcftaurando i me 
bri, che fi trouano ofFefi , così cflendo T 
auaricia,e1defiodi pofTeder lericchez- 
2e,vna certa forte di Chiragra fpiritualc 
ch'impedifce le giunture de i diti, & qua 
fi tutta la mano; acciò non fia ne larga , 
ne pronta al donare, ò al difpenfarc i de-" 
nari , bifogna che quello, che da tal ma- 
le è offefo, s'ingegni quanto più può,di 
tener nelle mani lucerne acceefe,& iucen 
tiiamando loccafioni della mifcricor- 
dia, & pietà,con le quali tenga in eferci- 
tio la fua robba , & la fpenda , in tanto 
che i nodi con tal durezza riftretti ,& ag 
grinchiati, fi fciolgano, & le mani doué- 
tino pronte, e fpedite al donare . Et per- 
ciò ingegnifi il vecchio di difpenfare,dar 
^ £iori|& donar ogni giorno (gualche cofa 

^. > impe- 



«ìnuo cfcrcitio ^ fi-fcaccierà del tutto 
quella doloroià ^così chiamata da fioed 
pcrdie oieMve porge Chìragra)ò:al«mu 
iènza dubio la diminuirà grandemente « 

& po dagra Diédim FUcct hèctafi 
$éiml Vénmo pcrrìgìtt hàc Cbiràgfà'é^. ^ 

r , . . Cioè; * . • > 

Litigai è hà la podagra Diodorò r ^ 
Ma nM dananiò «Mote all' Atibcèeaì 

iQucfta è Ch!ragra,che tìcn ftrctto Toro; ^i^e 
c il feftp è, che per fuggir la taccia del-^ dio , chel 
faiiaritia^af«onreguireil AamedelUlii dìAnlmir 
beralità, fi ricordino i Vecchi , che non le ricchcr- 
baila finire fplemlidaraettt# ^1» « carfa di 
OMdte mafiimtte^ fat'allc vtfWe la^iticon 
iati , ò hauer fatto altre volte qualcho ?T • •« 
opera iUuftre» comi Thautt fabrìcata 
ima Cappella, à vh'altare , dotatolo , & J^^^^ * ^ 
ohìatolo,per farci dir lameffa, ò Thauer * 
|;iiinia volta Àtto^fiir con grMde ^pcft 
qualche Chiefa , ò Collegio j ò che habt 
biauomolbati (imili,altri fegni di beuefi 
cSaayò wifft^M^vcdb il proffiaio^loRi^ 

Perciochciì come quefte fpefe fon de* 
gnc d'honote, & di lode , cotti per far' vn * * 
giudidoiii&llMiile^clla UbttÉtitAiòiM 
tczza deU'huoxQO, fi fuo) dolU maggiof 

• j A 4 parte 



parte hauer n'gUàrdo alle fpefei&alk cft 
trate,ch*artnualmcre fi fanno; &vedé(lo, 
eli aircntrata no cQrrifpoclc rvfcita, lit» 
2Ì che di gran lung^a ropraua.nzà T entra* 
ta ; all'hor non fi tico contò ne di aiafla^ 
A' ^ . vitto dicafa i ne di gran nuixi ero di krxiì^ 
tori,&: di ferue, ne d altre fiie cofe , cheJ 
- dentro in cafa S farirìor,S6 ch'apparifcono 
di fftorijcome fcintille di liberalità y che 
fuanifcono in vn fi4bito,per trarlo nel nu 
mero de tortaci, &:riftrettiJ f ri • l 
Qnde ( generalmente: parlando ) chi 
vuol fuggir il fófpetco di qUeft' horribii 
l viti.Ojdeue ingegnatifijche non fia troppo 

-i! inegnale quel che fi dà, daqucl che fi rÌ4 

ceue i cercando bene fpeflo p.ccafione di 
cfercitarfi iafat bene; afFcrmandofii col 
éS.fhèm.i parerde'Ih.eolQgi,»cheè molto meglio 
x.^'^i. dxt. donare fpeflo , & à ifìoiù qualche cofa^ j 
Jo- chcdaraflatàppchi.i , j: o 
s.jfntm.p. feben fappiartiO b.eniflimo, che hxj 
i.tn.i.cap' qucftofatco nonfi ptiò dàrc.vna regola 
Éerta ; nondimeno per<:hè trattiamo di 
fuellere quefta radice della tenacità ne 
vecchi/per ciò par molto efpeclient^>ch<ì 
per carità fi difpenfino largàrh^nte fpcf-# 
fojjn diuerfe occafioni # & ù piti perfone, 
non folamente denari , ma alle volte vet 
ftimentiima{raritie,& altre cofe necefla* 
kie alle cafejmaggiorraente in queftp mo 

j. o dofre^ 



Digitized by Google 



ìk5^^\^^ . fèrie Seconda » - ; ^ 49 
4ÌD j&cilàncioB iliomit^della^ 

col c<>rfiMc^iOnli,&: ranco più^bonda 

jMTcfcnoft ALO ì: ' ! . \ • . i V " * -'^ Settiffid ìx 
*. M&tMllidbÒ^^ medioiché 
queftàdifordinatàfete del cumulardt^ fi fuggalo 
Ilari (óltreiki ftioiola 4cU'ètà gii iaucc- ftdr' in(ie<» 

JqnàH ddiderano augumécar lelpro jcic< ^tnti* 
dtkez2&e#&iaAtrate ^ coiB&aiicaiÈJseHtti^ii 

tiifce le pcribnc Ecckfiafticbci ohe total i'J^ 
mente depógbiaaogti aficttaiveT'To i fr^ 
«0lii,nepotij& tatti gl'«itri:^fiU?eati#dcHlì 
dtffi genera vnfeminario di mdlti inali 
nella Chieia • Perciò oltre le.éfiiie^ x:hed . 
tal propc^fièòhabbfttii&detftà'iilcre ybk 
tCr^infcig^indociila quotidiani cfperié i»w»2*/4t^. 
£a»cheairai diesile ^feniot&iitt^ 
corttienictìte in tatfatto : Per tanto totl- 
£deraada ^ che la xiofa; noaiià birogno^di 

dicano non douer cralafciarfuil faggiort* 
gerje ia^Mtilariiiogo quel chqiap|iJa(n0# . 

Percioche infegniridc^ci rerperierizii 
che gu^itdi9ÌpareQtipraiticauo:ti^il!^^ . 
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9 l'i^r0 del bene éUBaf^cchi^]^ 
{dù ardenta^nMJcfcooo coii dclidem 
* Mrib loDMli cntM attote ^ Ai fcdti 4»|M»lc 

forze per lafciarli rìcchì(fìmi,magnìfici, 
&.graiuli tperciodie £il£iinentc fi penià 
ik>» chcjqmfta vitiiyiional^ 
h orwrjS Sciano, & la gloria,& lo fplédor delle rÌ6^ _ 
^ , . ^, , chcMCinadain «xcgto moda copt i n taar r ~ 



_ ..doiic't)oftcru ^ ^ h-f ' I 



Pf r reprimer però quello rmifurato 
•ii^'> • ' amor del iang«e»& ò(Hifeq[oeiiiti!Kn 

.bnsi troppa diligenza d'arricchirci paréti 
hanno infegnato ifauij quefiocflèrVn fa 
^v ^^ \ Icriferiflinrwtfonfigliostencr lontaoi gl'i» 
ftefll parenti da] viuere infiemct nicntc> 
" UÒn«igaQ4o lorotche fi giudichi hone-# 
ima^me diocilCócilioaglt Bcde^: 
ifeici) fe fon poueri, difpenfar loro de* 




d'augmicfitaf^sii ooftniDf 

yM\^^ - in dottrina, & nel modo Tanto 4^ viuere 9 
chanxi€cfaì6zxe terrene w ^ ' . I u: ! ' . . v 
<II ^al configlio, febeo par furincipal*^ 
iDentea|>parceoga'alic.p9;foue Bcclefia 
fiiclie > ne fifiòflk connctiièiimaMnice à 

gli altri flati adattare; perche nondime-* 
no^li^jffmpijjdel ben fare, deuqnodaio^ 
' to eftenderfi:iirgf4Uarj»& quàtrattiamo 
di medicar vn mal quafi incurabile , ve- 
iloodoyxbei più communi rimedi) poca 
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ti,& violenti.Perciò non è bi/bgnato tra 
lafciare , che i vecchi opprefli da quefta 
difordinaca cupidigia, d arricchir piil 
del douere i parentij&c d'accumular ric- 
chezze alla famiglia, fì deuono auuerti-* > : 
rc,che no vogliano far meglio à graltri, 
che all'anima loro,& à fe fteffi ; hauendo 
anco gl'Antichi Santi Padri» graucipé- « S^luign, 
te biafimata quefta infirmiti fi frequen- BcdefM 
te , radicata tanto negrEcclefiaftici,qua ^''^•^'jf-^'** 
to ne fecolari; d'ingrandir troppo la lor s.tìUr.citr. 
fucccflione,& cafata,hauendo attefo co louin, 
gran diligenza ad infegnar loro le caute S.jfugi^Jn 
lc,& rimedi), per difcacciar quefta pefte, '^f*^-^^^- 
di continuo ammonendogli, accio cori ^^..^^ji^^ 
qucfto fouerchio affetto , diligenza > & c*/.^. 
brutta vanità, perpetuamente non eoa 
dannino fe ftcsfi . ^ 

Et perciò noi ancor non pofsiamo fa- 
re di non grademenre deftargli, & aftrin 
gergli à ponderar diligente , & retta- 
mente il tutto ; abbracciando quellaiu* 
tOjChe fecondo Iddio,& la ficurezza del- 
l'anima loro,giudicheranno più atto . 

Lottano è,chc fendo tale la fragilità Quinto re 
della noftra natura,&vna certa virtù prò medio non 
pria delloro, eh alletta gl'animi de'ri- maneggiai 
guardanti,gli attrahe,&in vn certo mo- denari, ^ma 
do li torccjdi maniera che fubito fia delS <'«8g«^'§- 
dcracodaloro;il che c approuato da'Fi 
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Lihro delieve ddU^FecchiezzA 

lorofi5& M^'dù:ì pcririirimi nelle cofe na 
turali ;raoI gitjdicarfi v^n'ottimo confi^ 
glie, che irvecchi , che fpinti dall'età , & 
quail dalla naturai guidati, fon dediri al- 
l'aoariti^ij s'ingegnino , per fuggir queft* 
inclinatidne , ò per reprimerla almeno *, 
aftcncrfi, per quanto ò può , dal raccor-^ 
re,toccarc, riguardare ancora non rolo-. 
ro,ma argento,& denari^che facilmente 
fi cambiano in oro.. 

Al che appartiene aflaiilìmo quel che 
Icggiamo,<:he nel Concilio Calcedonen- 
fe *fù confideratoda'Vcfcoui ; mentre 
commanda, che s*clcggano Economi , & 
ConfigHcri ,che difpcnfino i frutti della 
mc;nia Epìfcopalc; acciò irrelati non^ 
s occ.upinoJn maneggiargli • - ' — -rj 
11 qual Decreto , fcbcn (appiamo , che 
appartiene à'Yefcoui,& Prelati , & quc- 
fto per alcune cagioni, che à glaltrirvec»- 
chi, che fon fecolari, non par così che co 
uenghino : nondimeno fra l'altre caufe » 
fèndo quefta quafi la principale , che di- 
fcaccino dafe ognifofpetto d*auaritia,& 
di cattiua diftributione ; eie parfo mol 
iìorv :^ toà propofito noftro . Perciochc fendo 
AGrtgnJ^a. i'Auaritia (cornei Theoloei *infc^nano) 

2j, narrai.:, ^ \ . , i • • n r 

é^' s. peccato fpirjtuale, conche reità prclo 
'l^jàff^rz.i.à. i'auarb.^ delettandoH nell-animofuo con 
-^'«:>>'.o, in quel penfiero > che fi congfca .polTcflbr di 

Zq\ , , copio- 
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4 . . ^irté SecorÀlk • ^ ^ ' 255 
.topfofe ricchc^ze;<;he.pcrciò ncH'Euan- 
gelio Cvàict : ^t/^bi eftth^faurt^ituusribi efi (,s, MmK 

cor twwjCb^c, cioè : Doue ila il tuo tcfo- c^/.^. ' 
ro,ftà parimente il tuo cuore . 

Perciò il remedio Ecclefiaftico non è 
:£uor di propofitoafecolari ancora; che 
'quando il vecchio s'accorge, che'l Tuo af 
-fette è tocalttientc inclinato al cumular 
-denari, vedefi prcfo da quefto diletto, 
chiamato morofa dilettationc ^ fendo 
•quefto vff'euidentifsimo fegnojche il fup 4» 
-ìGuore è da gì* in cjanni di quefto vitio al- 
laccia tojreputiqucfto per fali) tiferò riir 
medio,di cominciar' ad allontanarfi dal .-«oM 
ifìancggiò dell'oro ,& dell'argento ,4dal i o.bjrn 
tnancggtar le ricchezze, anco dalfar^i -bno 
-conti di-quclle, S.r d'eleggere alcuni Eco ^ ^ i-Tlr,> 
jnomi,& miniftri prudenti , à quali com^-"- Y^::^r,ci> 
inetta ir? quella età vecchia il gouerno * 
di tutte le cofccomc fogliono far quellii 
che vanno foreftieriin Prouintie lonta- 
ne,ouero fon deftinati à ftraordinarij.nè 
gotij,in modo chenoapofTonó cosìcom 
tnodacnete hauer cura delle cofelor prà 
prie, come anco i^llefenipi di molti Prin4 
cipi poflbrio pcr'fuader Tifteflo, che nell;^ 
Vqcchiczza noni folo hanno datoilgo^ 
ucrnodi ruttala ca fa; afd altri; ma ancori 
ditutto il Dojhiuio, & di tutto Tlmpc- , I 

ttOjacciòlibcridatTODàiiOianegghÉm -5? c^f---^ 

uaeli 
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^ 54 Libr0 d^tbeffcJeiU J^ecch/ezzd 
4iagii detteùdofe iierìmK^fttàjQièdk^ 

:^ te potdTccQ utcadctc alla falute dcU'ai. 

Da quefloduoquo i-medii ^dekitiu 

& auucduti, ò da altre occafioni aroiiiae 
ilratitd^ appofifirà loco la prudenza, 
'ii^hitQ coimqcicradaofà'dar^ Acl*ialm4l 
maneggio de'lor denari,fi fciiriranno dV 
> ,vn gran paio fgrauau,«c£teilMifc^^^ 
^difliitio tiittd caediè oòn fiuia tenuti da 
gli alrri troppo intenti alla robba»& con 

Dio àf)Oc&à pocoìtoancberà quella fett 
KoMie* iciipriizat&.$'efiingherà* ' ' r^i 
iiiedio,cer i - 'H wm t'mtàioÀ «cbts Iqtaol che bra^ 

cando Toc ihàlfthiuar affatto tutti quefti difetti an 

eafionc di nciOijaUa Veccliieua»»* non s ai^chi'for 
^^^^*4ai^ eirttclefbilKifoggirltvnia pcai 
aneora ( come, dice Seneca ) al darbcca 
d giialtri di donare» & non folo dir 

Ibq animo.! con dohatiui grandi ; ma anr 
. , MM fiiiaaltre» &.akre forti didoài , diir 
fy6X^é!dhot^z%%xotu hoi minori pré 
ÀntuQciiper dimofirarii in publicoi & io 

fHttttttotiiW^riffi^te itittÉhniflo <|)Cf 
to péro le fue ionie domport8iio)Joi|ue 
fi^ioucidiliìberatifidiicidonare.i^ -^-^r^ 

m'edio^ ce- gaiPCQtg «teccorng turtck^c^fii rima 
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idtjdanòidarfcBibmpMt^^ Tesi- 

inficmcgìudichiamoidiei queflx) breuè prc loCpct 
«ente fi poflino ridunrc : Cioè , cbeìn^ 

tendere^che ficome là canucczza» làitoi^ 
ie»iÌcatnrOf riray& 1^^6U))fdioj(Q&^ 
fneproprij di quèik&etd gli (bpragiongb 
^:tcostanco efferglr parimeime ventita 

molte cofe , la quale hi voluto donargli 
la madre natura , quafi itifrisoinpenfa^ - 

ddiralcre d?fficolti»che,(effiiòiio1a Vec- , , 

chieif zav come vn certo lolazzo ( corno , ^ ^ r . 

^Mioafeà ftSiùf) oto^f* ^à'ili ;*Otrv?-ti^^^ li r ;fr♦•!^^')'^ 

- Che perciò non accadcsche alcun fi rd « ■ r [ 
^tiàiogiuriat fé fia teDo^tant'iaclina ^^^^tj^^^V 
to , & qaafi pieòpMft^ 
già ( il che è proprio deiretà ) niidolga 



gliainoderarla>à noti'fi curi» Ne mcn fi ^ • \ 
xtmzwis^c femiftper^ieara^Kiiigegfiè: ^ ^ * 
ogn altra cofa petifi piiitofto (copfidera^^^ 
co io ^co ddia fiia rabba^ ^:he Veilèr ,da 

ine eccellentemente fcrifle Seneca) *C(?r 
forkmmbi (guanto grai^mr^s^^tme^ WMgis fm 

morbi ^g^ aofei L'iafiyutà del corpo,qu4 

tonili 
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^ 5 ^ Libro ddbent deUa Vtcchie%z4 
i to più {;raui -fòrio > tanto maggiormente 

fi fcntonOi& tatitQpiù diligentemente fi 
'\ curano >tnàJ]ueHr deirariiraqi'qi3anto 
^A'a-jh oi: pjàirón:graiji,& inuecchiatctanto man- 
.u:/auL' fi fem:onQv&' tanto masfgiòrnrente fi 
difprezzaino, attelb che pfcurano illumc 
della ragionc,& inuecchiandofi la prima 
confuetudiiìc > inducono vn certo llupp'- 
rea&infciifibilità nella mente . 

^BjClCOLO SESTO. 



I,'Auar.t.4 -p.Etf e gii qucftc cofcreft'hora il fcft» 
ri fln'ro A-/ & vlcimó artccplo» nel qùale fi deuc 
coferma il dichiarare , in che modo queft Auantia, 
Bene della b qiìale;halabiatno detto, ch'c tanto an^ 
Vecchiez' peflTa all'eri graue, & matura , non tolga 
il Ben della Vecchiezza . : ' ♦ 

e Ila qiiaJxòfi, fcben potremmo bre 
jjémenterifponderejch'all'horfìualnncn^ 
rAuai^itia-tl nocumcto allriftelfa Vec* 
èhiezzatC^iundo iivecchi in vn certo cip- 
do la ccitano^cii&cttarfjenteVaTDbraccia 
no,chc:però non è vitio dell'eti^ma dei- 
fa pecfo'ià»; i& ^qhfr ino! hàbbtàm' igrà dime 
Ahi r" : i^^^^'^ moJtii&rdiuerfi rimcdij ,coquaiii 
vecchi poUbno rinlediar' àqucfta male, 
& totain^ute/dtt sì gran pcite- Iterarli 
y Nondimeno, perche il noftto intento 
f,di moftnùrif che quefioJiipadeiU Vcgé 
iìi^i .'j chicz- 



- - : hff(fe Seconda n ; g 57 
, €ÌMMMM«9Ìfi€Oftf<ru^ non folq^^i^Ftodf 
' pgni jdlolpa,ma'Ch*è dì t*l fbrtf . cora ^ 
ctefaltwl».aw(e ne vuol^^<?r«i^,;),cn.ej^ 

mòdi ; rcftrcifcs.i^Q^t^f iiftftlti (jl^mni :;;yr:--A*Ì 

conu^rri prima dirq quel cbe ^iltrc vo^ ^ ^ 
^ « ftatQii^moftrato : ^iop,cÌLe qxjef^o ij^ 

nedf ÙiiWft^rku» & fiii^l pi glkr'in diul# 

piPidi,rejx>ndo la diuerfitd dctl? cofc^ de[ 

yfd^rQ^& CQrDiTii}9€ì del qualrhabbiaT 
mo trartato , ^ i%vn'altr9 feoft\i)ju pii^ 

òìili vocaboli fi troiano ucHa facra ferie 
t u>r;i t i.qe^lU a,Qi? Col $ Aqi(§q^€rti9 feconda 

il:f^?«fp>^hiPdto^J»«*ra.ll>9ftr^^vn^ tìtraU, 
ferifconpin oltre ad altri fpintuali in-. 
|fil>di/lienti; come queft.i y.<ap^?(^^^ 
ibj^^ Kkl qii»)0 diUè ili $aliiatO£: fiofiroc| 

iwcr^ififikr fl|f«terci^ lHO(;ob & eh Vltrq. < 
glio,fe no che s'accéda?& queft'alira * 

4fm^^m ego iabù^iry ftàn wMmuni 

cbrc. m)t: Chi beM€<ràj4cj[racqi)a9^$j^ 



a S 8 Libro dd bene de/la VecchieT^ 
Vams^ tjuem e%o dabo^ caro mea eft prò mun* 
di vita iSTc. cioè : Il pane , che darò io,è la 
iiìia carne per la vita del mondo . Et aU 
tri fimili , che fono innumerabili . ^ 
l*Auaritia ^ Però hora parimente noi pigliamo Ta 
in buona ^aritia in queflo fignificato più nobilo* 
F^^^' imitando in quefto fatto gli authori buo 
ì fk\ quando vogliono auucrtir gli huomi 
fi}, che fuggano Toccalioni^è pericoli de' 
viti) > percioche fi féruonò quafidi quc^ ' 
|tó:modo di parlare , per ammaeftrarli ; 
cTie finnoparch!flìmi,& gradiffimamen- 
terfftretti in abbracciar quefteattioni , 
nelle quali facilmente Thumana natura 
fuole fdrucciolai^,& correr pericolo: co 
ìnequaKlogli ammonifcono,che fianoco 
finenti, & molto ritenuti nel mangiare , 
& nel bere, nelle curiofità, ne i piaceri , 
f)egrotiK nel cicalare, nellafpetto delle 
donne, tiél vantarfi,& altri fimili,da qua 
li, per il più, per la fragilità humana, fo- 
^ '-gìioiìo nafcere le cadute, & i vitij. 
• - * ^ Così ancor transferifcòno il nome del 
Tauàritia d quefto fenfo, & in buona par- 
te , che ficome la par-fimonia , & la tena- 
^^.ol.? ' cita in quelle cofe è da lor commendata 
IVfo delle quali fe fia più largo,può effer 
iiociuo: Così deue approuarfi Taffetto 
A.^.t\.^>. dell' Auaritia,incercare,& ritener quel- 
le cofe > che veramente fogliona eOerc-r 
^ lu... ; giouc- 



f : * V farti tecònàd i ^ A ^1^^ 
gìoucuoli; in modo ch$ non (ìa altra que 
fta , che noi chiamiamo rpiritimlo" Aua-J 
ritia , che vn certo interno defidcriodi 
veramétcarricchirfii»& d*accumularpcr 
fuo vfo, i fempiterni beni . ^ «-^j ' • '* 
' Per il che rifpòdiamo^che feben queflo* 
défiderio di acquiftare i veri thèfoH , 8S 
di adunar quei beni, che mai mancano^/ 
Ila ftato come ineftato da Dio in ciafGh^. 
duna età delThuomo , con gran ragiopwP 
nondimeno è (lato porto principalmente^ ^ /. 
nella vecchiezza , acciochc vcdendòd 
vecchi debilitar le forze, languii'é il cof* 
po, giornalmente tutti i feilfi mancare, ^ 
fneruarfi,& conofcendo, che in qiièfta V|t 
ta non refta loro alcuna Tperanzadi rè'-^. 
farcir quefti danni, maggiormente fi Tue ^:'^no-> oi-'^ 
gliaflero con ogni sforzo, & diligenza à 
defiderare, & confegùir altri beni, che-> ' 
fon fempiterni. Et qucfta è quella dili-i 'r • 
genza di guadagnare , la qual thiamia- ■ ^i^^^v^h^t 
itìofpirituafAuaritia, radicata dalla oii \ ^^rr^j^f^ 
fericordia celeftc neVecchi, per confo- lt)ucL r-rb 
krlelor miferie, & per i^llegrat'il ri^ .ibrri sdrx 
manente dello fpatio^che loro rcfta di vi fii it 

o Et perciò fendoC accorti gli ifteffi,ant 
nìaeftrati dàlia lowga cfperienza ^bc t ' 
liuomoper qualfivoglia beni terreni ac-i ^ 
!Q«ilau 9 n^Q^fi Étti» già mai y perche irt 

Ili ^" ■ ^ ^ ijuel^. 



t6o Libro dd bene della Vtcchiez^€ 
quelli non troua quel, che cerca , dando 
quefta fatietà Iblamenrc i beni celefti , 8c 
hauendodipiù veduto, che manrando 
loro alla giornata nìuggiormente i beni 
del corpo, fi defta in eitìi maggior ardor 
de'beni dej Cielo, ficoine il fuoco , man- 
cando la materia, in che arde , Tuoi alle 
volte madar maggiori fiamme,& ficomc 
le cbfe craui,che co maggior' impeto cà. 
^inanf^à bado, quanto più s'auicinano 
accentro, che lor proprio luogo ; così è 
ft^to d vecchi bcnignainéte CQcertb, che 
^tjfpiftauclpalla papria celeftc , come al 
fi/ie, caifVto maggiormente ardano di de- 
5<Ìcjrio> di finalmente arriuare a quei bc 

ni, pofTederli. 
Checonra ^ :.Ma chc accaduto ? accorgendofì il 
ftutia del P;-incipq tdelle tenebi:e , è*il perpetuo ni- 
demonio fi ijiicO,dÌiioftra faluce, che fc tal defiderio 
pieea da-j £i|^<:^(je:ncVecchi,& cófcguifcano il defi 
baffo la di jgj.^^^ generato d;^ Dio in elli fin da pria 
ligenzadel ^j^j^^^^ rcfiilta gran danno al Aio regno 
chT'doue' ^'èfempre sforzato , ne meno ancor cef- 
rebc indi- f^i 4r riuplgere à tfaflb quefto dcfiderio , 
rizzarli in «bei d^DP drizyzarfi in. alto , piangendo 
altro. quefta connaturalauaritia , che doueua, 
^cuparfi in acquìftaure,^^ coferuar le co 
cèle;ilÌ3 all'augumento i & alla tenaci- 
tà déll^ vape ricchezze. Il che veramcnn 
te che foglia accader. pei: r^fturia di qu^ 
il ^ ìi 



• * Viriè ìecMdd .^ v ' ^ 9^6t 
Ao inimico , itr tnoltc fimili caufe Thani 
no dimoftrato con eccellenti ragioni , & ^ G rangt^ 
efempiialciini huomini dotti, &dcuoti. * umr.fnc^ 
Percioche ecco che ficome nel princi- ^'"^'J^^'lfi^ 
pio rOnnipoteate Iddio , & noftro Padre ^"^y^rf'^l 
ha volato , che in tutti gli huonnini ^ che cvnc }• 
hafcono al m6do,fia radicato neiranimo 
l'adorarlo, & reuerirlo come Crearore.^, 
^di tutte le cofe , come Author de'noftri 
beneficij , & finalmente come caufa del- 
la noftra fomma ftlicità, grhuomini no- 
-dimeno acciecati daircrrorc,& da gl'iit'* 
-ganni del diauolo, non confeguendo pcf 
impedimento del corpo , quello fine, & 
culto di Religione , nel qual veramentt 
farebbe collocato ; commciarono à vol- 
ger gli occhi per quefta tabrica del moti 
do, adorando per vero Iddio quelle cofe 
che loro pareuano belliiiime, potentini- . • 
me, giocondiflìme , & alla vita humana 
grandilljmamente falutifere . Per il che 
alcuni pofero il fole, la luna , & le ftelle 
nelnumerodelli Dei, altri pili Iciocca- 
mente caminado, adorarono anco i fieri 
animali come Cocodrili,Serpéti,& Dra- 
goni , anzi pofero la diuinità fino negli 
horri,adoràdo li agli,&Ie cipolle perDi|, 
Così letà fenile, alla qual era fiato da, 
todaDioqueftodefiodi confeguirj ve- 
ri beni, acciò con quefia confolationt* 

R 3 fi man- 

( ■ ' . < 
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iì ni5téndft,rha trafportaro al ccrcar,at 
pjpcurar coaogn'arfecto cofe vilillìmct 
cioè al caoar mettUi dallVcofte» & cìùn 

fe cauerne della tera, & con tutto Taffet 



abraccùrlc» & in va certo nìodo adoN 

Wrlc» !..•.- .; > 

. L^iftcflTovcggiamo, eh e accaduto nel 
4e(idenadeiriminortalitàiii i|uaiejdfeó 
tdocoTitiataraled ckfkuno s imtidtinetMi 
iappiamo,che fono molti » i quali lafcia)» 
^ invero feggio dairimmortaliti»lrhafih 
4H> r lupi tato à vani titoli in quefto mo^ 
adIma|;inÌ9àStatue9aÀiji£cmtÌ€^ 
tti,& altre vanità; penfandò <on quene 
lieui, & fragili,chimere pòterfi.acquifta» 
re pejrpetua gloria» fi^ fama. . ; . !ì 
la Vec- ^ Il medefimo parimòiitt è accaidìttamel 

far acqnifto dèlia felicità; percioche do- 
5^ 5^^^.ueridoli iblameote cauar dalla patria^. 
wltmlat. WHìdimeiio.nioiti haotiiini miio- 

*j:^ndi hanno giudicato douerfi colloca* 
ire ne gi'honori ,q piaceri del corposo nel 
fupremo Impcrio,iò oeiramickic de*Pria 
jE;ipi t ò niello fpkadido ornamento delle 
. xafe, ò nella gran CMmtdua'dt nobili per 
fone quando efcono fuori in publico , ò 
jlifi)^ credenze d'argento, & vaii pretiofi 
finalmente nell erquifitiiiìmp apparec 
xhio de'conuiti, defiderando con grande 

' infierì » & perpetui trauaglijcur te q ue« 
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UMafiwcciò non iiyjsi^a cqC^^ alcuna-. 
4liflMtico nelle lar caC^ì 4i^quel che ^ 

fcorge nell'altre • V ^ \ 
., ,11 iimik veggiamp cflfer fiK:ceflrgj4%f ' 
Auetla iftiMfa dilìge^^&a * 
& congregar ricchezze, della qual ragio 
iiiamo nei^Vj^chìezza^dX che la ^ 
fdi^^i da parte queftt ioRisni i quaU 
^d^quefta connaturai auidirà della Vecj- 

jQÒlti à (^eÀe cofe infime;^ ponendo qu^^ ^ 
liilio^ Afip^p'l fonimo bene ia quelle . u 
chQf^.vna certa forte; cTJdokiiria 4>in- 
tuale, quando s amano quefte cofe più 
che DÌ99 & i fuoi fanti firegetU| .poftraa 
éo i Vecc^pidec^iilinnam^^ 
non con parole, almeno con fatti , & co 

icoflumihjtuerpofUiafclidcàiaque&e " ^ . ^ 
cofe, transferendo in vii certo modo qu&n , 
do nefando moftro, & que^j^ Idolo dalla 
volontà airintelletto. , • . 

Dal che afifai apartamete firacicoglie L'Auantla 
che quefta inclination della Vecchiezza fpincuale 
adacqmft:^r«»4^ ritcjficr le vereiricchez- conferma 
• 2e»laqoaì chiamiamo fpirituarAuaritia ilbened^l 
oonfolo no toglie il Bene dellaVecchiez la Vcccliie 
2a»ma lo ftabili/cealìi piu,infiamandofi ^ t 
I tanto maggiormentcjl vecchio con quc 
^fto (limolo alle cofe cete/li, quanto piià 
cttidciite^ente conofce^clie fe benaraatt* 
. ^ - * i a 4 na 

v 

r 
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% Lihro dtlhthé della fecchiezza 
uà tutte le Hcchétóe del |nondo,mai no- 
dimcno potrà hàuer tanta forza,che pof- 
fa far rcfiftcnza airinfirmita , & miferiè 
itì qftella natura, cfie mandarle quali fo- 
^lamente col poflefTo degl^eterni beni , ne 
iiltrimenti \ fi poiTono à pieno fuperarCé 

Le quali cofe tutte ritrouandofi di- 
chiarate,&illuftrate da molti sàti Padri^ 
"ti attri Ecclefiaftiei Authori con diUerfe 
Tagioni,& documenti, ne mancando qui 
•fi innumerabili efempij nelle vite deTan- 
ti Padri, i quali da quelle ricchezze tef 
rene fi fono feiicemnete transferi* 
ti a defiderij delle cofe celefti 
perciò habbiamo penfato 
di non paflfar più a-* 
^ uanti 5 ma di 

far fine à 
que- 
lla nòOra Secoa^ 

da Par- - ' 

•• , i • • •-■"II'; 

. . ^ » • . . te« . * • ^ li. U 

.... . } '\ . . . • ^ • : ^ » - vi 

- •• ■ il me éeìU Seconda mii * • ' - ' " 



« • f 
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D£LLA V£CCHIÈZ£A^. . 

pELL'IttysTRISS. 

fi.^ R E VjE R.?* .&I.<k.. i 
■ CA^D. PAI. E OTTI. , 

■;>^ jl r £ r £ A-Z'jÌ.^' ' 

, • * » 

OPPO hauer tolte 
r. viale dittcoltàtch^ 

tro la Vecchiezza^ 
Se haueria diMiLi 
lltillii^^IlWcttiqni , 

che dal volgo léfo- 



. ♦-, » » ^ ^ 

feguit!amol*ataiecòfe,che giudickiamo 
neceiTarìe a proposto noftro>lequali fon 
quattro*. . v." 

- La prima è, che que Ao , che chiamia- ^ 
tno Bene^g^andeméi^ coaiiieiie alk Xjgfi . 

- - La feconda, per quai gradi fi debba ca • 
«inarcpcrconfe^uirequefto Bene. • ^ 
« ttlVaiqual iiano i irutcijche in iqaè . 




Ila età deuónoraccdl-fi daVccchi. - 
^La gug^tajcpaticyc diuejrfe aiajtoritlj 
^Qii le.quaU ^ condlt|de ^^ujpifi tonfim 
confcnfo^aclla Vecchiezza trouariì 

< £ t quefte quattro cofe {Kirranno fine 

^^ptefeiW difcorfo, r T J * ^ " ' 

Dunque quanto alÉi 'pri1nà;t)^ dìttdw 
ftrane,che'l Bene , del qual ragioniamo » 
grande q[ìe.nt e conuiene alja^yecchiezzat 
ci è patfo»oltre le ctìCcfChticéìtìé Prejua 
buli,& quafì Prefationi habbiatno nota- 
« f4u Zi ce di ropra, ^ trattando de'^fondaaicìitij 



n 
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ger'hora diuerfi auuertimenti,ouer di- 
<iiiarationi à queU'età pertinenti» accip 
/iBagglormente s'Illuftri k fifa digni ej^» 
- DaUequali anco fi cauerà maggior intcl 
)igi;nzay& chkarcuaper compimentadi 
tutto qnefto foggetto,che habbiamo prc 
'fb d trattare ; accioche non reili ai letto 
re luogo alctnò àijiuìàtuù • : 

1. • . :: ■ . . Mi 

. * / Trima DkbiaraUimc 0 . .> 

della Vcc- Rimieramicnte dunque dourà con&t 
chima^ derarfì,che'ÌBene)Chenoi cbianwu^ 
non conciò mOi déna Vccchiemiancorohccotìgt* 

t i i be- ner4hnen te 1.2 parliamo, non compren* 

v: 4» fcr ò. ogni ifàiX^iiéiMi» • f cr ciocbe 
. . fendo 
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r€»dQÌiBene (^ome Unno tutti) di tre 
forti} 'CÌoè^'àQÌm<vdi corpo^Sc ben'efter 

.no;ouero-(comalcri diftinguono) bena 
4lilecteuok>vtile , & honefto i aon dicia^ 
jt)0»che tatti qitcfti cóc<$rrano^ nella Vee 
chieiza dcirhuomo ; perche cosi noafo^ 
ilamente dourebbe chiamar^ buona 9 tnà 
•anco beata • Il che veramente in ne^una 
età di quefta noftra vita in modo alcuna 
è co/icteiSbiComefenz'altiia proua rifte£^ 
faefprerienza ci dimoftra ; douendo quc- 
fU/eUcitd*&Lpcrfettion d ogai bene/oU 
iiMiiftcafpetta^&neUa Patria celefte» 
i Noi dunque in qucfto luo^o ragionia- 
jStìoAÌ quei b^oe» il quale quan&unque no 
lajil^Qlil £0^^ della pex^fettiooeiiKHidi^ 
<mbno in quefta vita ha vna fpecie,& gra^ 
idodi porietcione, mailioiameet^ in com 
pafatione dell altre età precedenti. Pef- 
cioche dependendo tal Bene ( com'altre 
volte hablwamo detto ) dairvfo della ree 
ta ragione,& fendo riftcflb vfo più di gra 
Jonga eccellente nella Y^ccbiezzit^rh la" 
<cutte TaUre etd> ne fegue che con ve nto 
-do più particQlare,& più ako,riftcflb bc 
,ne li debba attribuire alla Vecchiezza, r 
Non però penfi alcuno , che pigliando 
•quefto bene in tal fenfo , giudichiamo » 
che in tutti i vecchi egualmente fi trouif 

perche qiieftalàrebbe piùtofto co^àt^ch» ' 

pro: 



a 68 Libro dd^é éMkV^ecchii^au 
procetlefle folamente cUéi^ nauifftf & no 
' dalla volonfà,ft eie tdonehmiifttau . 
. Ma quefto incendiamo di moflrarCt 
•che nelìua'altra età è così actaidare aU 
rhncimo cfìiefto bétue , coinè quefti delli^ 
. Vecchiezza . Percioche la Vecchiezza 
Veduti, Scerperimetati glioganni dd 
modale fpogliata dett*àrdc»'Mle{saf* 
fiooi, ha mortificati , per il più,i fenfi , & 
4:iefle il Imt della fua vaca auantt : i ^ 

occhi. ' ' i 

Et, perciò s alcuna età fi troua,che pof- 
fa farl'hucmobuoQòtqiiefta è iblinécela 
Vccehiezza.Ondc qocfto fi chiama il Ben 
'^ella Vecchiezza, non perche alijpluca^ # 
•& toe^ltnente fia bène 4 nrn {mUie gran 

•diffimamente gli s*auuicina, toccando 
iin VA certo modo ie porte del cc^mpìco 
bene. ' 

* , . '4 . 

* é ' « w 

the il Be- . \ • 

• • • . * 

IJ^^y^' jTX Ltre di quefto fi deue fapere , che 
za,&la^ noi noti piglidmo neirifteflb fenfo 

buona Vec quefte due cofc , cioè il Bene della Vcc- 
jchiezza oó chiezza, & la buona Vecchiezza>eflendo 
fono^ vna tradi loro molto differenti : percioche 
^ co&mede^^^]]^ bona Vecchiezza, che da Grecie 
* Arifl chiamata li^Q/jip/A, tratta Ariftotilenei 

%tim. \L.'^^^'A^^tton^^ mmerandolafrà 
5. * -, , Icpra- 
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le partì della felicità ; cioè , che alcuno 
s'inuficchi tardiifenz^^tr^a^lio, & dolo 
te, & 4he la Vecchie»^ copioni di 

pi di fortuna5& di corpo * v , r ^ 

ni j4^il ^^AC dcUa Vec^slMezza èil viocr 
re honcftEmente^aniar le virtùi& €>perar 

(onÉbrme alla naturar deirhupmo,,ch'à 
adorna di ragione; il che è diueribdgjlji 
lluona VeccMez^a^leben^^uedi nomi a! 
}fi voi t« 6 jCpaÉQadona f . . t . f 
r Ma not^iglildogli inligiiiiurato ftrer 

* tOj&accommodatoal noftro proponimc 
to,cii^iiainOj£àe/on diflerquiuira 4i i<Mro 
&cbc camc 4im$$i& CogVmì pigliare da 
grauiffimi Atìttori, ficome molt altri fi- 
mili & ti^opanp . Per elfempio : li Bea d^ 
la mort^tfd^l qiial hi fcrittoSwA^tbronoi 

noi chiamiamo quello, che confifte la^ 
quel princi pai frutto , che doita moir^e^ 
iegue > & è ckiimrfo'ihdia btfbo^ mei'Aei 

chepiiitofto rifgnarda la caura>il modo, 

la ragikm del morire ; come vno fia 
mòrto quietp , &Kanquillo , & in buon 
fbntinientd. :Go5Ì direnK)-alcro eflerii 

ìmoo^^m^d^^kuitii bcMrsUrLfiwtiOtf 

tìenota^oft per il pni/no il giorno alle- 
groffer!Wo,& tra.aq.uill3j^& per i l ft^poi» 

^ilrb^iilel gkmo^s4imÀn^ <t^l 

commodojòquel guadagno , che fi caua 



tra cofz è f ammìni/lration bùorva' , al(?raf 

il beo deir amminiltracione . Percioche^ 

ratmnìiiiftratiòn buona éi^tieUa,€he(i £k 

' dal Magiftratocon giuflitia, affabilità , 

rèli^ione,& fapienzaMna il bcnt ddl'am 

miniftratione^èlapacef TabbondatiM^Ul 

^ficurezza , la cuftodia,& la difciplioa del ' 

JclcggL r - ^ * ' 

* Co$ì4«nqiic,reGondo:iJFitoft>fo,qucU 

Jafi chiamerà buona Vecchiezza, ch'è 
" lunga, pt-ò/pcA^i tòbufta , che abonda 
felicemetitc delle ctìiè;ehefidtfideran<>; 
Ma il Bene della Vecchiezza farà quello, 
che'dàtla Vecchiezza ^ come dal campo 
nienc fi raccoglie, quando il vecchio prò 
luce i frutti della fapienzn , -della mede* 
fiiajdella'bontàydella rèligÌQ|ie^4icaii % 
M'apre virtù. ' " . ' ' - 

Per il che accade alle voltie f che jn 2.U 
tcrtliif«téhì rytiÒ5& Tal frodi ^ièi beni 

fi trouanojcioè che tardi alla Vccchiez^ 
, ta a^riuati , fon vigoroH di forze di c^oiw 
po, abondan«i coiriftìodi ttkm pK^ tn4 ^ 

liemc infieme foprauazanogh altri d1ni 

't#Uet€o,di ct>»l]glio,&di pryden^é. AlJ ^ 
cuhi akri in quelftfti Smalli» CmyrììA 

.deirviio,&: dell'altro Benejmancandò lo-^ 
iFoiI vigcrdelcorpof^^iicl deiranimo 
i^ncora. • ^ ' '•■ » . 

: «~3 *■ Vcc- 

1 • - 
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Vecchiezza, ma no già il Bene della Vec 
cbiezzayCome auiiiene à coloro, cheTen- * ' 
dbeo)iioOtlifeem del co#)3o v ^deWli^ 
cftenori,fbno nondimeno lontanilfimi 
dalie virtù ) ne moikano hauer ^oftumi 

• ♦ In altri finalmente , fi troua^tó Vec^ 

ma^mafplendein lei il Ben dèlia Vedi 
tehìezza , come fi legge di molt huonfiini 
ftmi srl quali fmdó ^^à óeèfcpkt iéi 
vna eftrenia pouertd,&:fiàèéhezza Hi cor 
{KHritcnnero taile allegrezza d'animo, tal 
religióne, 8c fapicnSà , die gli altit flellé 
fue anguftie/& affiittioni rìeorreuano i 
loro per ricrearfi v&perpreodeir confini 
glio.* * ' • 

- Così giudicheremmo noi ( per qnan-^ 
. to Tappiamo ) che quefte cofc irà fé fhtilè 
fi4oiieflerodiftifì^éfè. Ma notklhMt»ét\ 
veggiamo, che fi trouàno alcDni, &noti 
volgari , che tolta ogni differcnzà fra^'l^ 
Benedehft Vécchiekza, & la buona Vfe<K 
éhiezza , giudicaiK> in quefto fot nolll^^. 
della buonnyéeeàkzKa , éoMMe »fi tsò»^ 
foìo i beni'<lel corpo , & i beni eftericnri ; 
«la ancor quelli della prudenza, &deti> 
FincotletM^ìifdotti daakufii l^oghi^eU> 
la facra fewttura,ne'quali fi domina fola' 

la buonaL:VeQcki(ùiAt6sm^ 

» j» 



I 

Libro d(l bene d^ff a Vccchiezzd , 

Ja Vccchiezzaie fpetialmeiKe dal Iiiog0 
uOtneJli^, del Genen,oiic fi legge : ^ FuerHjfitdie^ pìV 
t^e u4brah^ centum feptujginta tjuinqne anni » 
iir deficiens mortuus cjì m fèneciute hon i^pro-^ 
hccij^q^ jetatis , iJ piente dio^i^rn (tjc. ciqc \ 
Furono i giorni della vira d*À})rairio cei> 
to fetranca cinque amiii&: n>aiicado mo- 
rì in buona Vecchie^aa, d etàprouettai 
& ripieno di giorniv;' ; 
1^ JJ)a)lc quali parole raccolgono , ch$ ' 
tire; cofe fecero grandifiimamente illu- 
ftre ; & beata la Vecchiezza d*A bramo . 

prima appartiene alla lunghezza de} 
la vita^dicendofi, che fu d età prouetta , 
ta .feconda a^rattioqi, & Vcoftinn.i , che ' 
perciò è detto pii^po di gÌori)i , cioè cor 
piofo di molt* opere buone. La terzaal 
wiodo del morire, perche morì mancan- 
do quafi per naturai rifolijtione, con gra 
fajcilir;l,& con fentir poco dolore,òc tut- 
t^quefte cofcjdicono^.che fi contengono 
àUquelle parole , In bpn^t [enedute , cioè;^ 
Nei^a . buona Vecchiezza ; in modo clic 
quella li chiama buona Vecchiezza, che 
abbraccia tutte queft^ cofe iiifieme. 
\ lAlla quale cfpofitione > feb^nc per U 
d0ttrina,& dignità di coloro, phe hannqt 
<ktte quelle cofe, non intendiairio di de-» 
srabere in modo alcuno . Nondimeno 
perche il fpgge?to> d^l qujl ragioniamo 
A è tale. 
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feule V che (\ucQ:^'co{c non fiefpiicaM. 
<oi\ mxg^iùL' chiarczzayporrebbojioapf* 
-apportar difficòitàrgrandiflìma.ixjiiiétl© 
' xioilToTrratttito : perciòhabbiamo pQifi 
Xo^efldrneiieflaciQaggiongecc aU;unt;cò 
q^i di ixxtia k qii a 1 i prò p on i a haoj>aici^ 
«dò che fi confiderinopm diligencòment 
«dai Lectorin r..r.ì*p v^ni^rr. rù^r^r j 
►o'itapru^avniuet-filtnjenteè chè^ 
fio namepllnona Vecchiezza^ dcrtóiy^fj 
ftfiÉ^iifualIpi^arxàiivdiju€r/bfèri(b ^ ^^/^^ 

ci,cioò,chc col.fiio propria figniiicatò ab i{eih»r. cdf. 
bracci fola iiicnijdal corpo, & gli'^cftern i ^ 
&vnoif ib'erii<d£Ìraniirio £t febea là fi* 07-0 .pj^ 
cra'Bibbia:^fec,ójidctEcditiou£^^ i fcttaa •tùii^ -m 4 ; 
tu:iQixrprctt-Graci,.nonfifei:uedi que* '-^ •'v^^ 
•fìo Bonntjdiuflf^icioètìùcma; Vecchiezza 
. ma hora -dica;, che > Abramo fia mortai 
, cfc^'^Vf ^^'iCioàiia V^cchiczza.buoua^hio 
r a di ci c fia- <pajf trito ttd^ /5 '<c>jt^H ; xi oà 
in buona camtic,liorjdica iy^^^APi? ^viifjtai^ 
cioè inuecchiò honorcuolraentc . Non-> 
dimeno |)ercheii vocabolo della buona 
Vt:(ichiezz.a^.del:quale:apprcflorr Latini 
ci<£bri]i<am)Qsli oòiDmCin^.d tuttixfmeiniO'^ 
di di dire,che fuonano quafi il medefimo 
Ifclaàct'fcióiie.yolgatxiatina fempreilcl- 
td^lacva iiìcrittura^aappfdrta la^voccdellà 
bnanai Vec^ciùczskiiii tCioti quéfli luòghi) 
i^oiuìi ^ftB^à a|i|»:diligli agchari Ora 
VJ^ S ciii . 
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Libro del btntJeBiVecchiezjU 

ci fi croiia^qnefta parola riv/wf/» gli Intdr 
•preti traducojio parimenti v<Buona Vco 
chiezza; perciò trattando noi atlprefcoh 
te > che cola própriamjentc fi cantenr lj^ 
folto qaefto nome-dibiiona Vecchie, /.a 
giudichiamo>che quella dichiaration da 
ta di fopra^con la guai pareua , che s'ao- 
cennafle, che con quello nome di Buona 
Vcccl^iezza^-vniuerfalme^tc , & cpl pro- 
prio fignificato fi conteneuano quei tré 
-, . beni,habbia bifogno.di>confideratioao^ 
*vM.. ' &di diligenza maggiore . ^ ...«i^ 
1 r 'ì ' L2t feconda èjche focendofi mentioné 
!9.'?ToNa Salomone, v&dall'Apoftolo ^ anco 
b M Htbr. ra di molti huomint faati, & gratiià Dio 
di quegli antichi tempi, pDÒ nafcer gran 
marauiglia, perche folo nella Vecchiezi- 
za d*Abramo-tì raccotino quelle tre qua 
ìitkj che non fi trouanoiaaltri luoghi, & 
ài più qucfto nome dr buona Vecchiezza 
nón ^'aitribuifcar fenon a tre, ò quattro 
perfonaggi di quei tempi, cioè ad Abra-r 
mo^.à'Diùidjà Gedeone,al fuocerodiTo 
bia, fendo fiati nondimeno molti altri 
i vita pili lunga , &ibivlle dotati di pia 
opere buone . * '*i\k:\^'Sì '^ih/r.\bi^ ib 
-1 La terza è, che non tfouandòfi in néfi 
futvU«)go del Teftatncnto niiouo quefti 
parola' diiBuona Vecchiezza, non pard 
fihc^ cou:geiieea^itie2\ce fi pofi^ fiabil^ 
• ilb o per 
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|>cr regolai ferma , che folo quella fi deb- 
ba chiamar buona Vccchiezzai la qual^ 
incluxlà»quefte tre cofc, percioChc in que 
fto modo la buona Vecchiezza òdi rado 
ònon mai conuerrebbe à Chriftiani,ii 
che li deue confider molto bene . 
V Per ii che 5 per dichiarar Tintention^ 
noftra in quefto fatto, comunque fifia^:, 
lafciando da parte diuerfe interpretatió 
ni de'Rabbini intorno à ciò, lótane dal- 
la lettionc vulgata (non però perche lo 
•reprendiamo , ò facciamo poco conto, 
ina perche non fanno così à proposto no 
ftro, &per non andar lungamente vagan 
do aftretti da quelle à partirci dairinteo 
to noftro) fol quefto afidi probabilmente 
giudichiamo che fi polla tenere,che il no 
me della buona Vecchiezza altrimenti 
è ftato prefo da'Geutili, d'altra maniera 
nella legge Vecchia,& in altro modo nel 
la legge nuoua . Perciòchc quefto nome, 
ch'appreilb i Greci èdettO€i/r«f/* par che 
iGcntili rhabbiano piiìtofto prefo irL* 
qu^l fenfo dalla propria forza del voca*- 
bulo ; cioè che in quello folo iiicludeflera 
i beni del corpo>&: gli cfterni,non già che 
1 efcludeffero affatto da.quello dellani^ 
mo ouero che penfafftro^ chcqueft'iftclfi 
beni no apparteneflbro in. qualche parte 
I1II9 felicità } ma pèrcheicQoado il proj* 
i^^d S a prio 



;27^ Libro del bene della Vecchiezza 
yno fìgnlficato del Vocabulo penfauano 
'che non fuflero neceflarij • -v 

Ma nella legge Vecchia, è aflfai vcrifi* 
mile , che focto quefto nome della buona 
-Vecchieeza fodero comprefi quei tre bc 
ni raccontati di 'fopra,ragionandofi d'A- 
leramo, & degli altri fanti Padri , à quali 
« attribuifce queft- ifteflb nome di Buona 
^Vecchiezza ; Percioche non fi deue dub- 
•bitare , che oltre la fanità del corpo , & 
l'efterne ricchezze, fi ritrouaflcroprinci 
rpalmente in lor quelle cofe , che appar* 
tengono alla giuftitia, & alla bontà della 
•vita. Ne paia marauiglia ad alcuno,chc 
«ella buona Vecchiezza di quegli anti- 
chi fanti Padri, fi fia fatta còsi tncntion 
di vita longa,il che nella legge nuoua for 
icmai firitroua . 

Perche non emendo anco in quel tem* 
po aperta la porta del cielo aTedeli.afpe 
randofi la venuta del noftro Redentore , 
& quella fpcranza, che per mezzo del 
Trofeo della croce doucua far gli hiiomi 
ni beatijfi prometteuano più toftoi quei 
fanti Padri, che finta, & giiift'amente vi 
xxeuano'^ beni temporali , & commodi er 
•fterni : &'fra 1; altre forte di premìj i & di 
ifelicitd, vnoérav cKelunganieiite-viueifc 
To nel moiidq> ariinuecchiafTcro alfai fof 
•pra lìa kcS'ij^^ì) pìaifandq di quella YJj:tipi<3r 

oi-vj « 'i nidi 
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^.r^v'h-^, farti TerT^ C ^^tvl ^ j 77 
nidi giorni, &: carchi di buon'opere con 
tranquillità, & quali fcnza dolore, dopc^ 
morte paflando il limbo de*Padri,per ftaf 
ui iin tanto cheì.Mcdiator Giesù Chri- 
fto aprifle le porte della beatitudine^ 

Perciò nel teftamento Vecchio non fi 
faceua mention cosìipeflb, ne così chia^ 
ra, & efpreflamcte, come neH'Euangclio 
^el Regno de'Cieli, & dellctcrna beati-» 
tudine , come hanno ofleruato molti fan ^ chryfiff, 
ti Dottori, * ma vi fi proponeuano piik hemiu^^ùt 
frequentemente i beni temporali,la fuc- ^•'o'»»- 
ceflìone de'figlioli, le vittorie contro i ni fj^'r '^'n^* 
xnici^ è i commodi di quefto mondo, fra i "/"/^^^ 
quali era principalmente connumcrata. 
la buona Vecchiezza, la qual fu promefla. 
prima , & più diftincamenre, che a tutti 
gl'altri , ad Abramo , come padre di tut * 
ti i credenti , ma dipoi fiì conceduta ad 
altri Padri fanti ancora,di alcuni,de qua. 
li fi raccontano i nomi nella fcrittura,fe-i 
bene non di tutti, non effondo necelfar 

/ Ma nel teftamento nuouo , gid venuta 
la vera luce , & aperta à fedeli la porta» 
del Cielo , fendo d Chriftiani il viuere-*. 
Chr\ft_o, & guadagno il morire , & chia-^ 
mandoli beati quelli,che muoiono nel Si 
g9pirc,& cflendo à quefti piiì..q:fpr^(fanicè 

S 3 te prò- 
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ayS Libro del bene della Vecchìezsu 
te propoito quafi vn'alcromodo di vic5t 
Euangelica, conciofiache habbianó fpe-^ 
ranza d'altri maggiori beni i & braminor 
altre cofe, altri penlieri tengano, &ad 
altri piaceri attendano , perciò il nome 
della buona Vecchiezza quafi in neffuri 

^ luogo della legge nuoiia fi fuol nomini- 
re.Ma nondimeno vi fi replica bene fpet- 

/ fo,& fi loda il frutto di quefta buona Vcc 

chiezza, & la ricolta di qucft'età matura 

.tì;^, (•«vl'i t. che noi chiamiamo Bene della Vecchie- 
.i*':^^ 2a,come quello che tutto confiftc nel ti- 
•^^'*/--mor d'Iddio, & neirìntegrità , & nella^ 
:J'^';^"'^'' 'prudeuza,dòndefifdla llradaal Cielo, 
.ftx';;. conforme à quel detto ; Quia in faucafuW 
ilijidelis intra in gaudium Domini tni: cioè, 
perche fei flato fedele in poche cofe en- 
tra ncirallcgrezza del tuo Signore* 
• :;Per le quali cofe concludiamo,che Terl 
dofi prefa antican^ente in qualfivoglia 
modo la buona Vecchiez2a,hòggi in que 
fio fecol d oro della Chriftiana legge , al 
qual principalmente conuien'queffo nò-* 
ftromttato,deueconfiderarfi in altro 
modo ; & che il Ben della Vecchiezza è 
cofa aliai diucrfa dalla buona Vecchiez- 
za 5 & che deue Tifteffo bene con tutte le 
voglie defiderarfi,& cer^arfi; ma la buo-*' 
na Vecchiezza , fe ben totalmente non fi 
dcue fpre5^zare,niondimcno né anco fi de ' 

c ' ue 
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uc tanto tnagnificare,& ingrandire , dia 
la ChriftiahaVcGcbie22a,&jBu angelici 
lìori foprauanzi in quefto^ che fia biiona^^ 
lyia piiìtofto inqUEftojperciic. è congioi^-» 
t^ixolBenci^òiperche'lcKgode fpercìDcte 
la/iiaicccellenza,^ ttìgnità non depende 
cjalla fanità deIcorpo,ò dalle ricchezze^ 
♦ dalle cconmoditaicfteriori, ma nafccL^ 
dalla conftanza inrtek'iore>& dalTinnoce- 
23; dejraniitia,che ci fi grati aDio,il chd 
propriamente chiamiamo Bene della 
Vecchiezza, • x^mlsr: 

£ 'Et:|)erciò,oue già molti Antichi cau* 
uanoilBen della Vecchiezza daireffcr^ 
longad età»abbondante,& tranquilla aii 
€0 nel fine;è chiaro dal facro Evangélio; 
che ciò quafì niente hd che fare col Bene 
della Vecchiezza ; éc perciò non molta 
conuengono quefte cofe à Chrilliani , i 
quali conuien che habbiano più defide- 
rioin.acquiftareilBen della Vecchiez- 
2a,che la buona Vecchiezza,& in quelloT 
più s affatichino • Et però quelle cofepa 
ximcnte,chegià fi giudicauano , che fa-* 
cefTero odiofila Vecchiezza, in modo 
che (come Werifce Catone) di'ceuano 
d'haiier addoflbyu'pcfopiù grane affai 
dcJMont'£thna,-òr(c]fuel che diceual'i^ 
ftcffo) chèla Vediiezza con gran pouer* 
tà non può cffer leggiera,ne anco ali'huof 
i^U S A mo 



i^9^t Libro dcibB9£Ridh$X€cchiezJU 

mO}ùxL\Ct\ à abiartìj^heinoftri^iornrnw 

^e: reputano tutti icómadi di qoefko fira« 
gii iDOHda^ purché guadagnino Ghrifto? ji 
conrt5?rtéd?o conta diurlic fqrcedi'mòrceivJ 
iri cheluogOiin chc tépo^ò in tihe qualitàl 
del loroilató fi partatio da qucftaivitiii 
pacche diano fine iiiioi giornxvftarido'Ì!# 
giacia di Dio,ricocdaiidafi,che dal loro 
Signor fiì detto : Vjofià i^&Sfy$sttùs^ & fri$^ 
&Umjfifferatis , éTc.xioè v Vrhò-^ooiiocatr 
nel mondo^acciò andiate, &appoi^tiatrf 
frutto pefciò<iiialunquecocfo Rivira 
fialotO'ftato data,-vien dl'iticdefimi ab^: 
tracciato con taota^irontezzaA' aiiidi-n 
^à, che caminandó (come dice KApoftcw 
lo) con Tarme della -^iuftitia^'allàlini^ 
ftra,alla deftra,per rini:arara;i& la buólti ^ 
fema^perrignobiltd, & la gloria , De'di^ 
giuni, nelle vigilic,hcllc fa^tiche 5 & nellc> 
tribolationi, aU'hor mkggiormente s aù' 
kgrano , quando fanno/dì fai:.cofa ^rata. 
'4 Oio Il che manifcft ano tinti elciiipii 
d •Apoftql^& di Martiri, 1 Vjuadi fono ftaw 
ti folitifbramar con gran! fiTtc^^wico net 
ÉQii della lor gtauentiì,flag:cllij>.tornien''i 
tiifopch ij& coJtolli^perpdlefab m aggiòr) 
mente la gloria dipio , ncm che habbia'+j 
«lO.tenruto: gr^ia conto, del proloagar la 
VÌta'lfì::qttCÌÌ;o mondo.^:^! -i^jH^ ònn;i:;r: i; 
ora c Dal 
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--Difchè cdhiarojche quella Vècchi ez^ 
fea>cheè chiamiica buona, patendo <toa-.' 
molti inganni cfler tolta,non è prezzata^ ' 
da'icrui d'Iddio,piii di quel, che fi deuc *J 
Ma nel Ben della Vecchiezza , del qual 
non pofTono eflère fpogliati per forza, tó 
che.ne conduce à rempitcrni bem , fi de-* 
nc'ftar^di. continuo pcrfeuerando ccmiì^ 
ogni 'conftanza , & allegrezza in confer-^ 
uarlo* • -Oji.i 

Che l' ^^1' 

A acctóche nel ptÌimìtìin(Co non j-^^ji, ^ 
aLtiuriii: la mente d.aIcUhóqiieUa òl>^ ueantepor 
icttione,che ticn,che piiìtofto V-ùtÀ vifii re alla viri 
k^cheda-^rc^hi ediiam4t*à*m^ , liti* 

che la Viecéhic;ri;a,debba r^fat-arfi bonif 
Cina ,^iercioche rhuomo all' bora h;foirii 
tioFc letforze del corpoj & dcH'artiiW);, è 
faldo con tutta la compofitw^de'iìldift^ 
bripSc d'ogn*in»rno perfettov>&(iCOrtkc-> 
hartn'tì d^to i FilGfofi ) * è vigòrofo in'> ^ jffiji.tt.r* 
fèlUgcntì,&di:nrenOe,otte per 1*0^^ W«r /,f ^ 
U^5dccbicaaaapporta4^<ìi»in<>lti'hom' ^^j^^j^'^ 
modi & del conpo,& delÌ?animp ( coniGJi 
diio^eiffixteibifica Scnè^à) iiU^ton'do: ^5nif». b\t» 
Cum multa idwikihi BX^mw-d^fiièfmUx^'^^k'ig^ ctnmntt[^ 
Sui feteriu (iioiè iiH4Ul6ftdOftirTli? VtfC ^ 
chiezxa fatto defiderarmolce cofeUtidd-k 
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l^X Libro del bcHAdcfU ì^lcchieT^zéi 

boji.ta rJCqteiLza de gbDjcdhi:, refohafc- 
co il fcArp d^gli orccchijtìbnckra la fisM 
mtzzdL de nerui .-friqueifte cofe raccon^ 
tate,ci è anco lan)emoria,CQfa •fra. ti'jttò 
le parti deiraniitìo deiicatiflima>& Iragt 
le,nella qual principalmente fdrùcciola: 
la Vecchiezza ; Non nicgo , che .queiìai 
alle volte non fia fiorita -in me jinmodar 
che nonfol bafraua allVro, ma arriuaua) 
anco al miracolo; pcrciochc due mila ua • 
mi recitati , &c. Ma hor conquaflata & 
dall etd,& dalla longa pigritia, che gua- 
. ^ llaancor lanimo giouanile, è ridotta à 
oh . ^ tale,che febea può far qualche còfr,non 
dimeno non fe nepuòpromcttcre^nc af- 

, j. ^ Alle qu^li cofe fi poflbn' aggiongercJ 
molti altri danni diquefca.etd^altre voi-» 
t^.4A noi racconcati , de i quali molti d^ 
gli altri fogliono :nancare>ma non i vect 
xxhi per ordinario. t 
-^crxifponder adimqueà quefte cofej 
.t.^^.t^ù conuien che rcphchiamo quel , ch'altre 
.volte habbiapio detto ; che'l Bene della 
Vecchiez2,dcl quaJ ragioniamo, al pre4 
fcnte fi piglia in due modi . 
♦t/s! .l'itti Prima^che la Vecchiezza. paragonatisi 
•Viifl^w?^ ali altre età precedenti ,fuoreHer molto ^ 
^ meno macchiata di viti; , & bruttezze 
4fiJraltrcc .V.... i«v* > 

Secon- 
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ipitì' édpiofa di fuflìdij,& di frutti di vir' 
tù i per l'Opere buone ( ftando le-cóTe del 
(tari^cto tacce Intere ecà*^uèfttt<è>qfid < 
Ib^cke communemente chiàmiamoi Be^' 

nedeUa Veccbi^iiia-» •• • - ■ ' - • >> 

ti molc'Aniichi Auttori,che rcriùeftdtì: 
<Ì«Ìkt^<^»blkil,de'MagiAi'ati , & de^li 
oflìtij de'Cii^A4itii)it4^«iiiktérfi(Ìd1^tk)u-i 

Bio-pee <)ù8t6 è attoà molripllé^r b prd- 

doile , & ai tratt3fftèj*6flj puWiirhi i as! 
ptittati,l'hafln<« ^hidic ato più àtt«>>' & iiffe" 

, KelVeràgld[«tàturà. '"^ " f'^ • c'nm3f*''f»i 
-•^pariiitieDte fappiàmctche ì Medici» 
cHé'hamifr'dèiìiMAM^ò principinkèwtfe- 

rhuomo fecondo ìmembri,& certe «atu 
lOli'cUipoIìtiòniy&iAcoicddel corpO|d&fl' 
ttffitplaji^^ò ii fW^tvQ^^ti^VkWfifl^ 
t<»de gli h«mori>& trattandiifdéldtlckc-^ 

te fideflb vcioèlii^Ào^ giudicìW quèfnfi 
età più perfetta dell'alti-e , nella qual P** 

J{<H& più gagliardo di corpo, S più atto 
Àks <{Vkt^\ì^tk\ftitv^ che priheipilfflen-ii' 

- Ia qu;^ cof^ verameute è affai ìot^k^ 

nadal 



Libro del bene dcIU Vecchiel^ 
i>a,dal fìoflrp propofico, códdcrando noi 
r4iuomp dotato di ragione (che è lapilli 
iTobil parte, che in eHa ii troni) prodotr; 
tp al inondo per confeguir gli eterni do\ 
ni 5 acquali per felicemente incaminarfiv 
& fare acquiftodc'pre(;uij imn:iQrtalij^t- 
ff rrnianriOjChe la Vecchipzza'è affai più 
attadi tutte Taltre età* \.\ -n/'' r'n 

jiPercioche, quanto à. q^el;cjtiappart;ici> 
ac al ritirarli da vitij^^ & da quei perico-> 
Ujche oftano ^lla falutc fpirituale, giudi 
chiamo efler chiaro ,j;J\e.,i:.utte raltr'età 
prepedctijqueft^ancor che fi chiama mez, 
zajna^fon trauagliate(conìe dice Cicero- 
ni;);* da grandilìime , & grauiflime per- 
turbationi; fon agitate da ambitioni > &c 
cópetenzc d'honori ; fon confumate dal- 
lini^idia , ne fon lontane dallardentiffir^ 
me fiamme di libidinci& nò fol la ragion 
UQivcrpprfctta in quella, ma per quei mo 
ui;T)eti turbuleti di quà>& di là fopramo 
4.9 ^ sbattuto il lume deiriilelfa ragione^^ 
I, All'ii^cojitrOjficome il fole è guida j 
priiicipe di ^utte l'altre fl:eHe,§c Ie goncC' 
na, rilluflra:così nella Vecchiezza la^ 
rag;ipne, raffrenato Tai'dor de'defiderij 
9tticiie ilTrincipatodelTfiltre parti del^ 
Inanima, grandillimamcntc temperanda, 
airhor 1 appetito^ & ritenendolo neUotVt 

liccio fuO. ^. . ,.r,-J 
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<: Etdaqiicfto inferiamo (il che appari, 
.tiene agli aiuti delle virtù)che no fi deuc 
attribuir alla VecchicEza vna certa afib 
Uuta perfettione, ma paragonata co l'al- 
tre etd la foprauanza di gra Ifiga; perciò 
che feben letd detta media pare alle voi 
.te fuperila Vecchiezza neUa memoria, 
•ne!rintelligéza,neirapprenfiua,& in vna 
x:erta acutezza, il che fa anco la giotien^ '^^ 
éà qualche voltac^Wdndimeno paragona- 
ti fra di loro tutti qiiefli aiuti, cheTont) 
giaueuoli alla Vecchiezza , & alle al^cr^ 
ctà,può facilmente vcderfi, che tutte le 
'età fenz alcun dubio , cedono alla Vec- - ' - ? 4 
chiezza^il che fi può fpetialmente caua- 
-rc da quei cinque-articoli da noi proua^ * ' 
tidifopra, ^ &piii apertamente fi rac-'''^'^*' 
corra da altri frutti dcirifterTa Vecchrez 



2a poco doppo da dirli,! quali non egual \f 
mente conuengono all'altre età prece- 



denti . 

Ma fe alcun réplicafTcchc nella adole I-a gfouen 
icen?.a, & nella btà media ancor rifpleii- '">^' vi- 
de alle volte vna certa modcftia ,• & che ^ 
airhor par più eccellente fi moftri, cho 
nella Vecchiezza non è troppo degna di 
lodcoue più tbftonella giouènni par ec vidiièJ 
«eri marauiglia. za" 
■■ Percioche ficomc nel mczao ddia for " ^ ' Z'^,,? 

cuna del mare fif>§lelà l'indufti'ia del noe 
'«'••J'T chicro 
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Libro bene ddU Vccchiezzéi 

chkrq, r$ guida in porco à faluiknenta 
la nauei come loro yero,maggiormen 
te fi proua nella fornace , ' & al bora me- 
gUQficonofce, dal falfo ; Così più nobil 
il moftra la virtù in vn hnomo 'ancor frc^ 
fco, S( in va giouanc, che in vn vecchio » 
fe niodera , & vince le turbulcnze, di che 
è colma quell'età vigòrofa . Qui cnim non 
#Cfc/, 34. unMus ( dicela fcrictUra) * ^uid fati 
cioè • Chi non à tentato, die cofa può fa 
pere ? è più di fotto . Qui mn efi experm \ 
fauca Yfcognofcit cioè ; Chi non è erperimc 
tato, poche cofe. conofce • 
is.rhm.u • Si riiponde, che è commun parer de' 
far.^.^^.ar. Jlicologi, ^ chc la naturà della virtù più 
4.acii,^z. confifte nel bene, che nel difficile, & pe- 
2.y^7 .^n, 4igQ„o , che fe vno per mezzo dell'ha 
Melm ^l. hito opera con facilità, delettatione , & 
?.^7.<»r^4^ prontezza, che quefto tale* fe tenta cofa 
grande, & la finifcc , è aflai più degno di 
Jode di quello, che mette più tempo, & 
' più-fatica, per U fua dcbbolezlza, in fare 
rill:e(fai:ofa, perciochela nobilrà delle 
'-'^ '■ c€ife:> regolarmente fi confiderà dalU 
grandezza deiropera,&: da vna certa prò 
ptia forza di quella, £^ non da altre cofei^ 
lt'T/?«l-*-7' chedi fuori fi pigliano; ^ Così nella Ved 
ri ; art, iz. chiezza feben par che fi trouino manco 
^rti^^' impedimenti, che nella giouentù,percio 
che Tctà matura hà giji in gran parte 
<ii:>iil;> "Are- • 
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raflfreiiati i /enfi , che fe le ribbellaiiano 
noiidimerio.>perche quelle artioni,chc so ' 
piiiccMifbrmi alla ragipncf, fbgliono più 
(pctìb^iìSc affai meglio tarfi dalla Vecchie 
za, perciò ella auaiiza in queftó bene laii 
giouentiì.Imperochc febeh^ancor leal- 
tr'età,auànti/lorò fopragionga la Vec* 
chic2za>hanno veduto, letto, vdito, & e-^ 
fpcrimentato molte cofc, è chiaro nondi ' 
meno , che non così perfettamente fhati 
no.conofciute, & portate, come auicn la 
fo di poi nella Vecchiezza * 

... t ni ' ^ Quarta Dicbijratione • j 

c ''*&q lofi - . I 

Di pili > s alcuno affaticafle moftrarc che Tiiifir 
che tion folo da virili td , ma anco mità,& po 
la giouennifoprauanxa con facilità gru cafalutc^ 
de la Vecchiezza, non perche quelle età del corpo 
naturalmente non cedano alfiftcfla Vec ^onferifcc 
chiezzadipruden2a,xlefperienza> &di ^ • 
^leridordi ragÌDne>Tna perche hauendo 
tioi detto,che il ben della Vecchiezza na 
fce.'principalmente dallvfo della ragio- 
ne, &.la: ragion maggiormente fiori fca ^ ' 
& maggior cumulo di virtù partofifca'f ^ 
quanto ha maggior acutezza^ più- ^cati 
campo xd^ferciwtr la Tua induftria . ?tr^ 
dio può dir quakhVno, che lo ftato dcU 
V.ccckiezta'aou iia fi atco> aii'^ierc^- 
Ola , tar 
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^$6 Libro déibtnècieiUl^ccchtczT^ 
carmolt ofEcij>GDine faltarc eti preccdS 
ri mipprQxihciclido già:il!vecchiox6in iu+ 
ini^to di^ianni » rcrierftà in cafa bene 
fpcffo.rmfdòflo', fic fefrandoG'in jcan&rat 
ò giai:eridò.ael letro loiitautì dal jcamcrn 
t\o\ &dagìi affetti publici fi Tna>ivit^ 
quafi pigra ,'6c otiofa fuori da aegati];.; 
da'fcutmilti,'& dàlia diffeiifion de'Citta*. 
, - * iiii>i, & da altri trauagli di qiiefìa ivitai 
humana, \!iuendo quali foloi fe ftefia 
quclpoco.terapa, che gli rcfta:di vita. \i 
Ma airincontroi Giouani, & qucijdel 
la mezzana età , purché habbiano qual-» 
che fpiritQ,':fi:veggan pofardi rado ; ma 
hor folcano gli alti mari , hor padano 
iBftc'l ?i lalpijhor yanno in ^^aeli lbntanì,nbQT^ 
cq cufando:p^ publi CU fallite , & y.tiiu&rfal 

t^^Azui E- benefitio de'luoi Cittadini, alcun perica 
o<yy> U:. lo ingiierra,aecjuaHi voglia£iU(?a;uel-r 

"*^Y &r • (' ^^^^^ forte di vita fuol reputarn,c'o 
-^Y £ o me piùcQiiucnicntt alla profeltìòn dei 
- Chnftiàna>> ra quale ninfcgna i fcruidìr 
IDio al càmiiiar forteméte per trauagJi 
• per àngofciey& pericoli >pe^;.callaxiiiti 
?flfIittioni,&:CDDtrarie tur.buiciDze dellfii 
. ' cofe i come per mQzzi^& isftruincti pjep 
confegiur^il Ixwnnia bciró:,-j:;axa[UVj&fenci5 
piatde' Sant'i Apoftoliv& de Martiri Vt 

iu (PO 



Digitized by Google 



^hOjfi fottropofero alle fa ciche; alle bata- 
glie &alla auuerfird,moftrado iti ò] ti e 6 
lo fpargimcnto del (anguc>d*haucr farro 
con quefte cofe vn^eccelliuo guadagno r 

Per rifponder bene, & ordinacamenrc 
i qiicfte obicrrioni, conuiene che primie 
ramcnre confideriamo , che lì rirrouano 
due opinioni, in vn certo modo , cftreme 
circa al giudicar gli fcommodi > le cab- 
mirà,& rafflittioni di quefta noltra vira. 

Là prima è di quelli, che hauendo iii_^ 
faftidio piiidel douere quefte difKcoIrd, 
&: queft'anguftie,fcndo alle fariche impa 
tienti, quando veggono venir trauagli, 
òpublichi ,òpriuari , con anfierd fi la- 
menrano , biafimando tytre le cofe au-^ 
tierfe , & grandemente Fuggendo i dan*i 
ni,rinfirmita5&: la miferiajfrà fe fterti td 
citailientelagnandofi , perche il pieto-l 
fìflimo Iddio non habbia tolti tutti que-» 
ftimali alla fragilità del genere huma^ 
no. 

Ma oltre molti luoghi della facra fcrittù 
ra,che infegnano,ch e ottima cofa reflei 
t-cefetcitat^-dà quefte tentati6ni,& ch^ 
metto dì molti trauagli conuiene i 
ch|entriamo nel Regno d'Iddio, non veg 
g&W<i\ielli tàlf , che fe fuflc ftato bene per 
lafàldré^^deirhuomo iltorvia aflToluta^ 
mcftte tutti ijweftid^ani , queftinffirmità 

T ' quelli 



^^o Libro del kiiii4fU:é J^echieKZt 
■ quelli tr»v^?> qucft.i4;iniewti, écX, altre 
ùgiurk «licof ddU(y.fi;6^Ì4;z#»»nii9^bft 

flato ciò facile il farlo al ooftco Redeptoi 
• per il mcritjO (ie^U fn-a Palone A pa? 

neudimeno dichiaraoo. i fanti Dottori; 
fdbr fticc e ir9jU^<>«W4W,toiVT6i».ii b,enq 
HciQdeirhotnana nasqrjit.aU^^ftlfuM- 
£i;Ìato il lòmite, & la concupifcenza(co- 

»lih. 1. dt pjg.jjice S. Agoftino «'tf<Ì4[g*|ie»Jtrc.cioè4 
7^ battaglia, & à fii^chc ,coo te fragili- 

hcoHc Tri. fà, & debbolezza del corporei fi porgcf-t 

. . i^'altra <^ii)Ì9ne è di quelli, che pcof* 
no, che quancopiù fpidio l'hlioi^o è ì tra-» 
Uftgliato da infirmità , da penurie, da 

limiti ^.dA abxi malia s^to G^m9&^\9 
per lui, no»s'accorg«i»fiOr»r«h«^B qpclbi 
ÌÀ0^ UfuQ meglio, notj fi farebbono tan- 
. tf.Ofi4tW4a.W«<ìbicfa,neAdir$bl?.0 
no tante Mefle per li trib<rf«rì» per gllti- 
. ferfni,p?r gli afflitti, per gli Schiaui.pcr 

. li mcfti, 9l^A>ì^n9itM^l^^f»Pf^^* 
Mr li quali fonofta«e4ntJFQ<if^tiÈe >^atif» 

gi,&^ragij. • . i Isodrashr- 

* Perikhe fendoci tiittc.quefte.raif«»l«^ 

U gr^a mali dati in pe*ia4el noftro pec-» 



..... T • . ae 



i^ijui^ud by Goo 



r -- Pìirte Terza . i^l. 

oc della colpa commefla , fiamo anuerti- 
ti ad efler molto circonfpetti; & modcfti 
in parlarne, non cibandoli TOnnipotente 
Iddio(come fcriue S. Gregorio) deirhuo 
Ilio, ma ficome il medico da la medicina 
amara airinfcrmo, non perche fi diletti 
di quella marcz2a,ma perche sa,chc per 
mezzo di quella ficuramente gli farà re- 
fa la fanitd di prima : Così Iddio hauen- 
do cura di noi, vuol ci fcruiamo di tutte 
le cofc,' che ci ha dato per maggior oflci:' 
uanza della fua legge diuina, & per bene 
fìciopiii certo della noftra falute • 

Et però le core,che dal v^olgo fon i^iu- Che l'auer 
dicate contrarici molcfte, come c Vin- ^tàdì que 
firmitd, la careftia, la perdita degl'ami- mondo 
ci, lefilio , & altri fimili , la lei^ge Chri- ^^"^ 
ftiananole reputa propriamente ne cat 
tiue, ne buone , ma piiìtpfto indifferenti ch^fi deo^ 
j:he alle volte douentauo vtili, alle volte no giudica 
nociue alla noftra faIute,hauedo riguar- re dal fine, 
do, non allattione affolutamente ( come 
fi dice) & fecondo fe ftcffa, ma alla caufa 
&; al line,perilqual tutte quefèe cofefi 
pigliano dairhuomo,onde quel celebre 
detto di fan Cipriano : Martyrtutn non pce , 
na facity fed cau/d O-c. cioè:Il martirio non 
rcfulta dalla pena, ma dalla caufa. 
. Dunque,per rifpódere à quel che s op^ 
pone^u? di fopra, fendofi già prouato,chc 
' ^ T » la 
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^ Ltbrù del h»i iella Vecchiezza 

^ria Aia forza eccede lalrrè età, domini 
7 é6 ift ctf» la ragione > il configlio , & le- 
fpericnza, bàttendo ag^gtotb feiÉfttre,«he 
i^uefta Vecchiezza è alle volte congiort*^ 
ifa'còn la fttbufttzza del corpo ( quanto 
però comporta Feti) alle volte incoè- 
priua fol del maneggio de niembri, reft? 
do inteb, « vfgorbia latìifetite » nd^jual 
tempo parimente può apportfar graiidè' 

Vtile. . • * "V ' ' 

^ PettSè ^ttàtfd^ parliamo della Veé^ 

chiezza, & le diamo grandMlima lodè,in 
• ^ tidiamodi quella^che al meglio ehe può 
siiP tn qoal fi voglia modoiéfcitieaVvfodet- 
* • ^ la ragione, il configlio , & rautWità i 
'''' ' g!òriadlddio,&à beneficio de gli al- 
IL: ^ . > tri , & che hi in odiola dapocaggine,aé 
.o^'iia y. : Xotxo i riuolgtndo femprc , & fabri^ 
5 CàttdtìP qualche cofa degna flcH'animo f 
•5.. ì J b : fapendó ancora che qtìellli cfhe fiaccio*^ 
tìb in letto,poflbno far molte cofe,le qua 
' ' Il , ftbifa «*ff f€*K> efteriìMri, tt* coajpari- 
fcon di fnori, nondimeno perche f^ftaiiè 
*tó^iftè(ft^ agente, come il volere^l'inteii 
dèrè V e'I' Antiyè <bhó petìfeittòm *de«# 
ifteflb àgcntCj&fe hafcrono da 'charità,38 
5*indii^ia«*d»aHielo,fon<li grandiflimò 
meritò , & WlfefMìfpprcffo- Ittdl&*i^4^|^ 
ì^itto{>m il vec€,ÌHO 6 ycdci?arco^*nl 
'^a ir i5cs*ac- 
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s'accorge 5 che gli occhi di tutti gli 
jLltriftanno intenti in lui folo, & cho 
da lui s appettano cfempi più illuftri di 
virtùiche da gli altri, deue peafare d'ha- 
ucr più {peroni a fianchi al far Tattioni ^ 
i:he al fuo grado conuengono , non com-- 
fnunemente,come fi fa dagl'altri, ma fa- 
jiiamcnte , & con molto giuditio , ricor- 
ìdandofi,che antichamcnte Eleazaro vno 
I de'principali degli Scribi , & d'età vene- 
ran^o^efiendogli perfiiafoil violar le Icg 
gì per confcruarfi in vitajpcnf^nd egli al 
la grand^cminenza, & dignità della fua^ 
vencrabil Vecchiezza, & alla canutezza 
delia nobiltà fila antica; volle piùtoflo 
fottoporfi al fupplicio, con dire j\Aetatis Alib. Mach. . 
noiìra dignumnon eR fingere f cumyitabre- i.f'*/.^» 
uiter excejjhrus , nihil indignum hac fenecìute 
debcamcommittcYei^c.cioi: Nojncoauie- ' t 
ne all'età noftra il fimulare,non douèndo 
io,in breue fi^ttopoflo alla morte,far co- 
faindegna di quefta Vecchiv^zza, moftra 
do^ che co'i cattiui coflumi 1 x Vecchiez- 
za s'imbratta,come il Sacerdotio, quado 
li lafcia vn difdiceuole efempioà tutto 
il Popolo . 

Quanto adunque à quel che fi diceua, 
che l'attioni dell'altre età poflbno giudi 
carfi aflai maggiori, & più degne, trala- 
fciando per bora , che quelle per la maa- 

T ì co 
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coefpericnza fon piene dimoici errori, 
rifpondiamo, che ciò non par diiierfo da 
quello , chediceua Catone il maggiore; 
cioè, che è molto inconuenientc /le Viió 
vuorantcporre i marinari al nocchiero» 
perche alcuni di loro faglionò sii l'albe- 
ro,altri corro per la Corfia,altri votano 
le Tentine \ & il nocchiero ftà fermo alla 
poppa,tcnendo il timone,nc fa quel che i 
gióuani fanno, facedo nódimeno magiof 
tofe,6«: migliori, perciochc no fi fanno le 
cofe grandi(confic dicerifteiro)con le for 
zc,con ragilirà,& co la preftezza del cor 
J)Oj ma col con figlio , con Tauthorità, & 
con la prudenza • 

'V . Qif\nxa Dichìaràtmr 

DcVccchi, ^ jr A diri ^alcuno, i vecchi quanto 
che poffb. ,J[y^ più s'affaticano, quanto più ope^ 
no corpo. ^.^^^^ ^ ^ quanto più fpefibscfercirano*^ 
ralmente : j- r • 

2{t: ticjr/; cliucrli negoti), non deùanpTOaggior> 
& di quél ""^^^f ^ ^^^^ reputati, ò ftimati ? ^ 
li,che dal. ' Rifpodiamo in quefto cafo,chc ne dicia 
Tin^rmità tìfio aflblutamente di sì, rie menò total- 
fono impe mente neghiamo , doucndofi diligente- 
• niente,fecondo la dottrina cie'Medici,co 
fiderariroltecofe, come la compleflion 
del corpo,la confuetudine dcla vita paf- 
futa, la diuerfità del paefe, & molt altre 
^ - cir- 



circonftanze fimili . Percioche non fi de- 
ue domandar dalla Vecchiezza tuttó 
quello che poflbno far le Tue forze toral- 
inentc,come fogJionoi creditori rifcuo- 
ter fino à vn quattrino daTuoi debitori 
ricercando quefta fragil materia dei cor 
pOjdeila qualè circondata Thumana na- 
tura, qualch allentamento, non fol nelle 
rofe airirtcflfa natura necellarie , ma an- 
co qualche quiete dalle fatiche^acciò ta 
topiùfipofla prolongaril corfo della vi 
ta,& còfcruarlo piti fano. Il che maggior 
mente fi deuc dir della Vecchiezza , alla 
qual pcr'reftatirarfi, & ftabilirfi, fi deuo- 
no concedere a fuol tempi molt aiuti , & 
diletti . Percioche (come dicono i finij ) 
ci è vna certa force d otio prefo à tempo 
il quale non manca della fua lode,poiche 
con quello la virtù nonifuanifce , ma fi 
recrea piùtofto, & però deue anco defi* 
derarfi alle volte dairhnomo forte*, vaio 
rofo, & robuftò,accioche con quefta pan 
fa della fatica fatta a tempo > ritorni ad 
afFaticarfi più vigorofo, & robufto. * f f f ^''o* 

iit perciò non lon mancati a noftrote ^ niuftrìjj. 
po huomini Segnalati, & dottiflimi, ^ Ve jiug.yaler. 
fcoui, & Cardinali i quali ha«nno infegna 
to, con ammaeftramenti Chriftiani'di- 
uerfi aiuti ,& molteccellenri efercitij 
per recrear la Vecchiez2a,i fin che,fi co 
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^gé Libro delhint dttta ~VecchÌ€%z>A 
me in vna gran menfa di molti cdnuiuaa 
fi lì foghono portar diuerle viuànde, ac- 
ciò iiKf S^lio, & più abondantemente fi fa- 
i^/accia gurto di cialcuno , anzi bene 
j(p<;:rìb le ne portano alcune più ruftì caji ^ 
& più rozze, le quali fogliono con mag- 
gior voglia,^ più ardétemente bramarli 
da moki . Così se procurato da cjuefti > 
jchc neli'honcfta Vecchiezza no manchir 
no vari) fpalB, & piaceri de'sjiiaU poflTa-» 
jìeleggc;: ciarcuno quelli, che magiprmér 
te conuengoiio a fuoi ftudij,àfuoi coftu* 
ipi^à: a fuoi crcrcitij. 

lichenon deue parer, maraviglia ad 
ajcuno>cioè,!chc febea tutti gli huomini 
^(^Dpdeiriftefìa rpetie,aoa però diletti 
gocgualmentc deiriftclVe cofe^ò fi attri^ 
fìfno>come «ralcri animali della medefi 
Ipctie .;P^rcioche non procedendo il 
itilectftdeirhuomo fol dall' inclinàtioft 
naturale , eh e determinata ad vna cofit 
fola; m2 parce.dalla temperie parte da' 
cofttìmi,& dall'vlo , i quali Cqh diuerfi in 
ciafcuno, fecondo la libertà del volere » 
come il mot-o neir appetito animale fe- 
gue lacognitionfcnfitiua del bennata^ 
raleprefente ; però tanta varietà di di-; 
letti fi ritroua frà gl'hi^pmini Anzi di 
più veggiamo , che riftcfs'huomo hor. 
^}riuj:jg';ViiA.cs).Ca> Uftr la fugg? > facondo; 

i."v i che 



che là'reputa più > ò men conuenicnte in 

quefto tempo,che in queIlo,come anco (i 

vedp VÀ^^ff^'P^ gJ'^*^^^*^^^"^^»^ ^^^^^ abhor-* 
rifcono il vino,& le viiiande,,coi>le quali 
iiani fi conreruano,& viuono. 

Jkrr il chei, tornando a propofito, qiian 
to maggiori aiuti fono ftati daireccelìi- 
pa prudenza di quefto litteratìlfimo Au 
Spreper folleuar la Vecchiezza, cantò 
più giudichiamo doiicrfi communemeii- 
te da tutti rfngratiare; Tendo che quella ' 
che paioF>o recreationi, & ripoli, gioua-f 
|K) ad aftaticarfi con maggior vigoro . ajtmt^. 
Imperoclie (cppie dice il Filofofo) ? pe- Ethiccd^.é^ 
l€^atiOy& quiesnon proptcr fe qu£ritt<r in bp^ 
mana ma-Jjti propteropemionemy 0" cioè.* 
La delcttatione. Se la quiete non C\ cerj^a^ 
per fe fte0(?jie!la vita humaoa i ni?i ;per 
Vo^peratiQpc . Che perciò il giuoco dec-f 
tg da Greci (eutrapelia)tii approuato^Sc 
Ipdato daThcok>gi, ^ & di Te ftefTo dice ^J^^^^^^ 
San Naaii^nzeno ; ^Loctis porrà ìmjuo fpa- \^ 
tUbar,, mms.rip4€rat ,<t;c. cioè : Il luògo, *i^»Tat.^^. 
©ue per recr;cat!on io panaggiaua>era la >i^ximii^. 
riuadel iMare, pcrcioche fogho con que- 
fti piaceri ceifar dalle fatiche, & npofac - ' ' ' \^ 
tiii^pcrchciicancQ la corda dcUarco può ' '-^^ 
perpetuamente dar tirata,ma alle volte ' 
^pnuien allc;ntarla ; douendoli di nuouQ 
caricare, non icnz^ vtile deirArcieroi 

che ' 
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1 S> t Libf* delhem deUd Ttcchié%x4i 
thefen'tó4*feruiro.'. li i»j\"T*lAda 
DtttiqtieipérfÌQh^hora quei che nel 
principio di quefta Cripta Dichiara* 
tionitt ; propoftos -pAceddtfitiiMll* ¥e«J 
chifeiia catofit^éràfila faniti in due mo^ 
di , in vna , eh e vigorofatfiniflio ^^di 
corpo , tietfal tra , eh* è ftì fca ft'tf at^J 
J)ó, &'tigc>!Wfòdico^tìtione , & di meri 
t«^i non è dubbio , che fi dà l'elettiOBé 
i ciafcun»'di^u«llc V«e*«sfee , pcg 
ibèfeguir' il Bene , del qual tratt4-- 
mó, tutti abbraccic«uiiitt <^uàlinena 
.e I V. .1. ti tfr<qi]elki,ch e iàna di raéntè,j8f Jdi cor poj 
*i jrfntbftojéhc l'altra, chegodc vna fanità 

' ' loia. '; • 'J- ■' ' • \< V- '»'^^''*M^."^t-''i*3k, 

Et p/rciòfi l*d« lto*i«>ld4'Medic5,mjÌ 
da gli Auttori ChriftiaiM,cbè^aggr-a«aiii 
dofi^'étà , tjuando laib^ia(M^^^é0i| 
rtft»qaà<dèdi»are;fve<ichi,feben per gli 
» '.JlT - . »iinij<^he mancano , non po^Tdiioreoupei 
.-.•'ù f Wj^6'tftlmeflt«,&intii»t6«ltóite'!é*^ 
' .1 d^.doipt>,& dcirariimo ; fi sforzino hon- 
.» ' .1! dimeno, per quanto potranno,con l0# 
. . ^adedzà^& col iOd%tilNfe%4«dìd^ 
• . ««l^eruarii almeno quella fàmtà,<hèfl 
iSiiS" ^hiama d^ loro , famtà del' vt£dH«^«Ò 
^ M/. z.* * maggiofe<cÌi*ifi^égn!ttt dai- lobo , 
lddio,acciò mentre che reftano in vitag 
fiànqpiù fruttuoMfPiAvttli-in pubtkas 
Hìti^ètVBOìaóJ V..; .' -c-a . ì,*-,,c.ì> 

Noa* 
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• NbndtmenOjperchc (comchabbhmó \.- ."' ' 
detto di (opra ) non fi può porri* vna per " 
ìpetua regola , vorrebbe il douere , che^ 
quelli, che per beneficio di Dio , godono 
rvna,& Talcra fanici, penfaiTero ancora, 
che tanto più fono obligati,fin che le for 
zc Temono loro, à far più attioni , & più 
falutifere de gli alrri;5: quelli che per de 
bolezza di forze Hanno in letto, non per- 
ciò fi deuono perder d'aninno , quafi fia^ 
no manco potenti al meritar apprcifo Id 
dio , de' gli altri . Ma fe fi fcìnonadclla^ 
V^harità,deÌla patienza , della libéralitd, 
&del feruor dello fpi ri to,rpcri no allegra 
tnente^che fcma fallo confeguiranno da 
Dio II premiò dcirimmortalitàipcr le ftt . 
pcrate battaglie. ' 

Jnalmentc fe fi dic'c(fe,che ll'benc,cì j^^j ^^^^ 
Wàl'é'tion poflrono' ftare'?n!ftTrie; & poffamai 
berciSTe là Vccchiezi^a'g'Q^cf!^ qucftó ritrouarfi 
bcnejnonpBtfpbbono corìcot*rerin lei ta colmale» 
erhiaFi nioleftf,& acerbi,c'hc giox'nalmeit 
fe par cKe-faccompagnino. • ' ' * * ' ' - 
' Si n(p<iridè i che quefto è firtìile a quel 
ch'anticamente con t^nt'anfietd cercaua 
no i Gcntrlit' Perche a'buoni accadefle* 
ro i mali)il che di/putò con gran vchcmS 
* - ^ tia 
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^00 Libro ddhenedelU VecchiezzOr 
4 de natura. Goptar àppreflo Cicerp^e.y *rn)a^^i- 
Vior.ltb. 3' giiandofi grandemétc di quefto: CHrdua^ 
SciptQncs.fortif}ìmosy& apùwosyfros in Hifpa 
/ ^ìU V^nus cpprcj[fit d^c. cioè : Perche il 
Cartaginele iitUa Spagna opprcfle i due 
IScipioni , huomini fortillìrnij^t^' ottimi f 
Perche Maflimo inalzò il fuo figlio Con • 
, Aliare ? Perche Annibale diede U morte 
à Marcello? Perche P;iolo fu occifo a Ca- 
ne ? Perche il corpo di Regolo fu dato in 
jpoter/delìa crudeltà de* Carthagineii ?, 
Perche le muraelie domeniche, & la ca- 
fa non coprirono, & difefero TAffricano? 
&c altr^ x:ofe , che apprelfo rifteflb fi leg- 
gbno,roggiongendo : Dies dcficiatffi '^elim 
Numerare <juibus bonts male euenerity r^u mit 
nusfi cómmemorem , quibus improbi^ optimèf 
Cb^f. cioè : Mi mancherebbe il giorno, fc 
volerti raccqntar tutti i buoi>i , a quali è 
accaduto rnalc,& tutti i inàif,à chi è ac- 

«dutpbene. .-y • ^^^....,,ft ;T 
tn^cf l'o? Pe^ Jaqual cola, fendo vàrie opinioni 
j^.a tfloc j^j quello fatto , mallìmamentc appreflo 
i dotti.fcrifle Seneca vn libro, Pella Pro 
uiden2a(ouero : Perche ì buof^f /ptrauq^ 
gano i mali , ftando la Prouìdienza ) Nel 
qual hiogp hauendo detto flriplce belici 
cofe viciniffinrve al.fenfo della Religione, 
iioflpajmoftrando à buoni, che tutte le^, 
cofe loro ritornano in benc;conclufe no- 

dime- 

* 
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dimeno il fin di quella difputa (che que- 
ftonol pofliam tralafciare) con vn*opi-' 
nion molto brutta, & aflai empia, con di- 
^e,ch'è lecito a ciafcuno, quando è fopra 
fatto dairauuerfità,che ropporta,morir' 
fi di quel doIorCjdicédo eglirS/ pi^n.tre w3 
yultisylicctfiigere, nihil e^faciliusy<^uàm mò* 
ThiT natur^e renuntiarctquicurujue locuiindr^ 
tiperuiu$ eH,&c. cioè : Se non volete com 
battere , è lecito il fuggire ; nient'è più 
facil del morire,*: renuntiar alla natura' 
per ogni luogo può caminarfi alla morre 
Ma qucfti detti sì empij fono ifcat. uri- 
ti da quclTerror folo ; perche non Conbb 
bero quel chedouefle veramente chia- 
marfi ò bene, ò male , del che habbiamo 
trattato di fopra. Perciochc faucndoi 
Chrifliani, che fon nari non per la vira-> 
prefente,ma per confeguir la futura,per 
che ( come dice TApoftolo) Si in bac rifs 
tantum fperantes Jùmus, miftrabiliores fnmm 
omnibus homimhus , (Jc. cioè : Se in quefta 
yirafolo habbiamo fperanza ^ (iamo più 
infelici di tutti gli alrri huomini, indiriz 
zanotutti 1 confcgli lorodi premi] etcr 
ni; mifurando quefto corfo di vita, come 
vn breue peregrinaggio,per il qua!e,per 
feuerando obedienti al loro Dio,peruen- 
ghino alla Patria celefte . Et perciò chia 
marono fol quelle cofe buone-, che fonJ 

per 
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per eder-gr^a^c^a Dio,& fauorifcono il ca 
: xnmo per arriuare al Cielo, S: quelTaltre 
cattiucjchc repugnano al benc,& diucr- 
tifcono dalla felicità;ét àqucfto folo fco. 
po perpetuamente impiegano tutte le^ 
cofe loro . Perilchc fapendo^che già mai 
Iddio è aur tor di queftimalijmache tue 
to quel , ch'egli vuole, che patifchino gli 
liuomini, benché duro , ^.contrario 
quefta vita, tutto deriua in loro dalla-* 
fua clementiflima mano, per vtil delTa- 
nime,per rifuegliar gli fpiritijper humi- 
liar la carne,&: finalmente per conuertir 
gli à fe ftefìc,& pero non reftano atterra 
ti da quelli,ma piùtorto da quefti traua- 
gli fi riuolgono à raccorre quelle vtilità 
' tanto grandi , le quali copiofamente fon 

m s.chtyCof. raccontate da'Santi Dottori . ^ 
hom,$Mp9 Noi dunque pigliando il bene nel me- 
ftél.^mhioc. defimo fenfo , che i Santi Padri lo piglia- 
s.7ia\tarf^. no,cioè qucl chc confiftc nella ragione, 
t^aupcf. "C^l^ bonta,nel configlio, & in vna cerra 
re. ' modeftia,giudichiamo che riftelfo giuri 
dica,& meritamcte fi debba attribuir al 
la Vecchiezza;percioche fra tutti i gra- 
di della vita humana , d quefta maturez^ 
zz de gli anni,s attribuifce quello parti- 
colar decoro, & dignità , come dalle co-» 
fe,che reguono,potrà più chiaramente 
nioftrarfi . 

, ..V ' 
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j Quefte cofc da noi così dichiarate , le. AI ben del 
quali aflai manifeftamence cócludono il laVecchiez 
Ben delia Vecchiezza^no vorremino,clie '^^^^^^^^^ 
perauétura fi pcfafle qualch vno,che quc 
fio iikflb JBene fpontaneamente Icendef-. fi^rfcer"^^ 
fcaggnifadi celede rugiada in qucfta_. noakJe 
età canuta,comc fe fuiTe dono di natura, fe. 
che apporti Teco la mcdcfima Vccchiez 
2a 5 in modo che non richiegga altra in- 
duftria,ò efecutÌQne,ò diligcnza^ma più 
tofto quefio CQnjmunemence conuenga 
à tutta quefla età, come priuilegio , che 
fi deue à vecchi, fenz alcuna ecccttione, 
come A/Pjd^tiVeterani ^ & benemeriti^ 
Et però ftando il fatto altrimenti , & 
nonbaftando,pcr goder qucftobcno , 
Icflere in qual fi voglia modo arriuato à 
queft'eti matura \ ma con lefempio del 
campo,il qual icbenc ha fertile la terra, 
è nondimeno neceflario,per far il frutto, 
ehefia coItiuato,ammorbidito,arrato,c *^ 
fparfoui fopra ij fen>e, & in vn certo mo 
do dcftato alla ricolta; Così per confe- 
guir quefto bene, non bafi:a , che fian ve- 
nuti in quefta età i peli canuti , &i:efler' 
arriuato alla Vecchiezza con le forze vi- 
gorofe deiringcgno,& alle volte cpn ro- 
bufte^za di corpoi fe in oltre non s affati 
ca il vecchio col molto efercitio , & con 
la YÌgilaiijtj,4a^^.^«^ggior perfcttione i 
e; quc- 
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* ; qucflo bène-ch'apporta-la kin^à^^àVfe'l 
confic?Ho maturo, quafi come vrt ben 
- turale. iii^i.v^Uia.::.^ 
Reda dunque dichiaramo,co'ct)eVhe2' 
zi, & con quali modi fi pofìa cenfeguife 
t quefto bene , accio finalmente , quando 

verrà il tempo, lo polliamo godere , che 
fenza qucfta dichiarationc-ifarcbbe qua- 
fi inutile, & vana la noftra tatica. Perciò 
(ìcome quelli, che fagliono alla cima de* 
Monrii donde viene la fanitd dellaria, la 
amenità del luogo , & labbondanza de- 
frutti, foglionohauer certi determinati 
fentieri, per li quali arriuaao alla meta; 
Così per arriuare alla fommitd dique- 
fta Vecchicz2a,& per confeguir il fuo bc 
ne, fon pofti alcuni gradi determinati,, 
perii quali confideràtamente conuiene 
caminarc, per raccòrne frutti più abou- 
danti, & di piiì; forte à fuo tempo . ' 
CoriWera Haiiendo nói dunque defcritta la Vcc 
tion di ne chiczza altre volte à fimiglianza dei- 
tempi per j»3jbej.o, t] qual fondato fopr'alte radici 
conieginrc ^.^ trouco eminente, donde fi 

JaVccchicJ fpandono gran rampai qual fimihiì 
li, fi r'acc^olgono fuauilfimi fnitti;hor pan- 
mente ftando nella fimiglianta medefi-. 
ma,diciamo,che ficomc neg.li;aflberi,a(i 
ciò fi raccólghino i frutti pili iòpiofi , ft 
confiderano fpetialment^tr^«mpi:qi4 

do 
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do fon'ancor teneri , quando già fatti a- 
duki fanno i frutti , & finalmente <]uan- 
do li fan raatuVi : cosi fendail ben della 
Vecchiezza , come vn cerco parto, oucr 
frutto, il qual fi raccogHeda quella età 
matura ;tre tempi parimente per goder 
quefta perfettion dell'età fideuono eoa 
gran vigilanza cuftodire. 

Percioche quanto à quel eh appartici 
ne à gralberit che defideriamo, che diuc 
tino frutci<èri , è chiaro , donde fi debb^ 
cominciare. 

Prima che leradici loro fiano in prin-^ 
cipio intorno intorno zappate, fiano i 
fuo tempo adacquate , & col letame in- 
granate/- r 

Secondariamente, fpuntando i primi 
germogli,ouero i frutti più acerbi, tutte 
quelle cofe fi foglion leuare, che potreb- 
bono iaqualche modo impedirè^cho 
non maturaflero, in modo che non fol fi^ 
cuftodifcono da Venti furiofi , dalle tem- 
pcfte, &i dalle fiere , ma fi tagliano in olr 
tre le firondi denfe , che tolgono i raggi, 
del folc,& tutte laltre cofe fi rimuouono 
che poflbno offendere la bellezza, U fuar' 
uità,& la copia de'frutti. o:rI • 
l'i Terzo maturati che fono i frutti, fi^ 
fuol con^diligenzaiiauer cura^cho non^ 
cafcliinaind»ncv.die noa fi lieuiuo à ca 



jo'é Lthro delhentMlÌAKVecchiezzA 
fo, che ìiòh fi confumina, & inutilmente 
marci-fchino, ma fcruanoal maggior vtt 
le, & coinraodo de mortali che fìa pòfll»!* 
bile, ; i .^'jfnoOr£x . / 

<j Sitnilmcate ancora;ajccicr.I^;Y:c<aAie2 
2a feconda s'augumen'ti[ di frutti >•& quef! 
Jko beneL^elletà humima 'fi diffonda per 
tutto, tre cofe ÌLdoui:jamio:dipoi efaini-: 
nare. «jL'd'j' ' ojni.fj:> j^joi 
^ ..Primieramente cohuerri cortiinciarc 
dalla giouèntu,impartahdo non poco(co 
me dice Catone) chela Vecchiezza fia 
porta foproii fondamenti di queM'età'yi- 
^fòfa.t :^:x:rjr,,j, onioini oaioinioi' :> 
Di'pot\'érremò altempo della viriliti 
il quale fe fara,come fi deue , diligcnte- 
ikent^ cuftodito , non è dnbióijclie appor. 
fei'à alla Vecchiezza, che viene gran ro^j 
btiftteza, & aiuto . . lìoilx'oì II ^ i . x ] 
^ Fìfìalmente, quando farcftiopmriuati: 
alla foglia deli iftefla rVccchiezza , tanto 
pili ci feriLbirogno di vigiian2a,per polir 
molte cofe , per fuggirne alctmcaltro 
per abbracciarne ^.perTclùuanne. ^Irro-^ 
jierJarlfi perfette co i coiifigli > CQrt l'at- 
tieni,' con la vita efemplaf e,accrò fia ta-j 
le il v.ecchio , qual fi conmenc;à';i[udlo 
cbe bon brèue,& con ifpcdi rodaggio, fi 
a&onaarriuare alla cdefte Patria/*- ; > 
£;Horaiduilqiici:omiii^andpiidaiia mi« 
di Y , nore 



riore età, Q dalla gioiicntù, fiamo auer-, Della Mi 
ticijche in due modi deue l'huomo Ììl> tudoncdcl 
quefto principio moderarci! corfo dclKL. 1^ giouen- 
fua vita^ come lì coniu'cue, accio kiicj^-^ 
niente arrijii al fine di quella età , che èj 
U Vecchiezza • Perciocheò confidcria- 
morifteira Vecchiezza, come ncgptioiin 
portalitjiriinodi qucfta noftra vita , coli 
qualtì terminano tiitteTaltre cofe,6^ 
che pone rvltimam^moi tuct,c le p^lTa-^ 
te attioni, onero anco fé la Hiifuriamo^ 
come termino, & meta del no/ìro pere^ 
grinaggio^ alla qual tutto l'altr età fi re-| 
terifcono, ii per naturai legge , (i per vii^ 
certo voto couimnnilìirao, \\oi\ i dubbio, 
che fi deue coniificiar bene da. principi)^ 
dell età,per felicemente finire,perciocheì 
(pome fan Cipriano ^ (ìì^\:^n'Ji) ^uut fru-i^s.cyprM 
ÌÌKSy ngimcnim in arboremjn ijuaflos priùs\^^' ^bufi^^^ 
tm apparùerity fic in fene^ute honorpn legiti "'^*^'^" 
mm ^jJeqHÌ non poterit, quijn adclQfcentìa di^^ 
Jcipltn^ alicuius 'cxerciiatton^ non taborauit .« 
67^(:..cioè;Sicome il frutto non fi ritroua, 
in quellarbore , nel quale pqr prima non* 
apparifce il fiore: Così non porri confe- 
guir honor legittimo nella Vecchiezza^* 
colui , che nella giouentiì non se in-r; 
qualche buono ammaeftramento eferci- 
tato, perche la giouentil p^flata inde- j 
guarnente gengjr^viì odio/a . Vecchiezza • 

- i . V 2 &ho- 
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& honeftamente letà paflata raccoglie i 
frutti deirauthorità. . 
Per il che in qual fi voglia 'modo che pi 
gliamo la Vecchiezza, della quale hab- 
biamo detto di fopra, è cofa chiara, che 
ficome bifogna per generar figliuoli,chc 
fìano prima concetti, imperoche fe non 
fono ben concetti, fi partorifce l'aborto 
così il produr à fiio tempo le buon opere 
è neceflaria la preparatione, la qual qua 
to più fard diligente, & più longamente 
& con maggior maturiti fatta , tanto 
maggior frutto apporterà. Perciòche fi- 
come le caufe non fogliono produr i fuoi 
effetti, fe non nella materia ben difpofta 
così acciò la Vecchiezza produca i de- 
fiati frutti, deuono molte cofe precede- 
re, dalle quali, come da cofe neceffarie ^ 
fia ammaeftrata la vita delf huomo . 

Per tanto ficome quelli, che bramaua 
no reftar vittoriofi ne giuochi Olimpici, 
molto prima s ofercitauan nel campo in 
quelle cofe,le quali giudicauano più vti- ^ 
li à confeguir la vittoria , così in] quefto 
fktto, del qual ragioniamo, non cifendo 
cofa di giuocò,ò di burla,come quella^ » 
ma d'importanza grande, dalla qual de- 
pende la falute delVanima , farà conue- 
nienteche fhuomo sefcrciti dalla fux 
fancfuliczza i» tal modoj che polfa finaU 

-ou jj . w mente 
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mente con feguirquefto ben della Vec- 
chiez2a,percioche come anco quelli,chc 
fi sforzano faltar qualche fofla, ò torrcn 
te alquanto ritiratifi in dietro,Fanno tn^ 
gior falto , & pili allegra , &: facilmente 
trapafTanoicosì fapendo rhuomo^che de 
ue in breue faltar dalla Vecchiezza alla 
eminenza de'c!eli,gli fa bifogno ricirar(i 
indietro, com^iareilcorìb della fua 
età fin alla giouentii in tal maniera , che 
finalmente po(fa arriuare a goder que- 
llo bene . 

Et ficome le piante non fubito arriua- 
no alla lor giufta grandezza , ma prima 
Éinno le radici profonde , fopra le quali 
radicate ,àpoco àpoco confeguifcono 
queiraltezza,che la natura lor diede^nel 
rifteffo modo,ò già mai,ò di rado arriua 
la Vecchiezza a quefto flato di bene, del 
qual ragioniamo in quefto noftro tratta 
to, fe non fà i fondamenti faldi di quefto 
bene nelletà giouanile,& negl'altri ftati 
che feguono della vita,acciò appoggiane 
dofi à quegli,arriui à quel grado didigni 
' tà, che per ordin di ragione le fi deue . 

Il che haucndo lafciato fcritto fra gli 
altri vn huomo dottilfimo, * & già ami- ^ ofor. tom. 
ciflìmo noftro neTuoi illuftri commenta j.^w»/)^- 
rij,nonhabbiamovolutoin quefto luo- 
go tralafciar le fue parole, & fon quefte; "^""^'^ ' 

V 3 Tiun- 
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K^tó Libro del bene deìU Vecchte%zA 
'T^Junquam fintx iu{litt<e IniHem retìneret^nf" 
fi in tuU'entute ih pìrtutis , & honejiatis glorid 
'riguiffet, omnia fiquidcm in cJìremA retate fiue 
bona, fine maUj ad fummum peruenìunt^ ita 
m'ali perditijìimi in eHrema fenctla fiantM 
ni lune fimmam virtutiSy atqiie ìujììrx maturi 
tatem afjequantur &c.cioè^ Già mai il vec- 
chio farebbe degno di Igde, fé in gipuen-) 
tii no folTe ftato dotatcroi virtù, & d'honc 
ftà, pércioche nella Vecchiezza tutte le 
cofe, ò-buone , ò cattine vengono in ioni 
mo,in modo che i cattiui douétano pefli 
•mi, & i buoni arriuano al colmo di giufti 
ria, & di virtù. 

Et tutte quefte cofe, fé ben per fé fteffe 
paiono aflai note, nondimeno perche fan ^ 
no molto à propofito noftro, Sz imporra 
affaillimo il metterle in vfo fra gl'htiomi 
nijtanto più perche la maggior parte de 
giouani lìiol communcmcnte fcufarfi,co 
dire, hora fon gioiiane, & conuien che io 
camini per il corfo della giouentù, quan 
"do fopragiongera la Vecchiezza, farò vi 
ra da vecchio, lafciando tanta licenza da 
parte^ dandomi totalmente alle virttì In 
cófermatione del quale errore no maca- 
/• no lóro aiuti di alcuni antichi, che dico- 

M Ciuffo Ca . I ' r j ^ r ' i*t 

li^^ , , no : a T)ettir aliquid tetati^Jit adolejcentta libc- 
.tìi ^iorinon omnia vcluptatibus denegentur , non 
fmpcr fuperet ycra ili a, & dirccìa ratioy vin- 

' cat 
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. • HShc. cicca Cphccdafi qualcJie co£à aJi'cti 
lavgmoef^ikfiàf^ fictoIgUfi. 
no tottelcrdfeà ipiacerii noir,fe^pBO 
piredomf ni q\ìtì\Zr^skA^^ 

t»Élifi«temac- «fittili ifradicar^ 
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aéCM ifc M tK ìt y hcahbtaidella! lycc» 
chiczza germogli perii più dal :bcnedd ' 
Taltr'ctàjcome da principal ra^kcil/ ' 
-^ll cfaeii€iciò£riiMfti!t|ttànki^ , 
rtmo hora diuerfe ragioni,& ajiduajdxài 
per palefar-l'vdl grande, cfafi»fia)irtin» 
«ila Vecchinssa.'dailfesìottcìità am 
maeftrata, & airincontro il daano eccelj- 
évLOi che iuoineU aitr eca c^gióàzx&^àh ' 
fprc*5ataila''prima:etd , finalmente 
«qiial fiaftata in tal facto knoomune opif 
jMOh e>c'lccm feflfodi tutti;; x-.rnrKù-trs che Tam- 
Ai^B* ^pllléta al primo fappiamojchèirlii maeftramé 
rifconluki hano.infegaaco, che qud^atliC to dela gio 
tnna«caWfendo£:nu regob^ftifmi^do ^^>V 
Ht^y efcfleiribile , facilmenreil-può ^ 
«ir«4aqualiì vogUa paxtftì fliji&ittiàl^ ddll v^^^^^ 

^ regola dj vita. PcrciòclieAofio.YIpiaao aipr^cipr^t 
jttnfcoqifìaMi:4^ÌQj^ò:<<bftgli^r^ ditdUjdkii^ 
. ^ • - • V 4 ^ che 
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Libro delbene delUVecchiezT^ 
che fon giouani , fon più femplici , & più 
atti d feruitij > & più docili ancora . Et 
Plutarco dice . Quemadmodum figlila molli' 
bus imprimuntur cerisyita & do^itin^ in 
rili anima infculfuntur eÌ7-c.cioè.Si come i fi 
gilli s'imprimono nella cera, che è tene- 
ra,così fi fcolpifcono gli ammaeftramen 
ti,& le fcienze nell'animo gioùanile,per- 
ciòche qucll età così tenera, è facilifli- 
ima à riceucre ogni in(ipreflione,& molto 
meglio fi ftillano i documenti ncllani- 
mo, mentre è tenero , & molle . 

Et fog^iongc , che niente fi ritroua 
fra le cofe humanc,che tato fi debba ap- 
pre2:zare, quanto rammaefti'amento de 
giouani,afFermando,che le ricchezze, la 
llirpc, la fama, la gloria, Thonore , lafa- 
nità, la bellezza, la robuftezza, & gli al- 
tri, che fi raccontano fra i beni,non deuo 
no in modo alcun paragonarfi con f alle- 
uar virtuofaraente i figlioli; & perciò do 
: t:'3 uevfihauer gran cura dal buon Padre» 
fi che ifuoi figliuoli, coliatte éella balia 
. fuggano infiemeJa virtù , imparando fia 
4 m TfgL dalla cullai buoni coftumi • Perciochc 
iz7. (come dice Santo Agoftino) ^ Ma^is co- 
gita ijuomodo nutrias eosj qui nati fint , quàm 
t?t nafcanìUYynon enim iam fjelicitas f fi habere 
• . ' fihos,fedbonoshaherc<;jc.cioc: Dcuì vfàVC 

- più diligenza in alleuar bene i figliuoli ; 

; ' che 
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che in gcnerarli,poiche non è felieità lo 
hauer figliuoli, nna l'hauerli buoni. Il 
che anco accennò TEcclefiafl-ico in quel* 
le parole . Quét in iuucntute tua non congre* 
gafl'hcjuomodoinHenieseain fcnedulcì cioè: 
Quel che non radunafti in giouentù , co- 
me potrai in Vecchiezza ritroiiarlo ^ ^ ^ • ^ ^ 
i fanti Padri Leon primo, b ^ mole altri ^'^-Jl^^ 
che referifce Gratianonel decreto , con rnuróudijk 
vn cfempio fimilc de'Chicrici giudicaro 
no alla fine quei lacerdoti idonei à mini- 
ftcrij facrijtuttaretàde'quali dalla fan» 
ciuUczza fino allcta perfetta hauefTe ca 
minato per gli ftipendij degrammaeftra 
menti Ecclefiaftici, facendo con le attio 
ni paflate teftimonianza d ciafcuno del- . ^^^^ ^ 
la vita loro. 

- Etdiquìè,che S.Bafilio* loda quel det aS.Baftlk 
todiBiante Filofofo,il quale andando il //^. de Uh. 
figlio fuo in Egitto , & domandandogli , ^^"^'^ 
che cofa potcflc far, che gli fi-ifle gratifli 
mairifpofe : Viatìcum fcncciutis pojjidendo j 
<>r. (i:ioè:Se farai vettouaglia per la Vec 
chiez2a)chiamado vettouaglia la virtù. 
Et fanto Ambrofio grandiflimamcnte lo 
da Valentiniano Imperatore;perche nel 
tempo più lubrico della fua gioucntii>ha 
èxcua attefo fegnalatillìmamente ad e- 
mendare la fua vita • Et dei Gentili pa- buy^^Mi^ 
rimcntc lafciò fcritto Platone : b in ma- ^^y^ 
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314 l^ibro ddicm delia Vecchiezza, 

ferùm iuHenhi!^ tenero cn 'uj; Hrc- cioè ; IrL» 
quaUì voglia cofa è importali tillimo il 
principio , mailimameiitea ciafcun gio- 
uanejS: fanciullo;con Tefempio de gli a- 
gricoltori j che dcuono principalmente 
V ^ , hauer cura delle tenere piantc;8c Arifto* 
fii.EMc.e. tile dice ; Ts^onparum refert, quemadmodi 
!• ab ddolefcentu confuefcat aliquis. y cioè : 

Non è di poca importanza, come s'auez 
zi ciafcuno nella fua gioiietù, ma-dimol 
€7hnn ^. ta , anzi in quella confifte rutto il fatto; 

Onde il Profera * diccua : Bonum efi viro^ 
cum portauerit ìugim à iuiientute fuu y cirr. 
cioè : Gran bene fa rhnomo,afliiefacen-r 
htccUr. zo. ^^^^ giouane a portare il giogo, & Sa- 
' lomonc: b Qut docet filiim fuutn , laudabitur 
!»• in ilio, & in oBìtu fuo mn eR contri flatus , re- 

.'i^- liYiqmt enìm defenforem domus cantra inimi* 
€OSy cmicis reddentem gratiam , i3'c. cioè, t 
Quel che ammaeftra il figliuolo, fard lo- 
dato in lui, & non s attriftera nella mor-^ 
te, pcrcioche lafcia vn dcfenfor della cat 
fa contro i fuoi propri] inimici , &c vno , 

Ch' i catti che lì moftreri grato a gli amici, & bene 
ui collumi uoiQ^ ^ 

uen?ù nuò .^'^'^'"fontro fi pofTono vedere airaiffii- 
cono gran ^^^""Jjche procedono dalla, giouenti 
demcceal- ^^'^ alleuata . Imperoche,fcndo per vn 
laVecchicj: certo impeto di natura^inclinaca^alie de 
^ V litie. 
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V.:. vx^ . Parie TerzK^ '^^'^ ^ ^315 
litic,&a*piaceri , Ce non è raffrenata con 
sfreno più fciiero , &rpiii diirò' , cafca non 
Tolo neirinfirmità , chà fon molefh'ffimc 
poi alla Vecchic^Lza; ma aggionge in o|- 
tre altri viti) di gola,di libidine, di vbria 

• chezze, & di crapule , che à pena poi la»* 
' Vecchiezza può mantener la fua repura 
tione. Anzi (quel ch'c aflai pili mifera- 

bile) che riftefTa Vecchiézza parifcele^ ^ 
pene della paflata giouentn, Tozza^S: in- 
'contincnte. Pcrcioche (come dice Ca- 
tone * ) Dcfc^ìo vmum fsfius efjicitur vitijs * W.rf#yi« 

• adolefienti.Vy<juam feneclutis ,irc. cioè: II ma 
camento delle forze dcVccchi^^iiVfpcflb 
accade per lì viti) della giouencù , chcj 

per difetto della Vecchiezza^ Impero- » 
che la gioucntiì intemperata , & I jfciua, * 
da il corpo con fumato alla Vecchiezza. 
Et ricerc^àndo qiiefta età matura , come 
' cofa che le fi dcue di ragione, auttorità, 
& digniti,non folo quei, che han deftruc 
to Vctà precedente con vitij , non l'han- 
nojanzi fon bene fpeflb sbeffati, & tenuti 
indifprcgioda tutti quelli ,che gli han 
conofciuti , che perciò è fcritto:* E^uus ^ ^^cUfi^, 
indomitus euadet duru^yi!y filius rmtjìus euà^ 
ietpétcep.&c. cioè ; Il cauallo indomito 
douenteri duro d lafciarfi caualcare , &: * 
il fi^liuol lento , & rimedo dal ben fare , ,^ > ■ 
precipiterà in peccati,&.' più óltre: » Cur 4 EaUf.ìp. 
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3 1 6 Libro del bene della Vecchiezza 
ua ceruicem m iuucniute.iJ' tunde luterà eiuU 
dum infans eJU nefortè tnduret, iJ non credat 
\ tiht^i!7 erit libi dolor aniniìej&c. cioè : Piega 
la cerulee à buoni colhimi nella tua gio- 
uentù,& batti di i fianchi mentr e nell'in 
fancia , acciò poi non s'induri , & non-, 
ti voglia credcrcjche ti darebbe gran do 
lor'all'anima . Il che parimente infegnò 
Hìb.i.c.j. Quintiliano^ dicendo: Tunc '>pelmaxme 
atas formanda cflycum fimuUndi nefcia efìt ir 
pr^ecipientibus fdcìlècedityO-c. cioè : All'ho 
.."^ • ra fi deue grandiirimaméte ammaeftrar 
reta,quando non sa ancor finiulare,& fa 
cilmente cede à chi commanda; percio- 
che quando le cofe fono indurate nel ma 
le , piùtofto le fpezzerai , che le correg- 
€ Ifrétcìpmt ghi : Et Vlpiano *^ dice , eh e difficil cofa 
fdeidilit. riformare i fchiaui già habituati & vcc 
tdtcl. ^j^j^ ^ ridurgli à i proprij coftumi del pa 
dronc . Percioche ficome è facii cofa lo 
fuellcre vna pianta,che fia tenera,ma no 
è già così facile fuellerne vn altra, che 
fia ben radicata : così faciliflimamente 
s'cftirpano i viti), che nel primo fior del- 
l'età germogliano , i quali nondimeno, 
quando con la lunga confuetudine han- 
no fatto la radice profonda,difficilmen- 
MìnejitfLad te fi fuclgouo , & pcrciò San Girolamo* 

fìtHt!fiIile" feriffc : Difficulter eradituri^uod rudes animi 
perbiberunt 3 cioè : Quello che hznno 

imbe- 



FdYte Ter ZA . 517: 
imbciiuto gl'animi rozi in gioucntù,dif- 
ficilmente (i può leuar via \ la lana , eh e 
tinta , chi la ritornerà nel fuo candor di 
prima ? Il vafo nuouo ritien gran tempo 
& rodore,e*l fapore, di che prima fiì pic- 
^110. L'hiftoria Greca racconta,che Alef- 
' fandro potentilIimoRe, &domator del 
Mondo , non potè lafciar certi vitij , de^ 
quali f'ù infettatOjfin quando era fanciul 
lo , con tutti i coftumi , t \ procedere di 
Leonide Aio Precettore , & Maeftro . Ec 
San Chrifoftomo^ piangendo quefta pi- yini.^dn 
gritia de*Padri , i quali tengono più cu- m^J^m.^^ 
ra del coltiuare i campi , che del nutrire 
in virtù i figliuoli 5 dice : Mmrnohit pop 
ftjjionum cura efii quàm torum , quorum gra-' 
tia ill^e comparantur , quod profetò ahjuYiiifi^ 
mum^atque iìolidiffimum efl. Exerceamus tgi- 
turai yirmemiat^ue ptetatem^ moUes fiUom 
animos^ estera omnia /ecundo loco cjuaeramus, ^ 
(irr. cioè : Tegoamo più cura delle pof- 
feHioni , che non tegnamo di quelli , per ^[ 
amor de quali Thabbiamo acquirtate , il " 
che veramente è cofa bruttiiUma,& paz 
zillima. Efercitiamo adunque gl'animi 
teneri de'figliuoli alla pietà , & virtù, & 
Taltrc cofc cerchiamo di poi . Percioche 
la Vecchiezza è leguita da quel vitio, 
che con reta è accrefciuto; onde diccua 
il Sauio ; * utdokfeens iuxta viam fuamr etia^ « Ttùm, 1 

cum 
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2.1 S: Libro del he^ne ddU Vecchiezza 
cumfcnutrit noti recedei ah e a , lirc-xioe : Il 
giouane non fi partirà nella Vecchiezza 
da quella ftradajche hà tenuta nella gio^ 
uenrù • Imperoche febea mol ti , per in- 
i^iration della gratia Diuina, nella Vcc 
chiezza fi parton da viti] deila \ox gippc 
' tu, quefto nondimeno ftiol pili rpcHb ac-. ^ 
cadere , che Thuopio in Vecchiezza non 
làfi:i i cofrumi, che hà hanuti in giouen- 
^ tù \&i perciò riftcflb Saloaione non cefTa 
bene fpcflQ>& con diuerfc parole auu.er- 
ìtU .1 ^ir'i Pldri,& le Madri ,che attendano co 
b'^cckf.fo. vigilanza alla giouentii dc'figliuoli, dice 
* do tru r^ilcre co(e b 7s(^ corrideas filU tuo , 
Tieqve ècnMeas > : narri in noniffima obsìupe^ 
feent dcntes tu'h &c. cioè ; Non ridex-c ia^ 
boccaa cuoi figlioli,ne ti condolei; Icco 
perciochc allVltimofi Icgheratinoite i • 
ienti^ciot^nic f^rai tu lapcuitenz^. 
Sideueam , Et.tuttc.qtìcfte cofe,*c<^m!è npto à eia 
macftrare C:unOjrono fìate fèmpregrandiflìmamé- 
ben la gio te approuatc.dal giuditiodc fauij • Im- 
uentu,acio jjerocbfe quelli chc hanno la.fciati libri a' 
Beai della fi^^^i P^^^^^'^^ 1^"^^ gouerno della Ile- 
Vccchi'ez- p"blicà, dt;l| au>mini(lrationi dc'Regni, 
'x;ì • delle NatiohÌ 5.& dC^PopulirTeben jono 
ftatiin drgcrfi tciupi , & iq varie parti 
del MondojvcOu yna b.oCQa nondi^jieno 
fon coiiueuuti inxjuefto, & tàle è fiata la. 
, lamma di tJuttu.lQr pr.c«tti>.chp cgnua 

cui- 
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ciaflero gli huomini nciretà tenera, à 
riempir.lì di fanti coftumiif^? bramano ar 
riuare d.qualche frutto . Anzi fon conuc 
nuli il oltre , che non fi polTa ti'ouar nef- 
fu n modo più commodo,n.e (nigliorèjpièr. 
riformare i coftumi^ fouucrpire alle nc- 
ceflìcaj)MbIichg,cJfyfar;QgnidiJig<Jtua, 
ch'i giouanetti, &i fanciuÌK'fiano bene 
inftrutti, & d'honefti aipmae/lramcnti ri 
pieni . Et fra Tal tre cofeichc.infegnafle-) 
fo loro i moderar la lingua j rajftrehaf 
Tira, dir la verità in ogni parte 5 fendo '\\ 
dir la bugia vn vitio feruile; i<< querqhc 
più importa , difcacciar da fe ftcifi ogni 
àelica{:e^zav& lafciuia . Perciochc còn- 
fiftend^Jft virt^ nelle cofe diifi€Ìji,queiri 
lo che in giouentù c talmente alleuatj>.> 
cliQ fugge la, fatica,&: i faftidijje fi nutrir 
fce in dcjiiie , douetainhabilc à tutti gli 
honoratijèfer<^itij;5.<:hccQnla fatica s'ac- 
cjui/}ano5& fi fanno, ^ / 

\ r Quello haucado più volte infegnato 
Platone, deputaci fopra t^larnmae-ì^^i, 
ftramcnro i Magiftrati, aggionfe^ elicane, dtù^.h. 
anco gl'ilhljyi Magiftrati faranno mai 
buoni 5 fe non fiano ben allenati da faan 
ciulli quelli^che hanno à gouern^r^rffi^ 
fieflb talmente fù abbracciato da Arifta 
telej ^ ch€^difle,chc in tutti i mqdidauor ^ p 
Uanp prQhibirfiàifanciulli le pittura c^^'/j'^ 
' fciue. 



3 1 ò Libro dd bene delU Vecchìe%zA 
fciue,&dishonefte,lecomedie profane» 
finoTimagini ignudo de gli Dei . Xeno- 
fonte anco sì nella Pedia di Ciro,sì anco 
nel libro della Republica de Lacedemo- 
nijjgiudicò di tal forte douerfi per tutto 
nftcfTo inculcare;che anco ordinò à que 
fta cura quelli , che egli chiama Vedono^ 
mes , cioè, Maeftf i de'putti. 

E noto ancora, che Filippo Re di Ma- 
cedonia, natogli Alefl'àndro fiìo figlio, 
fcrifle ad Ariftotele, che (1 rallegraua no 
folojchc gli fuflc nato vn figliolo,ma che 
fufle nato in quel tempo,che f ifteflb Ari 
ftotele adorno di tante vircii,gli poteua 
AjHl.GtU. infegnare:* Ma che quefto vfo antico di 
lib.9. t,i. be^ie alleuare^i figliuoli fia grandemente 
necclTario alle Cittd,eccellcntemenrc lo 
hifocr.orat, moftrò Ifocratc, ^ fra gli altri,condirc: 
^reopa^j'ua jsjcn iti lulhìs adelcfcttiies aleam ludebantynec 
^' rerfaharììuT apud ùbicims , ire. cioè : 1 gio- 
uani già non erano dediti a'giochi di 
carte, ne conuerfauano coi Sonatori , 
ouero in altre fimili conuenticcle, nelle 
quali confumauo hor tutto il giorno,ma 
' fi tratreneliano ne gli ftudij, d quali era- 
no dcninati,& honorauano, & riueriua- 
no quelli , che teneuano il primo luogo 
fra loro; la piazza la fuggiuano talmen* 
te , che fe alle volte erano aftretti i paf- 
farui, lo faceuano con gran i>x)deflia , Se 

vergo- 
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vergogna. Reput^uano aliai piu.grauc il ^ 
contradire vecchi ,.ò dirne male, che 
bor non lì rtima d Vrar'violenza al Padre, ' ' - 
(c alla jMadre, neffunp era ardito^ ne an- 
co il fcruitore vrile, & fobrio di mangia 
re airhoOcria, ò di bere: attcndeuano al 
la grauità^nò alle dishoneftà,& giudica- 
uano qiiegJihupniÌ!ìi fC^IamiroliVs^.infeli 
ci, che cicalano , & che ridono volentie- 
ri, & horTi chiamano faceti .11 che fap- 
pi.amo, che fiì anco oflcruato dagli anri: Z 
chi Romani, i quali ne i conuiti canraua 
nocon inffrumcnti/niifìcali i fatr.i iilUf 
ftri degli ahjri-ch j> a^ciòche rcndefrero la 
gioucntii piùdeiiderofa di imirarli.Dal* 
la qual domeftica difciplina , fc-riue Va- 
lerio Malìimoj^chen'vfcirono^i Carni!- ^^^^.^-f*. 
li, gli Scipioni, i Fabririj^ i Marcelli,! Fa 
bijf Scaltri lumi delTlmperio Romano, ^Jn^Mru. 
ièn^o foliti f utti alla prcifcn^a deVecchi 
anco nel tempo della ccna,parlare poco, 
& modeftamentc, 

A lla qual diligenza lei^giamo che tari 
Jppiù hanno attefo i noftri fanti Padri i 
quanto più chiaramente hanno conofciu 
to, infpirati dallo fpirito Tanto, che da i 
cattiuicoftumi fi fa facile laftrada alle 
i^erefie , teftificando l Apoftolo fan Pao- . 
jo; « Miiltcs repclhntcs. hnm cQnfàentiam aj.adTm. 
ndufr agdìiiffe circa fidem ^jTc.QiQè.-Che moì- c^r-u 
: > X li* 
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i i j Libro delbenr iètUTecchtez^* 

ti, che hàno rifiutata la buona confcienj' 
fea, hanno pericolato nella tede; & altrò- 

hiM Tm, „g anco dice: •> I^àix omnium malorum ejl 
^' cupiditas, quam (juidem appetentes errauerunt 
àfide &c. cioè: La radice di tutti , i mali 
è l'auaritia , la qual dcfiderando alcuni 
hanno errato dalla ftrada della fede . Di 

c S. tufll. in qui è, che S. Balìlio ^ à quefto propofito 

rtguljHfms ^Qi^Q moke cofe belliflime ofleruati- 

^j^^ volendo r Apoftolo lodar Timo- 

f ioxf* reo fuo difcipolo,difle fra l'altre cofe,chc 
dairinfantiahebbenotitia della facra^ 

fcrittura. ^ , 

San Girolamo ancora par chehabbia-* 
fatto tanto conto di quefto àmmaeftra- 
mento de'giouani , che fcriuendo à Leta 
del modo di ammaeftrare la fua figliuo- 
la,&àC^^iudentio deHalleiiare Pacatala, 

pienamente defcende ì molte cofe , lo 
quali altrimenti potriano parer diniun 

momento. ^ 

Tralafciamo in quefto luogo i decre* 
ti di molti Concili), del modo dell'am- 
niacftrare, i giouani,& i fanciulli ordini 
ti da Alcffandro Terzo, Innocentio Ter* 
feo 4 Clemente Qliintè , &t da mòlt altri ; 
& finalmente i femin'arì ordinati nel con 
^Sf^ij.c^.cilio Tridentino, * per confermare, au- 
.il. mentare, & multiplicare quefta fanta 

• , inftruttione» - - 

t/j 4. Gran 
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Gran proua della qual cofa^cioè qua- 
to importi ad acquiftar la pietà, & i bno 
ni coftumi^ rincaminàre i giouaniper 
queft-i principi; "fi ralutiteri,& buoni^può 
clTcre, che gli cmpij Impt^ratori, i quali 
anco fi fono sforzati fpiantare affatto la 
Religione Chriftiana , nefluna altra co- 
fa giudicarono cfl'erc più atta à ciò fare 
<^he il fouuerrire granimi teneri de'fan- 
•ciuUi^col far loro leggere libri dishonc* ^^^^ 
tìis & nefandi, come leggiamo di Maffi- 
niino Imperatore , il quale (come teftifi 
•ca-Eufebio Cefarienfc) fece dar fuori 
queir horribilillimo libro intitolato:! 
fatti di Pilato , col qual più facilmente fi 
partiflero i fanciulli dalla vera Religio* 
Ile. * Il che à tempi nòftri, fappiamo , 
che è flato tentato da noftri nemici, coh 
diuerfi libretti peftilenti, & diuulgati , ^* 
co* quali lafemplice etd s allontanane 
dalla fede, & da buoni coftumi. 

Dal qual eflempio , benché pernicio- 
fìfiimo, non hàpermeffoladiuina cleme A^nA- fi 
za fiarnoluperati>& vinti jhauendool- ammàeftr> 
tre la Vigilanza de fonimi Pontefici , è di re i gioua- 
molti Vcfcoui, & Prencipi,& oltre gl'am ni. 
inaeftramenti, & la fcienza di molti re- 
golari, è parimente Tinduftria, eia bon- 
^tà di tanti capitoli de'Canonici, & altre 
apertone Ecckfiaftiche , bauendo ( dica) ^ 

c^u^,-'i X a incjuc- 
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324 Libro d4 dcfl^ VecchteXzA 

in quefti noftri tempi fufcicata la cele- 
Jbjre,& fcgnalata Compagnia deTadii 
•Ciefuitijfendone ftato Autliqrcil Padre 
Ignatio , il quale fra molti aiuti eccel? 
lenti , diuinamente infufì per fpargerc, 
& corroborare la difciplina ecclefiafti- 
^ ^''i^/* ' * edificò ancora molti Collegi] , & 
5.' ^v^^'i' quelli nobiliflimi , non folo nelle Prouia 
Mafxo in e- cic d Europa , ma anco nelle remoti , & 
«wWu. nediftanti paefi dell'Indie, & altri luor 
ghi , il cui inftituto fu , doppò aiutato 
grandiirimamcnte , & in molta liberali- 
tà, da Gregorio XIII. di Santa Mem^ 
il qual diede grandiflimo aiuto al fabrir 
car Collegi] di diuerfe nationi , all'in- 
ftituir Scminarij , & ad ammaeftrare la 
' gioueutii nella Religione , nella dottri- 

na ,&neicoftumi. Il frutto delle quali 
' cofe quanto fia , & quanto maggior- 
mente alla giornata seftenda, perche 
penfiamo non fia ncfluno tanto rozzo, 
♦'^ che noi fappia , perciò non faremo più 

lunghi in raccontarlo. 
. . A quefte cofe s aggionqonogli eflem 

pi di molti huomini illuftri , i Squali 
di moltijla \ r \ j L • i 

Vecchiez- bramofi di adornare di auttnonta, c 

buona virtù la lor Vecchiezza, fe refoluettc- 
de quali co ro non di afpettare , che s'incanutiflero 
minciò dal loro i peli , ma di cominciar per tempo 
lagiouécù. à cokiuar la giouentù. Perciochc la- 

fcìando 
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fciahdo quegli amichi da paxtc,che rac- 
cbnta Catone, nel libra deSencdutc» 
aggioii^a quella bella fcntenza ; 'Njo» 

- catti^yimrugJTefente àjferunt auSoritatem 9. 
f^ hontHi fiiptrior £tj$ y (jtia funda^ 
méntUAdrlefcentik conflitsUdf frudus capii 
aìiitorUxni extremos , &c. Cioc ^ Non (b-« 
bito apportanò authorita i pcH canuti, 
& le grinze, ma Tctà precedente , fefia 

, {tetta nrtùo&, & honerta , la quale fta* .^.s-..^ 3^ 
Bilita (oprai fondamenti della giouen* s.*ùvK.'o;>yim 
tu, prende frutti eccefliui di auttho^i-^ -^^^ 
«à , altrimenti, ( foggionge égli ) vanno 
per terrai Vecchi, come auuiene neU 
ivitiniaattoài Comredianti ihefperti» 
Molti vecchi in oltre, de quali fi fa mcn- 
tionc nella Sacra fcrittura , come Abra* 
tiio, Ifac, lacob , Moilè , &: tant altri in 
queftó modo hanno fatto acquifto della 
buona Vecchiezza , & de i beni di quel- , 
la . Etnóminatamence fi troua fcrittó 
di Tobia,* che non fece mai alcun'attio- pTot.cdf.t, 
ne puerile, & che cominciò à remere 
Iddio hn da principio , Etdi Moab fi di4 
ce : Fertilis Moab ab adoltjtcntu fux , re- 4;^^, ^g. 
qmeuit tn ftcibus fiiis , ncc eji transfufui de 
Tfjfe in va\ , tdcirco permànfit guflus^ eius in 
to , ^ odor eius non efì mmuutus , 
Cioè ; fii fertile Moab dalla fua giouen* 
tii,fi riposò nelle fue fc<;cie> noi] fi mutò 
t - jì X 3 gì amai 
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■ j 2 6 Lihro delhoft dellaf^cchìezza 

s giamai di vafo in vafo, & perciò r èrto' il 
'liio gufto in lui ftcffo , il fuo odore non fi 
mutò in alcun tempo, E per non accu« 
mulare tanti altri effempi , quefio vera,-» 
mente non fìdeue tralafciare,chefi fucH\ 
- le addurre della BeatilTima Vergine 
Madre di Dio,come fondamento di tut-i 
telefue virtujlaqualedalla fua giouen- 
tu fu dedicata al feruitio 4el Tempio. 
^ ^^^j^yj,^ Perciòche dice San Chrifoflomo . 
mìLde Aimse Quemdimoium enim induflrij agricola prìmH 
rfff. Sdmucm fsmen in terram depomnty éc Cioè : fi cor 
Usidutdt. Agricoltori Indùftriofi prima 

buttano il feme in terra ÒddCipref- 
fo, ò d'altri arbori fimili , dipoL vedenr 
do che dalfeméè nato l'albero, noi lar 
fciano neiriftefla terra di prima , ma 1q 
trapiantano inoltra terra nuoua , i fìi> 
che riceuuta la radice di quello fuo 
. grembo, mandi fuori puro ,& intero il 
fuo vigore, quaflnouamente aJlcuandof 
,! ft;.!.! ,T ^ lo. Cofì Anna, feminatole Jitl vectré, & 
. * -«'^ generato (fuori di fperaza)vn fanciulloi 
lo trapiantò dalla cafa nel Tempio , out 
, . . perpetuamente fcaturifcono i riuoli fpi 
rituali, & 1 fonti. ; ^ 
Alle quali cpfe fi potrebbono aggion- 
gere molti altri perfonaggì memora,bÌY 
li,'che fono fcguiti dipoi , come San Gi^ 

rolamo , Bafilio, Martino, Nicolòil4et 
. l l:^ fonfo. 
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/onro, Benedetto, DoQìenico , Xhomafc^ 
d'Aquino, Pietro Martire; In okre moW 
ti Sommi PQptifici> JPamafo, Gregorio,; 
JSlicolò, Innocentio ,^ & ancora molti, 
Magnanimi Re : CarlQjMagno , Ruper-^ 
to, Lodouico Re di trancia, AUbnfo Re 
idi NappJij ^^.n^iolti altri celebrati d ba^ 
Stanza nell-biftone , i quali talmente 
moderarono la vita nella loro giouentù, 
che aggiongendo vna virilità modcfta , 

temperata, finalmente fuccefTe yn'orp 
pa-tifìima, &:fioritinima Vecchiezza, 

Però, li come nelle biade, la fpiga cori 
tiene il frutto, raa-ella ha l^iìbgiio della 
radice, del fufto, & altri aiuti , Tenza 4 
jquali riftcfla fpiga non potrebbe rtare; 
<:osì non è dubbio, che la Vecchiezza è 
iruttuofillima , ma per far maggiore, 
frutti , è neceflario s'appoggi allaltrp 
età> dalle quali pigli la robuftezzà»*» 
^'1 decoro onde nel Deuteronomio 
J^gge ; * SicHt dic$ uiuen mis tu<e .iiayis: fe^^ 4 Deutr^ij. 
necìiis tua , <iS'c. Cioè quali fono ftati , k 
giorni della^ tpa gio^cntiì , tale farà 1% 
Vecchiezza: ' ^ ì(*hcilben 

. Ma diràralcuiio , fe la Vecchiezza h;^ d^lh Vec- 
bifQgnodeiraiuto delle età precedenrif chiezza nò 
idellagiouenoÙ5& v<rilità,dunque il bene fi deue at- i-^ 
che in eflajì trpua, non deue chiamar(j tnbuireal 
fuoproprÌQ ii^ifpc^ndiamo, che quefto^^4 S^^^^'** 

X 4 proprio 
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5?2^ Libro del èiìiè JeffH VtcchieT^ 
proprio della Vecchiezza, la quale fico» 
me ha quali formaipertVttiofìe5& fine di 
totte le altre età ; cosi ciàrcheduna di 
tjucUe, che fia buona, ferue grandilfima- 
tiìente come prcuia difpofitione à cagio 
Bare il bene della Vecchiezza : Imperò- 
cherifteffaetd dell liuomocà guifadi vn 
tutto, le cui parti febene fono diuife, fò*- - 
no nondimeno di tal forte conneflTe , che 
fc-non tutte, almeno alcune hanno bifo* 
grto dell'altre, febene quello no ofta, che 
ciafcheduna habbia i ftioi determinaci > 
cflercitij dipinte dallaltrc parti. 

Percioche, ficome nel corpo humà- ' 
no fcnza fegato, & milza, gli altri mem- 
bri non poflbno fare in alcun modo i 

, fuoi ofricij , non però qucfto fi , che-^ 

tìàfcheduna parte nòh haBbia il fuo pr<^ 
\ J^Fiocflcrcitio fcparato da gli altri, & 
che non (ia proprio degli occhi iV vede-^ 
te , e'I caminare del piede ; anzi ficome 

.l \ -*rnj.ii bene di vna parte fi GOtnmuhica al*- 
Paltra,per quanto conuengono fra loro 
Aél medefimo tutto, & per quanto Tvna 
^ hàbifognodell^aiuto dell'altra , onde'H 

. ben della mano diuenca il ben del piede. 

» • Nell'i ftefllb modo,febC!ì Thonefta , & vir-i 
' tuofa Vccchiezzl , della quale ragionia 

* : mo, hu bifogno della giouehtù , & della 

1 età virile, nondimeno aon fi deuc nega* 
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re, che particolarmente non connen^a-i 
qualche beile proprio alTiftcfla Vechicz 
za, febenefenzi laiuro delle altr ecd ,ò 
non porta, ò ditìicilmente almeno, confa 
guirc detto bene; Imperoche la gioiien- 
tù,& la virilità fono come damigejle , & 
ininiftre,che vanno auanti alla Vccchiea; 
2a, & le preparono il luogo appresogli 
huomini, acciò fubito che arriui fia da^ 
tutto honoraca, & confeguentcmentej 
tutti reuerifchino,& refpettino i vecchi^ 
f'àuorita dunque la Vecchiezza da que-* 
fti aiuti deiralcre crà,c cofa maf ilìiglioi 
fa da dirfi, quanti vrili, & trutti partorì-^ 
fca a fe ftelfa , & ali altre . 
. ^ Imperoche, tralafci.indohora quélld 
dìéfì è detto dirupra,che nella Ve ccliiez 
%iè aliai più vigorofà,& acuta la mente 
& la prudenza, è chiaro, che non folo fu* 
pera di gran lunga tutte l'altre etàiru» 
- ouefte cofc,ma anco nella notitia di qud^ 
\\ tutte le arti,& Ic^ fcientié,fielte qua-li (i 
affaticano, i vecchi , purché fi fiano dili- 
gentemente, & di continuò éflercitati ia 
cfle da f;mciulli,come deuei&ruolfarfi & . 
purché l'ingcf^no , & l'Hlrre cofe fieno e- 
guali) Percioèhe sedofi*,M^'^^clji fin dalla AZi^ 
giouentu eiTcrcitati in qUelle,a^^giungé^ e 
• dofi oltre a quefta cogtiitio<ie,chè hannò 
in gtóuèmù acquiftato>il 1ur^x> vfè i^ììk 



» 
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funga efper icnza , chi vorrà; <iuWtaì'Cei^, 

quelle cofe , nelle quali pep-Hnaggiòrot 

(patio di t«?wiìct&itìAC\cprtÉliii^flj4|^,^a 
faticati ?, ; ' : - - • •: r[ òtr.b t:; ! 
* Per il che per:.concIudcr q|iis^;i;priniiai 
^rte , eh? agai#ti€fle all'^jm^§ftrainft 
|x> 4eU4^QU|mtiìgi noa è4t»bbio s^Ji^ 
(H>fe, che fono dette fin qui , corroborai, 

(JoBW^^hparifnenté eflèife appr^pat^^t 
da gli altri, &; quclli,che alpiri^no ad yn^ 
hpqorata \i^i^iczzz » doijiranno pi^ioi^ 
idon diligenza a0at]^f£ iKÌ principi} 

della giouencii^à gvii^a di quello,chc bra-^ 
^j(bdi fabrii#seii[nQ; efiifiq9cgrfft<ic-^ 
• ^^hècjMrigran tempo, p§nfaprritì^|ià 
, itabilice i Ipndamenti % i ,q y^^U ftfbetiCi^ 

^raa J^iftag^^alle 'ipur*5lie ,.5^^ 

J'età lubrica,& pr^cipitof^L^efid^apdo 4 
fuaceri, pair^-lflj^ il vero b^ 

jici^dopocox^^Hpttc^di^iHdi . 

,2atriccf 4el ten>po auuenire, prodiga 4el 

^ilis^c. cioè: Leggcrillim4^,ik;ÌQpra qgjij 
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tezzc, come fono Tindoniite > è sfrenate 
concupifcenzc, Tire beftiali , &: crudeli , 
rincontincnza della lingua , l'arroganza 
dell* ingiurie,il fafto per la fuperbia delf- 
animo, parimente Taltre palfioni , quafi 
natiue della giouentù, & inlicme coii^ 
quella allenate, rinuidie perla troppa^ 
grandezza degli altri, i fófpetti per la 
familiarità fatta , perciochc nella giouè 
tu fi radunano, & lì aggiongono fchierc 
di innumerabili peccati. 

Perciò non vorremmo, che q,ucJli,che 
leggeranno quefto noftro trattalo^ giudi 
cafferOjche loro fi propongano co fé trop 
po dure> &: infolitc, ouero quelle , che fc 
fono neceflaric per confeguire il be.adel 
la Vecchiezza, in vn certo modo atterri 
ieono gli huomini , facendoli diffidare 
delle fue forze, dal che tutto quefto. do- 
fìro parere d adornar la Vecchiezza di.- 
uenti vàrio, & nullo . 
:^ Imper.oche febenc non veggiamo,che 
que&a imprefa di reprimere i dcfidcrij 
della gÌQuentiì,&di inferire in cflTà i bu^ 
ni coftumi^non c totalmente leggiera,ne 
•aperta facilmente à ciafcuno, confifteft- 
. do la virtù (come è noto ) nelle cofe ar- 
»d«e, &c diificili,& fendo ftretta la ftrada, 
:chc ne conduce alla vita , & pochi fiano 
1 ^ : queir 



g 3 © L ihro del bene delU, Vecchi e zza 
lunga efpcricnza , chi vorrà dubitaroi^ 
che non habbiano maggior notiti a dL 
quelle cofc , nelle quali per maggiorc_-i:; 
(patio di tempo fi fono con d(lig^nza.al>, 
faticati ? •> 
: Per il che per concluder quefta prima 
parte , che appartiene all'ammaertrame 
fo della gioucntù, non è dubbio che 1^ 
cofe, che fono de^tc fin qui , corrobora- 
te con Tauthorita di tanti huomini fauij 
flourauno parimente eflere approuatc-^ 
da gli altri, 6< quclh'jche afpiranp ad vna 
honorata Vecchiezza ,douranno prima 
con diligenza alTaticarfi nei principi] ^ 
della giouentùjd guifa di quello,che bra- 
.mofodi fabricarc vno edificio grande-^ 
& che duri gran tempo, penfa prima à 
ftabilire i fondamenti , i q uali fe bene-> 
.giacciono in terra, danno nondimeno 
gran fermezza alle muraglie ,& al tet- 
to. 

Penfando nondimeno quanto fia quel 
l'età lubrica,& prccipitofa,defiderando i 
piaceri, rare volte conofcendo il vero bc 
ne,scdo poco capace di giuditio,d|ifprei , 
zatrice del tempo auuenire, prodiga del 
mi. ì^a/ìlius.P^^^^^^^y & (come dice fan JJ^fiMo ) * Ver 
in capii, ^. quam breuiiy & ad flagitia tjHje^i ajfprime- f^Jof 
J/4i<f . j^iiif cioè: Leggcriiìima,\i:iòpra ogni 
iiltracofa, moj^ije A facilv>i}:y5jÉ£lcrà- 
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tczzc, come fono rindomitc » èsfrienatc 
coacupifcfioz?, l'ire befHali , 6céimà6li\ ì'-s't, * 
llineoMmeozadklkUngQa^rrai^ -f^Jiiv 
dell'ingiurie, il fafto per la fupcrbia deli - ^^''^'^ 
amimo,. parimente l'altre paliioni^ji^ii^^ ; / ' 
tiatiottidcila^ gióMfitù ,v&rinécm tjoda^ ^v- ; a 
quella alienate, rinuidie per la cropp«L« .^u^^ 
gcamkzsar desìi : zLtvk , ii.^t«^t trpcr 

lunilialitittà fa&ii ppercioc^e)DelÌa gioue 
tu li radunano, & fi aggipnjgonoi^iihkiii: 

Perciò non vorremino, che qw^JU^cbe 
Icggétanno qticfi:o nailrio.cri^ctioig^iii ^ 
<a ife ttt» tte ^rofi propbagoÉi^aodbtM^ ' 

podure^ & infolite> ouero quelle , che fti 
ionaneceQkric per coniàgjiiireai|t)C|Kiifd 

i(!Qno;^li hiiòmini , facendoli:; diffidare ' 
jElg]tefiie!6>i:ze,;daL ch&tttttQ^tutàftojQi^^ 
flro parere d'adornar* la ^iHaMtitidi^ 
•uenti vàdò,.& nullo .* . yjuo t;^^:oìri JT ' "^ 
£; Jtepetidc;|iefe]^ 

<jùe&a 'iriiprefa di reprimerc i deiiderif 
^eila gÌAttQQtii«6aiiialbrimiàx0itéj^^ 

4fcperta:fax:ihnentc à ciafcuno^ confìfteh- ' 
idoia virtù (come è noto^nè^teccfiiSiàrr 
«ditt^ ft1iiificii^i8^fi5^da ftrimMftradit^ ^ 



ictie;ne conduce alia .vica , ific^podii fi^f»^^^^^ 
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3 j i Libro del bene delta T^cchiezzs 
quelli che entrano in efVa ; ^ " • t 

Che i catti Non mancano però molti efempi d*an. 

ui collumi fichi, & moderni, i quali (cnza aiuto dit 
f de ^"^^^'^^ ricchezze, di gradi,& 4i icieii> 

uentu 1 e ^ fe£Tuitando lo flato della vite lora 

Dono cura ^ 5=> • o j- i 

xe nella Ve ^^'^^^ pouen, rozzi, & odiali , hanno ca- 

chiez^a . niinato honoratillìmamente per ilcorfo 
di tutte l*etd;&^fauoriti della druina grs 
tia hanno anco goduto il ben della Vec-^ 
chiezza . ^. . , ... 

Ma poiché qucfta miferia c li frequeh 
te, & di tanti, che reggiamo, che le libi 
dinijle crapule,rire,rambKÌoni,& lefcd 
leratezze,in quel fiore fpecialmente del 
l'età giouinile, fd quafi gli huomini pri- 
'gioni, ponendo loro il giogo , che dire- 
mo? forfè douranno pei'd^re ogiìi fpe- 
ranza di poter far Tacquifto dcirhoncfta 
Vecchiezza , far rinuntia di tutti gli 
aiuti? non già. c 
Percioche quel che già habbiamo in- 
te fojinfcg natoci da Gentili , Filofofi , & 
Medici,pcr ricuperare la fanità5& la vir» 
xù deiranimo^nertuno dubiterà, che mag 
giormente nonfc nc iioi^o per feruirei 
Chriftiani, Quelli neU-infcrmitd corpo- 
rali,che foglioiio alle volte parere infana 
i^jjj^^ fonosforzati di dare ad nitedcre * 
diiijy anim. ^ huomini, che lebcn Jouo quinquagc 
m%rk.QM£.\. narij>& pcnfaflcro di morir di quel mal* 

non 
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non deuono diffidar perù , che il lor cor-'» 
pononfi poffa ridurre à migliore ftato; 
purché v(ino diligenza, & fi fcruino de*U 
luciferi configli , che febcn non acqiiiftcr 
ranno la faniti perfetta, & la robuftezza 
^ di Hcrcole, ò di Achille , poflbno fperarc 
almeno di confcguirla al par di vn altro 
fano, ancorché non tanto robufto. 

Così d punto, febene per glihabiti 
cattiui dcll'eti precedenti , fi diffidafl^ 
alcuno, di poter fare acquiftodi vn ani- 
mo faggio,& prudente.hanno auucrtito> 
che non per quello deue ceflare di otten? 
re quefta eccellenza dell' animo,ahT]eno 
in fecondojin terzo,ò in quarto grado/e 
bene hifie quinquagenario . Perciocho 
quefta no è cofa impofiibik,purche Thuo 
nio voglia sforzarfi , & per gran tempo 
far prona di fe fieflb,& eflercìtarfi . 

^ Che fe quefte cofc fono fiate fcritte, & 
approuateda quelli, che niente altro ad- 
oprauano,che il debole lume della natu- 
ra, con rindiiftria loro propria / perche il 
Chriftiano, che è entrato per cattiuocar 
.inino,& perifirada aflai ftorra non doti- 
rà nella fua s iouétil per arriuare ad vna 
vecchiezza falutare,&: honefta,confìdarc 
poter ridurfi nella buona ftrada con Taiu 
Xo di Dio ? Pcrcioche,dopò che Latantio 
bc^C detcojchc letà giouenil<^ «è di quel • 
ù - le. 
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"^ 5^ Lthrodelhène deUi f ecchiezzA 
icche incitano grandiflimaniéntc al far* 
peccati, foggionfe; JAulù umeti in prma 
■^tatc turp€$ì&' omni ìudicio damnati ypvIìrrìO" 
dum laudabHes exiiteruni, e^-c. cioè; Molti 
lìondimeno nella prima età dishonefti,& 
daogni ginditio dannati , doppò hànnO . 
tenuto vna vita lodcuole , & S. Agoftinp 
dice : TSlonnullos legimus,iìS''yfidimiSy(iHÌ aut 
adolofcenti^'yanitate , fin ignoranti^ eccitate 
decepfi , vàrio peccatorum gerKre tenrbantuir 
cbn nxù\ deinde ocim ah errore conuerfi^ maio^ 
ra ddhuc opera fecijfe iunìM.cjuam anteapec» 
tata adfìiìferunt.^c. cioè : Habbiamo vcdu 
to, & letto 3 che alcuni ingannati ò dalla 
leggerezza della giouétù,ò dalla cecità 
deirignoranza^erano inniluppati in niil- 
Ic forti di peccati, ma di poi conuertitifì 
predo dagli errori, fecero opere affai più 
giufte,& maggiori,che non furono i pec- 
cati di prima, 

' Kói dunque conofcendo in oltre quel 
a grande, & importante benefitio , che3 
iàcquiftiamo per il merito della Pafìionc 
tìi noftro Signorchauendoci mofTb d pie- 
■tàdi noijlafciato in aiuto, & rimediò 
quel falutifero Sacramento della penite- 
'za^col qual facilmente poteflìmo purga 
te i peccati paffatij leuare l'antiche mac 
chie5& reintegrarci nella fua fanta gra-^ 
tia,perchc dauiamo efrertardì^ ò dubiti 
^•i • redi 

i 
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èà quefta larghiflìma porta? il chef,féndd 
nocii&mo i Mitti mSàota Chieà > sì per 
f aottòfitd éoiìa Ikfcra leggersi per aflaif 
fimieflenSpi di pcrfonaggi fanti ^i quafi 
^èfl*iMlo6 dkluoiii ooftuoiiifi (éóci^ ^rà 
ti à Dio , gii farebbe fuperfluoil volerid 
proùar con ragioni . - ? - 

tcdella Vecchiezza, veggono, che non-> . x% 
iaÈàobM0^ qati ^Mdàm^nHychébitò «.«t;^ 4 
•gtiaua della fua gióuentù, fi rammarichi ^ 
«adi cuora 9 & con le lagrime' làuino le 
gii pa{nMc?iliE[c<!Kié> tt'aètèkMaridoiI 
i:on ferma fperanza di veftirfi col nuouo 
tìopC^ di V4(SchiczzsL deirhuomo fmoiioi 
tion dnbittno pùnto di poi , che le colpe 
pafiasedeliaprimaetiifianopcr efferlo^ 
#0 Impedimento in alcun ffioitoaliberii 
tare la vera gloria: anzi piùtofto fi alle- 
grino» che co quefta nuoua luce fono pec 
ttt MÌib*t^ier(ftncÌ5& più atri À finire 
ilrimanentedel loro peregrinaggio . 

Hora véfliamo zlVctà » iai^uale ili in Della 
iiiezzo allagiouentù,alIa Vècchiez2à,& ti. ••-v.ì 
ptìÒaiichella,fehonoratamcnte fipaffa * * • ^ 

gimnreaffaìffimaaila^muegnéteVce ^''''-^'^ 

chiezza. Et facendo à propofito di que- 
ftaìMà le^ragioni addotte di fo(>ra , del* 
jTaiMyniM^ giouenràianzi parenl 

* ii;li«i:lvi do 
7 ' 
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^26 Libro del hent dellay^cchtezzd^ 
giamai di vafo in vafo, & perciò reltò'it- 
'iiio gufto in lui ftcffo , il fuo odore non fi 
Hiutò in alcun tempo, E per noa.aceu« 
Ululare tanti altri eflempi , quefto yera^ 
mente non fi deue tralafciare,che.ri>fu.OT\^ 
le addurre della Beatifiima Vergiac 
Madre di Dio,come fondamento di tut-5 
te le fue virtu,laquale dalla fua giouen- 
til fu dedicata al feruitio 4el Tempio. 
M9xhryfJh^^^^^^^^^^ dicc San Chrifoilomo . 
miLdeAfmée Quemadmodum enim indujhrij agricoU prìmH 
dtq. Séimucm fsmen in terram deponunty Cioè ; fi cor 
iis educai. Agricoltori indùftriofi prìni^ 

buttano il feme in terra Ò del Cipref- 
fo, ò d altri arbori fimili , dipoif vedenf 
do che dal feme è nato l'albero, noi la- 
fciano neiriftefla terra di primà , ma 1q 
trapiantano inoltra terra nuoua>iiiift 
che riceuuta la radice di quello fuo 
grembo, mandi fuori puro ,& intero il 
fuo vigore, quafi nouamente allcuando^- 
,! ^ ^ lo. CofiAnnajfeminatolejiel ventre. Ss 
generato (fuori di fperaza)vn fanciulloi 
lo trapiantò dalla cala nel Tetopio , out 
j perpetuamente fcaturifconoiriuolifpi 
ritualij&ifonti. ^ ^ 

Alle quali cofeiì potrebbono aggion- 
gere molti altri perfonaggi memorabiY 
li, che fono feguiti dipoi , come San Gi^ 
rolamo , Bafilio, Martino, Nicolpild^et 

i -V fonfo. 
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fenfo, Benedetto, Domenico , Xhomafo^ 
d'Aquino, Pietro Martire; In okre niol4 
ti Sommi Pontifici, J^amafo, Qrcgorion; 

ancora molti, 
Magnanimi RcfCarlq.Magno, Ruper- 
to, Lodovico Rè di trancia, AUbnlo Re 
iJi NapQji> §:jPoltialtri celebrati d ba-i 
Jlànza neirhiftorie , i quali talmente 
moderarono la vita nella loro giou^ntù, 
che aggiongendo vna virilità modcfta * 
^c. temperata, finalmente fuccefTe yn or-» 
patiflima, & liQritifrima Vecchiezza. % 
^ Però, li come nelle biade, la fpig^ coti 
tiene il frutto, madia ha l?irp^no4ella 
radice, del ftifto , & altri aiuti , fenza 4 
iquali riftcfla fpiga non potrebbe Ihre; 
così non è dubbio, che la Vecchiezza q 
^•uttiiofiflima , ma per far maggiore 
frutti , è ncceflario s appoggi allaltrc 
età , dalle <juali pigli la robufkzza^ ^ 
^'1 decoro onde nel Deuteronomio lì 
J^gge ; * SicHt dÌG% ìmen mis tu^,itay<l:rfe^ m Deutr.$j. 
nepiis tua , ire. Cioè quali fono flati , i 
giorni della tua giouentiì , tale farà lOf 
Vecchiezza. ^ A • 

Ma dirà^alcuno , fe la Vecchiezza 14 dellV Vec" 
bifQgnodeiraiqtodcJleetà precedenti! chiczza no 
della giouentù,^' vmlita,dunque il bene li deue at- 
cheinefla^li trQua,.non deue chiamarli tnbuireal 
fuo prqpriQ iilii^pandiamo, che quello;^ la gicucm 
€ ^1 X 4 proprio 
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Libro del hiàt l^effH f^ccf;ie^^ 
proprio della Vecchiezza, la quale fico» 
mehà qnafi formaipctfVttior]e5& fine di 
tpttc le altre età; così ciafcheduna di 
Quelle, che fia buona, ferue gi'andillìma- 
niente come prcuia difpofitione d cagio 
«are il bene della Vecchiezza : Imperò* 
cheriflcfla età deirhuomo èi guifadi vn 
tutto, le cui parti febene fono diuife, fòg- 
lio nondimeno di tal forte corineflTe , che 
feiìon tutte, almeno alcune hanno bifo- 
gno deli'altre, fcbenc quefto no ofta, che 

. . ciafcheduna habbia i faoi determinaci » , 
eflerciti j diflinte dallaltie parti. 

Percioche, ficome nel corpo humài ' 
no fenza fegato, & milza, gli altri mem'i 
bri non poflbno fare in alcun modo i 
fuoi ofjìcij , non però qucfto fa , cho 
tìàfcheduna parte nòri haBbia il fuò pfò 
^ j^riocllercitio fcparato da gli altri) & 
che non (ia proprio degli occhi iV vede^ 
te , e*l caminare del piede ; anzi ficome 

.il bene di vna parte fi communica al^ 

raltra,per quanto conuéngoho fra loro 
liélmedcfimo tutto, & per quanto Tvna 
^ ha bifogno dell.aiuto dell'altra , onde'U 
ben della mano dìuentrà il ben del piede . 
Neiriftijflb modo,fcbc!ì Thonefta , & vir-^ ^ 
tùora Vccchiezz'l jdiella quale ragioni» 
mo, ha bifogno della giouehtd, &delli 

; €tà virile, nondimeno aon fi deuc nega- 

va rc> ' 
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#e, the pàrtkòlarnientc notì CariDc^nj^iL-* 
i|ilàliìbe iSeiM pr<^rio a^M^ftl Vtciuet 

2a» fcbèttóienza laiuto delle alcr'ecà , ò 

gutre detto beii^: tm{>eroche la"^ giotfefi* 
la virilità fono come damigelle , Se 
àiixÀ&k^kù vattne aaaiit} afta Vccchiei 
•tf,i&;le l^fepafehd il teo^é^ fliÌ)pre(ro gli 
huòhiuii) accie Tubito cl>c arriui iia da^ 

ttìtti reucrifchino,& rcfpctciiìo i vecchii 
fòttofkà d»nquc-la Vecchie^aa-éa qu*-* 

. faida dir(ì) quanti vtilii & frutti j>arcorì^ 

. V Iflipetoche, tralafciatKiahom quelld 
éhéfi è detto difwpfajcbe tt«}la Ve tìcbie* 

w & ìa. pélideniarè chiaro, che ntìii rdo Co- 



il COt*e le'ì(Kji& ltì-f<JÌen't*é)nelIe qua 1 i fi 
geiif etrtéiKc, &- di continuò éffei'eitati iò 

guati) Pét<^d»tì sédoft.^ ¥tc<4ti fin dallàr r^•>^ ji» 
•ifófiicilèBèa quefta co^ilibfte^ehè hailnò 

lunga , • 
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||o Librò d^kwM^^ecchiezzà 

che non habbiano maggior notiti a di, 
quelle cof^^pe^e qi^aii per rn^g^ifQtr^ 
(patio di tempo^fiifena. cox^é^iS^^mf^n, 
laticati?. : it-.f t r^vbci.'yg 

i Per ilchi»pei;]Q()9citt4er4|iij^xI>d9^ 
parte , che appartiene all'anim^filraDi^ 
|3Ct4eiU giou«ntùy oon è dubbio ch«tl<iM 
fx^ki che fone 4^tc fùi'qui , corro^riM- 
te con l'authorita di tanti huotuini fapij 

dagli altri, &;quelli,che^i^r<|.opad vn4 

ijoa diUget»j^ iifi^tfai# tIhkì pf incìpij ^ 
della giouentùjd guifa di quello,chc bra-», 
4iBpfodi&tff4<^9.Vn<»: Cfiifici^t g-MWdc-» 
^<;he duri gran tempo, p^ora pr^o^'à 

fernifi*2iasijl6 iDur^^lje ,&.ali«fe<<T 

, i' l^ea^iiuio luMidirneno qi}ftnf:9< fia^uel 
J'età lubrìca,&: precipjtor^i^À^^a^dQ 4 

j|cr,5cdo poco qifQcc di giuditio,dtifpiie^ , 

s. B-r}?/iwf r?ren^ & Ccom» dice fai» ft%fiiip ^ f fS^ef 
«r/><v. j. ^Kdw breuifr& ad f lagniti tinteci /0rime-^f6f 

» i 
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* ìì»3lVv' :viWÌ^, T««^ V.A 
tczzc, come fono rindomite». c^frenata 
<iOQCupiic(ì8D27, Tire beiUali » 'AcMudcli » - • ^ ^-^3 
IJin continenza della lingua y rarroganza J 
deiringiuri^til &fto per la iiiperbia dell*^ " 

Iti'" * o * r onod 

tiatlue della gioucntu, & inlicme coa^^^ . i-nn 
4nfiil^aiie^ate, rinuidieperla troppa^ .-.ujid^ 
gtawkni^ de gU * arltri » i^f^^ lii 
£tmiliai:;uaiacta , percipcbcjDcUa gioué 
tà Ci radunano» Se fi aggigngouoL fidUtfi» 
di innumerabili peccati. . ! " 

Perciò non iro;r^im(^i:)bQiqrà 

Ca(Tero,che loro fi propongoaioxore triop 
fio dQfìBiì&infoii tss» ouerot^Ue > cfafòft 
fono neceflaric per confeguirc ilbca dd 
la ¥ Qcc h i ezza# in^ va cer to modo m t eortf 

delle fue forze, dal che tutto quefto nor- 
ilro parere d'adornai:' la y eccAiif Maiil^ 
«éntivàdór&Àfallo. ^ - 
Si ♦ImpenocM /ebenc non^yfiggiacio^clic^ 
4)ti€0iL9ft)prera' di ircfinfiièrQ i 4efidtr4 
•della gÌQiieatiii&:di inferire: in cjflTà'iJbà^ 
juiiiO^^nUègoB 6 coulmente kggiera»t)^ 
4i^^ita£ftìe^ oohfìfieh^ ' 

;do la virtù (come è noto ) o<Ue cofe . arr 
<diteg&jdìiBdlj»86fttndo ibrci^iaiftradt»^ *^ - '"^^^ 
;che ne conduce alla vita,i&.nochi fianp***i'J'^''*^-* 
•acri nio li : • » .ìrS/ti. I ^fftt^n -%*.4i^ 

4^.: 
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5 j 1 Libro del bene Mia Ttcchìezzà 

quelli che entrano ineira ;^"r»r 
Che i catti Non mancano peròinolti efertipi d*aa 
uicoilumi tichi,& moderni, i quali fenza aruro di 
della gio- f^cQif^ di ricchezze, di gradi,& 4i l'cieii^ 
uentulide , feiruitando Io rtara della vita lora 

bono cura ^ , ^ ■ o j - r l 

renella Ve *endo poueri, rozzi, Codiali , hanno ca-* 

chiez^a. minato honoratillìmamente per ilcorfo 
di tutte Tetdv&^fauoriti delia diuina gra 
tia hanno anco goduto il ben della Vec- 
chiezza . 

Ma poiché quefta miferia c li frequcn 
te, & di tanti, cheveggiamo, cheielibi 
dini,le crapule,rire,rambirioni,& lefce 
■ «leratezzcjin quel fiore fpecialmcnte del 
Tctà giouinile, fa quafi gli huomini pri- 
jgioni, ponendo loro il giogo , che dire- 
mo? forfè douranno peidìerc ogiìi fpc* 
ranza di poter far facquifto dcirhoncfta 
Vecchiezza ,& far rinuntia di tutti gli 
aiuti? non già. 

Percioche quel che già habbiamo in* 
tefojinfcgnatoci da Gentili , Filofofi , & 
Medici,per ricuperare la fanità,& la vir» 
tu deiranimojnert'uno dubiterà, che mag 
giormente nonfcnc liano per feruirei 
Chriftiani. Quelli neli.infcrmitd corpo- 
rali,che foglioiio alle volte parere infana 
^.^^^•^ bili, fi fono sforzati di dare ad intédere ^ 
dfif, anim. gli huomini, cIk lebcnibuo qui nquage 
m»r*.c«/.4, riafi},& penfafl'cro di morir di quel mal» 

non 
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non deiionodiffidar però, che il lor cor-, 
ponon fi pofla ridurre a miglio^;el]:ato; 
purché vljno diligenza, àc fi feruinode^fa 
lutifcri configli , che fcbcn non acquificr 
ranno la famtd f)erfetta,& la robuftezza 
ili Hcrcole, ò di Achille , poflbno fperarc 
almeno di confeguirla al par di vn altro 
/ano, ancorché non ranco robufto. 

Così d punto t febene per glihabiti 
cattiui deHetà precedenti , fi dìffidafli^ 
alcuno, di poter fare acquiftodi vn ani^ 
rao raggio,& prudente.hanno auucrtito> 
^he non per quello deue ceflare di otten^ 
re quefta eccellenza deir animo,altT]cno 
in fecondo^in terzo,ò in quarto grado^fe 
bene fufle quinquagenario • Percioche^ 
quefta no è cofa impofiibik,purche Thuo 
nio voglia sforzarfi , & per gran tempo 
far prona di fc (ìcfCo,& eflercitarfi . 

^ Che fe quefle cofc fono (late fcritre, 8c 
approuatcda quclli,che niente altro ad- 
oprauano,che il debole lume della natu- 
ra, con rinduftria loro propria ; perche il 
Chriftiano, che è entrato per cattiuocar 
iT]ino,5. pcridrada aflai ftorta non doa- 
ri nella fua qiouetii per arriuare ad vna 
vecchiezza falutare,& honefta,confidarc 
poter ridurfi nella buona ftrada con l'aiu 
to di Dio ? Pcrcioche,dopò che Latantio 
bcbbc detto,(;Ji9j:pt4gioueml^ |è di quel 

le. 




Miiil^oiidiiérdtbii'IiNoìfi^^ ' 

tz qucfta larghiflima porta? il che,féncl* 
iiocii&mo i eutd in Sdora Ckkifk » si per 
taattófiti ddla facra leggé,sì per aflaif 
(imi e (Tempi di perionaggifanciriquaii 
¥èAàndo(i dkiiiotti oOftomi^fi (éóci^ ^rx 
ti à Dio , gii farebbe fuperfluoil volerld 
proùar eoa ragioni. -j-? 
• •Pèrikhc-qtìellijche kttJtòndivaHe pdtr 
ttdclla Vecchiezza, veggono, che non-» u\. 2% 

-gnaua deJlà ftìa giouentù, fi rammarichi ^ 
«adi cuora y & con le lagrime^ lanino le 
già pàfiiM^cebié , » ifet»Miantfpà 
^QO ferma (perivnza di veftirfi col nuoua 
HbtCà di V4idchiczza deli 'kàotna ' imotioi 
tion dubitino punto di poi , che le colpe 
^fiàce delia prima eti>fiano per e (Ter ]oi 
toìmpedflMntoi«alcnn mcxtoal therii 
tare la vera gloria: anzi piùtofto fi alle- 
grinoy che co quefta nuoua luoe finio pet 
ttfMMWei>lÀierttèntii& pià acHi finire • 
ttnmaaeate<lel loro peregrinaggio . ^ 

HoMVMiamoairetè^la^tì»^ in DelUvidi 
inezbtoallagiòuentùjalla Vccchiez2à,& .i 
può auch ella, fehonoratameate fipafia ' ' 

gidmreàflkjffinioaUa^ibpmue^eeyee ^ '''^'^ 

<:hie2za. Et facendo à propofito di que- 
ftai Mà k^ragicmi addotte di fi^a » dei"- ^ 
jpammae Arare ia giaiicaràianzi pareal 

i*ai;*i;i.\i do. 
7 
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j 3 6 Libro del bene della Vecchiezza 
do tanto più fl.proporiro,&: ncccflUrit \r% 
fluefto luogOjquanto più quefta età Tuo} 
cficre più ferma , più atta à npgotij > 
più cekbre appreflo tutti ,& vicini 
?lla maturiti della \Qcc\^ '\c^^^ . 

Per tanto s*habbianopcr repplicatc 
qua tutte le cofe dette di fopra, per gio^ 
uare alla giouentù^perciochc, coinè dif» 
fe quel Greco: ^ Homo natura <juodammO' 
^5,j,jy^;»^ (fo /rwi///>JM^ wio ^c. cioè: I/huoino 
naturalmente in vn certo modo, è fornii 
gliantiflìmo al vino, perche ficome il vi- 
no nuouo priina è neceffario fi caui da ra 
fpj,poi bplla, quindi purgatodalle fupejr 
fluita fi ripofi5& fi rifi:hiari,onde diucta 
purgato,puro,& finalmente fidane à eia* 
ìcuno; così conuiene che Thucmo cami- 
^ jii.pcr diuerfi gradi d età, oc giornalmeii 
te fi purghi 5 & fi taccia chiaro , acciò if% 
Vecchiezza poffa moftrare la fua intc- 
jgrità , pcrfettione . 

pi qui è, che Tappiamo, che moJti no- 
r ^ biliirimi authori * fi Covio affaticati per 
f^^èrjirtjl lafciai^n.oki fcritti eccellenti deiram- 
h hihicxii maefìrare i coi"l:ami,& gli ordini della vi 
deojfc.nu' iili:à,i quali perche publicamctc fi tro- 
fdujnTQÌi' uano,^^ ognuno li può hauerfacilniéte, 
parrebbe lùpcrfluo iireplicarli qui Tetto. 
JDiremo folo^chc quelle cofi:,che gii per 
. traditione antkadeTiJofofi, fon parft 

bafl^nti 
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bacanti ad ammaeftrare qucfta virilitàf 
hoggi fecondo la Chriftiana difciplina 
non fonobaftantiad abbellirla,douendo 
fi in oltre ofieruare certe altre cofe^non 
pienamente conofciute per Tadìetro. 

Imperoche fend'obligato Thiiomonel 
giorno del giuditio à render coro all'Oti 
nipotéte Dio di tutta la fua vita^&di tue 
te le attioni, dcue haucr riguardo prin- 
cipalmente à due cofe.* Vna che gli con éS.jh.^.f. 
mene per la natura della fpetie (così 88.tfrM.44 
chiamata da Theologi ) Se come parte^ f^^^* 
di tutto il genere humano, Taltra per la 
natura , che chiamano , deirindiuiduo , 
Imperoche per quanto rhuomo è dota- 
to d'arbitrio 5 & di ragione. Se creato ^.r^ 
ad imagine, & fembianza di Dio,in que- 
fto conuicne con tutti gli altri huomini 
di qualfivoglia conditione , che tutti 
egualmente Tono obligati alla oflcruan- ^ 
za della diuina legge , & de'precetti del 
la fanta Chiefa, Alli quali precetti fi 
poflTonoaggiongere ancora certe cofe-> 
vniuerfalipublicate in principio della_# 
legge naturale della ragione , come non 
fare ingiuria ad alcunojnon tor la robba 
d altri,n6 dir bugie,non adulterarc,ama 
re la giufl-itia , moftrarfi in oltre fobrio > 
& continente , alla ofTeruanza • delle-^ 
quali cofe fono tenuti ancora i Gentili ; 

Y Ual- 
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358 Libro del bene delU Vecchiezza, 
L'altra cofa è quella, alla quale è obligi 
tociafcunoper loffitio, &.perlo ftato 
fuo proprio , che hà prefo in qucfta vita 
fendo che ad altri officij, &ad altrc-> 
attioni è obligato il Principe , ad altro 
ilVefcouo^ad altre il foldato, ad al- 
tre il Contadino , ad altre chi gouerna 
la Repoblica , ad altre chi fà vi ta priua- 
ta, ad altre chi hd moglie, ad altre finale 
: mente chi é fciolto dal matrimonio . 
kfc.i. Dùq;lecofe,chefi trouanofcrittedagli 
• -^^ antichi, degli eflercitij honefti della vita 
per la maggior parte appartégono à cer 
te cofe generali,che deuono ofleruarfi da 
tuttÌ5per quato fon partecipi di ragione 

Che eia- ^"^^ aprartiene alle attioni 

fchedunoc ^"solari della vita, fecondo lo ftato > 
cbligató l offitio, & la conditione di ciafcuno,do- 
ad efterci. uendone parimente Thuomo rendere con 
tarfi Tecon ^oal fuprcmo giudice, & quefto' non-» 
do il fuo gflf^ndo forfè ftato così dichiarato , co- 
me bifbgnaua, fiamo noi aftretti,perchc 
è di gran momento,ridurre à tutti in me 
moria , che fappiano , che non è i ba- 
ftanza TolTeruarquei precetti commu- 
ni > fe non fi olleruano pienamente-^ 
ancora quefti , che fono propri j j & par» 
ticolari di ciafcun grado di vita. 

Per la qual cofa , abracciàdo quefta vi 
rilità diuerfe attigni in ogni forte di huo 
' . Y mini. 
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mìnijlc quali depcndono no da quelle re 

gole gcneraK,ma piiitòfto da particolari 

fiflercitij di quello fl:ato,che ciafciino (ì è 

acquiftatOtCì farebbe ftaca cola gratiflì't • 

Illa più pienfamcte raccontarle, alfìn che 

da quefto maggiormente fi manifeftafle 

irò quelle cofe ,che giouano ad apparec- , 

chiare vn giufto ingreAToalla Vecchieza. 

Ma perche il trattare quefìe cofe fa- 
irebbe troppo hi ngOjS: moleftorapparte- 
tìendo tutto q^neJlo y che fcriuiaitio del 3 
Bene della Vecchi-czza, nonfoloadva r: 
grado, ò due di vita oueroà quelli ^ 
che fono pip fegnalati , come Senatori , 
Màgiftrati , Umcori , & perfonr.ggi 11-» 1 
luiftri , ma vniuerfahnente diriizandofì "^^i 
i tutti , anco» d-poueri , àgli Arte£ci, 
igli operatili v^&i altri fimili , acciò ;i 
o^niiuiofappia , che deue adempire lo 
fìatodi'fua vita ; Perciò bafierà.rha^ 
nere auuertito , chc ciafcheduno e obli-^ 
gaco à taro quelle cofe, che ricerca il 
fuoftato, & conditione . Imperò che 
(come dice T Apoftolo ) * Sicwt in rnó aadCor.Lt. 
epìfore varia funt membra , & or^.nia ta^ n. 
tnen non eundem a^tm ì>abem &c. cioè : 
Sicome in vn corpo Ibno diuerfi mem-* ^ , 

bri, ma no tutti però fanno rifteflTa attió 
ncma loccliio vède,Ki mano tocca, il pie 
camina> & fe tiafcuno di quelli nòiaccìi 

Y 2 fe 
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Libro del bene dellaVecchiezzA 

fé ilfuo officìo,qucfta omiflìone farebbe 
gran nocuméto,difturbado Tvfo, & la di- 
gnità di quel corpo,così acciò tutti goda 
no dcllaperl:'etione,della Vechiezza^è ne 
ceflariojche fiano noti quefti precetti,& 
qucfli ordini di ciafcuno ftato, &c oftitio» 
no folo d dotti,& d gràdijma à tutti gl'ai 
tri ancora,acciò per rignoranza,& tran- 
fgreflioni di quelli, no fia priuataca mol 
titudinc di buoi del be di queftVltimVtà 
Geme fide dicefse qualcuno , che fa-- 

oc prouc- ranno infiniti gli huomini ,che per po- 
dere à mol uertà d'ingegno, di robba,ò di dottri 
ti, che per na , non potranno capire quefte cofe, 
penuria d ^ trarre alcun commodo da quelle ; 

Diciamo , che fuccederà ancora , che 
non fanno ^^^^^ P^^ S^^" clemenza fi degne 
l'officio lo concedere talefpiritoà Vefcoui , d 
rot ^parrocchiani, d Predicatori , & Dot- 
tori publici della facra fcrittura , & ad 
altre dotte, &deuote perfone , che co* 
nofcendo di quanto giouamento fia per 
cflere la cognitione di quefte cofe nella 
... . • ^ Clìiefa di Dio , s affaticheranno volen-. 
; tieri in ammaeftrare gli ignoranti , fa- 
pendo per certo , che per quefto effetto 
meriteranno il premio eterno appreflo 
rOnnipotenteDio. 

La fomma delle quali cofe è quefta » 
che ciafcuno camini con lavocationcj 
V. . ^ nella 
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nella quale è ftato chiarina to , & cfcrcici 
i6oa dilìgciiiM»t& fedelmente quei^ pard^ 
«riare&ra, pcriatotc^iranìina Tua» 
come proprio campo afTcgnatogli per 
feftcntiitel» fittÀmìgUa^: fape^dò » ckt 
chi non B il debitofuo,n6 folo è di gran 

liiilimo danno alla Rcpublica, difturbaa 
4o ( quanto app^ictve à Ini ) tntti gli 
eserciti) di quella» ma fi fa in oltre colpe 
^ook d*vn graM:pcccato#moflrandofi>nft 
èfiTcr contento di quello eflercitio,chegli m - \ ^ 

ftato ordinato dalla diuina prouidea- 
i«a j pecdàf^che dent pitive gran peno - 
per quefta fua tcmeritd.Come per il con 
itrario » chi mette ogni fua induftriaiiii» 
iquelle attionr » à che id^lto ^'hd chiahnl- 
40 9 & hi determinato aflfaticarfi in quel 
jMunoddMcdttbtnrCfXhèxy^ 
ilo fia per elTergli ficuriflimoì no folo per 
confeguire quello ben della Vecchiezza * ' - 

che k-agionitmo , ma di iare acquili» 
^cora deUetcrna ^loria^r — e - ^ -r^ 
r : £tfappiaaK>iieaiffimo Vdie noc<^ ' 
iqueftàetà virile s5 tate ledifficoltd,che 
,110 è incile il poterle contare(come dice, . ' * 
• jCicerone) *perilnttaie]!0»&feì gràdezza"^ u 6Ìni0 
di quelle: nondimeno/apendo il Chriftia confoL 
«o>ch e poflo in quefio fpatio di vita>par 
infiat]carfi)Operare,&rudare,&che laVcc ^ 
t^hi^zu è come vitimo termine di quelto 

- . ^ Y 3 con- 
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ióflitto,tato più acuti fperoni deue pea 
fire efl'ergli pofti à i fianchi, per fare ani 
moramente le cofe,che gii li conuegono, 
quanto maggiormente conofce, che To-- 
tio,& la pigritia fon cótrarij a Chriftia-# 
ni precetti i quali comandando, che an^ 
i:or fi renda conto dVtia parola otiofa , 
, J)otri perfuaderfi , che tanto più grane- 
\ mente li dourd render per la perdita del 

tempo, & per ogni pigritia . 
11 tépo co- perche accade bene fpeffo^che mol 
me li deue ti s'ingannano di giudicar 1 attioni della 
confuma- vitali quali per no parer pigri.fpendpno 
gra tépo in cofe più leggicri;dunque per 
/uggir quelle inettie,acldurremo vna bre 
ue fentcza di Seneca molto d propofito, 
(di quella lorte d'huomini inconfiderati. 
MStHtc. Uh. i^ercioche dice; * Qnoruda mn otiofa vita 
iUèremt.yU efi cUccnda » fed dejìdiojh occupano djc. cioè.: 
$^€aj^.ii. ^j^^ dalcuni non dcue chiamarfi o- 
«tiofa, ma accidiofa occupatione , come 
chi conta le cofe di Corinto con gran 
/ fottiglicz2a,chi confuma la maggior par 
te del giorno in nettare fpecchi ruggino 
fì,chi ledendo fta à rimirar le rilTe de fan 
' . . ciulli, chi nella moltitudine deTuoi fchia 
.:^,^ ì ui fa fcielra di quelli, che fon della mede- 
fima eta,& colori, chi confuma molte ho 
Te ftàdo fotto al barbiere, chi fa cófiglio 
ie alcuno de'fuoi capegli Itd fuora dello 

ordi- 
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Cfrdine degli àltri,quelli,chcvogIion5chc 
piàtofia il turbi la Republica>chela lor 
barba,flttiiéoLOòcupariira il pcidnc^lm 



p(dKte^ifippaBare canaoitì. Qeftitali nò 
hanno otio,ma inutile nègotio . * 
Ondeipor remediar pi^ faciUncte dqua 
fte Itttioccdpsliom dite ^ 
dalla troppo groifa incofideratione^il cq 
figlio raccòtato diioprat fapà ikuriffinia 

' cfaeieSfideriamo: che dalla natura» iiamo ^ 
fiati vediti quafi di due perrone^a V^a del ^ 

. kqimtiÀcdaiQtie^pereM 
tecipi di ragione,& di quella nobiltd,coni 
ohe (oprauazianio k bcftie^daUequali /t 
eatiaogiii hMeftd,&d0doro>& li cerca il • ^ r'^^ ^ 
modo di efercitar rvfficiofuo.L'altracbc 
pix>pnan£te è a ttriboica-à 
ciò perpetuamente ci e fcrcitiamo in e& 
ia»CQmcquella>che da taca aia teda ogni 
gionsoéi pc|(are,dtQprar^8tdlfarttiòtq^ 
cofeneceflarie^accioche quel che leggiet 
Oleate applica d qaefte core ki«raMe«Éi 
uorito dalla gratiadiDio,fiefefcitifem ' * 
pre ia ateioni grandi » & friittuofiilìme • 
. Ho» ventomo al tepo deHa Vechiesza. DcUa Ycc 
nel qual facto è neccflTariOj'che il léttorc r • 
atierriica , che fi come habbiama detto 
d^Qa gionetù^tc'deU età virìle,Ie qu ali fi 
dàbboQO coiciuarecólcsfiieinih'uctioni 
♦ %/ Y 4 &ain-'^ 
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344 «^^^^^ deLbenedeBa Vtcchiéf^ 
& amfnle(fa:améti:così mólto maggior>^ 
méte dcue farfi nel corfo della Vechiez- 
2a,cioé che il vecchio fi sforzi dar gior- 
nalméte perpetui documcti della Aia ma 
turezza,fe péfa douer goder quefto bene 
che diciamo fi ritroua nella Vecchiezza 
altrimenti non penfi,che la fiia authori- 
tà fia per accrefcerfi,perche habbia il cà 
po canuto,fe non fi augumétano infieme 
le virtù, & i coftumi. 
..^ Percioche,dicédofi nella facra fcrittu 
ra,che vna cofa in due modi può crefcer 
in vn modo(come dicono)corporalméte, 
doue la volontà deU'huomo niéte gioua, 
l'altro fpiritualmete,oue la caufa del ere 
« OngMm, fcere,cófifte nella diligéza dcirhuomo. • 
Etidn^, Airhora i vecchi fi deono giudicare, che 
^* fiano finalmente crefciuti in età,quando 
per quella fatti più fauij,& più dotti,ha- 
ueranno fatte imprefe conncnienti alla 
grauità,& dignità della Vecchiezza . 
Più meriti u che è tanto vero , che non bafta ai 
fi richieg- vecchio , che racconti i meriti , & le 
Ve"cXe^ f^"^he pafTatc della fua giouentù , & 
za che nel ^^'^^ virilità, fe anco alfhora quando 
Icalcreetà. Vecchiezza è venuta , non fi gene- 
ra in lui la pietà, la vigilanza , & la bon- 
tà, ma ancora tanto più di buona voglia 
fi accrefca , quanto che l'animo nella-# 
Vecchiezza è alfai più vigorofo , & dcuc 

^ ^ molto 
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molto meno ciTcre da gli ailbtti com-- 
jnofTo 9 altrimente ( come diceua Gsuo* 
, , oc ) raosaptu queftoiatto fi inoftrereb^ 
be indegno , quanto che fendofi benc,& 
honoreuplmeote paffare le altre parti 
<leir<tà precedenti » fi fbfie i vitimo at» 
to (prezzato » come da vn'amico.igao^ 
nMCf & ioerpertow^ 
Sappiamo ancora>che non fi veggono 
' cotti quelli, che yiuono > egualmente 
feroenti di rpirtto» ne bene dtfcipiinati» 
neammaeftrati ne i buoni coilumi, 8c 
cbe ne ancatocti Vecchi nel medefinao 
modo fono perfetti,& approuati. Ma ci 
dogliamo bene ( come diffe l'Abbate 
Moiib . ) Maìartm effe ali^auio ifktunik 
^udm aliorum multuudincm , ^c. Cioè che 
e maggiore alleuolte il numero di que^ 
&i tàli » che degli altri» i qualr maecì^ 
chiandofi nella tepidezza r&.dapocag^ 
ptic^^ che fi cagionò in Joro fino daUa 
giouentù, cercano acquiftarfi authori- 
€Ì> non con la maturezza de co{lumi»ma 
CbftlàniofaticiKiinede^iianmV ^ 

Noi dunque^ non ceffiamo d'inculca- 
ire qQofta4iuerficà tanto grande $ acciò 
fi ricordino i vecchi , che conuicne loro 
fiar.m<4to vigilanti» e diiigenti^d fin cha 
ccunatMmi gibuentU non (COBfondanQ 
quella .gcauicà quelHionore • cho 
4...-:^ * " eoa* 
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COQ Terà fi fono già acquiftati. 
- i^ercioche ,(come fcriue San Già 
Chrifoftomo ) * R^gem honoramusy &• eius 

ithf^'^^ P^^P^^^^^ > ^^^^ • honoriamo il 

hlmilT^^ ' purpura , & corona , perche 
tutte queftc cofe fono fegni del Princi- 
pato , ma fe vedremo , che cofi veftito 
di purpura, gli fia fputato in faccia , fia 
conculcato da Tuoi propri; foldatl,(ia 
difprezzato , meflb prigione , mandato 
difperfo; all'hora honoreremo noi la co 

• ^ rona,ò la purpura? anzi non compian- 
geremo la fua figura, il fuo ornamento, 
ilfuohabito? così il vecchio è vn cer- 
to Rè,fe laprù confcruare il decoro del- 
la fapienza fenile . Ma quel che folamen 
te fi verte di purpura della canutezza,& 
poifilakia fcacciare dal folio Regiot 
Faeendofi fchiauo di denari, di libidine, 
crapule, & delitic , come non dillipa , & 
non confonde lornamento tanto hdlio- 

*£/;J?.6o. reuole,cfplendido della Vecchiezza? b 
Quindi Santo Ambrofio fcriue. Verè 

' ' Jcnccìus ili a e/i verter abilis , ijc. Cioè; 
quella Vecchiezza è veramente venera- 
bile , che fi fa biaaca^di meriti, & non di 
peli canuti, perciòche quella canutezza 
fidcuereueripc, chcè canutezza danii 
mo, &chc rifplende in canuti pcnfien,& 
opere. Impcrciòche, ijual e la vera cci 

della 
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della Vecchtezza, fe non la vita imma- 
culata, la quale fi pFolon2fa,non per gior ^ 
ni, ò per meiì , ma per (ccoM intieri , & > 
allaqualc la hìghczza è fcriza fine, Tanti^ 
chità è fenza debolezza?^ alrroue^dice ^Uh, ì.Exé 
H£C in bonis monbus dulcior , Cioèrque mer.uf,%. 
fta ne bnoni coftumi c pili dolce, ne con 
figli più vtile>piij pronta , nella condan- 
na del.morirc j d: dei rafifrenare le libidi- 
ni più ferma* vJtOi.l 

i Per tanto . richiedendo la. laude della 
Vecchiezza per fé (tclla.; che lì come il 
vecchio auaza gli altri d'eri^corc gii ce- t Sd 
ceda con rattioni,& con Teflempio del- ^^'-^ 
Ja vita, còme pòcra giaitaiU;f,rrex}ucl che" ^ ^^^^ 
jgli fi conuiene , rfdurre ^1 viueremo-'^^y^^^^j^'^ 
defto i giduani , che fi portana contra il 
decoro dtlTetà giouenile ^ fcegU nelU 
Vecdiiezza fi gLouénilmenté /i) pòrta:? 
rome potri corregger e i cothmii de fr- 
glioli ? inchc modoicaftighci-àircruito 
xi delinquenti ? come con fcgH eri- vn la- 
mico, cKe manchi del fijo dcbirò, le egli 
in queft'vldma etd fi dimofti-a li (ciocco? 
rhe larapoi, fe ft5 nelThofterie, nefiver 
gogni d'andare à fpcttacodi vani, d gio- 
chi, a balii7 & arguirà di fan cibila aòn la 
plebe cób-endoivadaà puHHcT^Tlwatn? 
Veramente e vna confufionj^ csc vno 
fchemo, che fia di fuor canùto^httucndo 
iig l'ani- 
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Liho idhiniidkri^ 

raninìòxJa fàticiullo di dentro . Per quc^ 
m de. Ub. I . ito Joifle ancora Cicerone i * iN^ifa/ iim» 
^ < ; caMnium tfi fimefiuA > ^fiàiiiMra tanguéH 
Hi^A^Z. 4^ defidUq; dedat , c>^. Cioè : di ninna co* 
^%t:^M f^ iadeuenaggionnente^iiai^^ 
•g,V^. 'jchie2za>chedaldarfi in ìpfeda alfa àccii 
dia perxiapocaggiac^^inaift in oltre fe^^ 
gli aggiogteitim ccMpdj jfe ^ l itijjil 
-ni è doppio male > j^erchq acqutfta biaiCà. 
mo 9 & difbonore per fé fteflaK9(:&i&fiA 

dellagiouentù.^ - ^-..'^ì; W Y^^^^r-h-joy 

che detto- fappianoifctccdii, che rincontineniàla 
'^oi^g^^^ l'ira , lauaritia, 

gli spergiuri, artiittì gli oàmptéÉmirH 
iinoftrano molto più grani in loro fteflì# 
iche negli altri, ne fono punto fcurati^ 
'^penfanóicfae lerirrà còntrarìe i queft! 
-YXtij^Scmttaiì numf^^pde gli ammaeftra 

cérdòti, RcJigiofi, & Pr eia ti,& non à gli 
«dltrìiche viuono in confortio de gU^o 

'JiyiQiHtw BIIHMTIieilCtJlttA'péSM 

' , ^amicitiejconfanguinitd, & traffichi cim 
'gli altJttta^f dr uwhé iiiéatt^ 

dini, clièibno predicate da Chrrftoy^e 
' ^{«sdìcaté^là à Religioiùperche 

49»jittJHtiltje£rf^ci^ 
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gli ccdtni diSanta Chitfi^0riètmdhw4 

ni de*Santi Padri abbracciano ( come di 

ceSan Giouànni Chrirofiomo) ^ tutti gli «iHcinc 

kBimimbdefiiiiidifàli^^ - '^.hmìLr^ 

1 Dunque,diràquaIchVno; perche dia- Si chiatti» 
tnoqueftoQomedilieoe alla VcccWcz-^ 
aièfc per confegaweqiieflo titote ,è iìc^ ^ ^f*^, 
ISLias efferati ilvccclùo^ coiititvue?^J«^,^^ 

Àticiie»fii«MNmfa^ 

è forfè qucfto communc ancora à tutte checógion 
VaifiiSi^tàixioè^ die- quando faccianoicocoa fati 
q«fl^*(( fi'jMMiiiefié, quaodbfiadi ÌM(o»^che,&cra- 

gnoifcm. tiputate degne di quel beae y& uagU.. 

pKmiiMl qoaia àriputatp iq^fetà^ft 

ueniente ? & perciò come fi chiama il Be 
oc ^èUa. Vecchi ezza»^ così potrà merita-* 
iMiiee^clntiiarfiji4>eoe ^ 

Rirpondiamo,checommunemento , 
fenza akiioa.aiuit|raueriìa ii tiene^die le 
vijma in qualfi véglia ttmpOf^ò in«^|tialfi 
voglia luogo fi cffercitinojhauno femprQ 
Ses^totì^éoitù UhoooctTi^tela àigtdUk % 

clw lor fi deue ; nondimeno quefto titola 
(iei Jkoct fi attribuiicc da noi priooipalk 
mcAK alfe Vecchiezza 

quella età » che da molti malamente era 
giiidicata innciietodioraymcitefta» pi«oa 
d*an1arìtudine» & inhabiie alte cofe buo- 



aMrffcgnatDcaU^ittnamtimllco^ 



l'i 



554 lÀhéddèmié dèibXeichii&^ 

rhumanarvftiiifAr amarìddib,à: pTcr ad^ 
empire U foa irina ffl^iiftttia ^xiia ci é Jieik 

. più pienamtìite,pÌFii facihi3eniCc> coiti 



4 * 



Percèèciìe <ficonie r camf>i' p i q uà U ioa 

gli agricaltori*;fi<vcdc, che quellb'f cheA 
dinaturaipiùiieiriiiie^^ f;à ni<^o.i^aggiòó 



✓ 



fa da dirfi,chc'abbondante,fvari?, & co^ 

pio^Acicoita'di Téi:akne&giia^i^9jaél^ 
rcncb ahbèhBaDntelo^'tPtto^pup^e^ìon 

< iFerilchc àuanzando prÌTlCTpiahnctìtc> 
i)i»róa<dbàefitte l'altre al3^ape4^gcé iJlo 

Berciò Pion poiììamo fare di natf deplora 
Ki&/€Mamamizà gr^ixk U pigfiittei^ 

Ja dapocagpinedi quegli, i quali perdet| 
do iì^aod'occAiSòaexii i^cbene^i&scHtfat 
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lomento grandilfimo. • • 











1 







iggior obiareEza , di che qualità, frutti delU 
& importanza iia , ci parue altre voim Vecchie*» 
dite» che riftdSia Vj^chtexca , per raai^^ 
certa fimiglianza, è come vn arbore del- 
la vita humana » ii quale inabilito ibpra 
Iix>ÌMiife «dici di booti > & (àpienza, 
produceua poi vani , & fecondi, frutti di 

difopra qi»He cinque radici dellarVec 
chiezza radicatexoo tato jrigoce : Refta 
4iara»d)e oofauiobu^ ^ 

frutti. II qtial trattato par che coiiuen-^ 
graadi^mamcote ia qaeflo ivitimo 
Inogo^ pokfae fratto Tuoi prdpria^nenre 
dirfi quello, che è Tvltimo. parto della 
co£i perita» &coaipita EtAidorcfae^ 
qmfta vote di Bene foglia conuenirc-j 
ancora al frutto» noapero per roppofito 
il oome del^ fruttò appartieneà ogaiHMt^ ' 

ne, attefo che il grano mentre flanella^ 
fpì|ai& nella, paglia, auatiti la rìcotou, 
-fi cauma bcèe» non dimeno non fortifce 
nome di fruttole non per la maxfiresEJui» 
Ondctfi comemeiitre'ii ritrona nel caoH 
po, ha bifogno d effere da molte cofe aiu 
€ato,accìoi;U^po(ra arriiiaseaUa»irtcolifa 
A al^tittot oMìliabbiaino detta, che la 
yecchi«2aa«a<;dò dia idonitcbe ^u^pQt^ 
< - tjsino 
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lsbr0 dellwu ddU Yecchiezxé 

Ntanoda lei, deue auànti eflfere fauorita^ 
f . / . & aiutata dalla virili ci» & dalla gioueu* 
f ' tà>lc qualinòn rofioiratti alcrìmcnteu^ 

• ' ' ma aiuti più tofto,& inftrumenti,per far 

produrre il tnicto,come dalle cafi^fopnb 
dette fi può fàcilimente raccorrei • 
I fratd fi ' potendoli confiderare il frutto ini 
cofiderano^uei^odi. Prìina-tn oompaiaeioDe al<4 
in djie mo Tarbore , che lo produce , come eflfetta 
dit .aUa fua caufa : rccondaxiamente , per 
quanto & referìfce all'imomo» che lo go* 
de^come vn certo fine dell'operaate; Co- 
sì noitcon vna certa proporr iouei^o^SUb^ 
Aio confiderare nella Vetchiezza quefto 
frutto in due modi ; Prima» come effetti 
della Vecchiezza ; feeoodiurf ameote cou 
me fine della vita deirhuomo , & c quafi 
come vltima cofa dileaeaolc » & fi come 
noè socòueniét^^che quello»cheé frm^o 
d Vna cofa , da fe fteflb produca vn'altro 
fratto » ficome vn'fine è ordinato aU aU 
asrhm.ì. tro:*Cofi lattione della Vecchiezza-^ 
».;.7o« art. per quanto con la ragione hanno conue-» 
iMfnm. nieÌRza^&Ì€ntonodilecM»&.€OCcaiioan^ 
Cora qucUvltimavitajche pafTaifi poflb» 
M s.rWi. no in vn certo modo chiamar frutti , ^ Se 
u.j.iudt.ì per queflo ancora fi po(tbno , per dìnerfi 
iìni» fecondo Tintention dell'operanto 
" applicare ad ufi diuerfi^comeibgramH 
1 Vue»grolij»le nQcia& altee coie^che fcct 

nono 
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nono per le commodi td della vitn^ itt^ 



'Non v0gliaaio gii talmente rachia- 

ne , che non ci fia lecito ef^endere più ol 
tre queft'iAeflfoaocpe » fccoadochegìu^i 

ftro , ò che richiederà la co/a iftefia • 
^lSiconVe dunque fecoiMÌa:tlpar«re de i 
f ilofofi , il fruttcr fi iuol potare tanto 
p^r iVliimo eletto» che ii.|icoduce^aU 
Ifàlberof» Adarifotl eaaiaUinroglia^i^^ « 

to per queH'vltimo, che fuol defiderarfi 
éaUVio» Se fodimento dtl q|iiial#.i'kapitf 

CosÌDoial prcfeoiie, nwralinente più 
Wfto ragioiMiiito, che lolfìrriiandii. ih ri«t 
gòre delie parole,con vn fv^nfo più largo 
cominciando da quel primo capo» fé con 
4ocheriÌMinbccmfkteM:i! fruttò vnU 
uerfalmente^come fuol confidcrarfircft 
lettalo óTÉiut aUafMcaiifk:. £t qu rin 
éticianloi memoria quel fatto, che fìco 
Aie nel Tempio di Salomone erano di^ 
filiti priftcipalmeiice quegli arbori^ Bè 
piante, che apportauano molti Temi , & 
gran frutti: Cosi fra gli aitri ^muncn-i 
ti della Voochkzia, quefto princìpalmS 
^deue «giodicadi decorùbdie fi a piciMi 




354 Lthfù ddhtnt dtUAVecchte%zA 
di frutti, i quali, ò non così bene,ò quafi 
maifonoftati conofciu ti dall'altre età 
In che ma dcirhuomo . 

niera fi di- Et quefto fi dimoftrain tal modo,chc 
moftri il fapendo noi,chequefti frutti de quali 
frutto del-> ragioniamo , non fono altro , che attio- 
l'età matu ni della Vecchiezza, con lavimi con- 
" • gionte, ne effendo altro latto della vir- 
àtUhìril tu (come fanto Agoftino infegna) * che 
€af. 1*9. Tvfo buono del libero arbitrio, è chiaro 
Er a s. che qucfto libero arbitrio è commune a 
1. 2. 7. 5f . j-u^^e i»et^ deirhuomo, che fon capaci di 
^^^'^ ragione, tenendo la natura della fpetie 
la qual communemente abbraccia tut- 
ti gli huomini,ma fecondola natura,chc 
chiamano dairindiuiduo, è pariméteno 
to, che gli huominijfecondo la complef- 
fìone del corpo, la téperie deirària, oue 
fi trouano fecondo rhabito,& lalTuefat- 
tione de coftumi , & altre cireunftanze 
fono più, ò meno inclinati à quefta,òà 
iJ.Tfcow.f. quell'altra virtù, & viti j. ^ Etquinafcc 
2.^.9^. art. ancora, ch'in quefta vita, vno fi fuole-^ 
chiamar più beato dell'altro nel godi-, 
mento del bene , percioche fi troua mol 
to meglio difpofto quanto al corpo , & è 
1t Pì^'i atto, &: idoneo quanto à cerei altri 
V&t&l: inftrumenti per goder fiftelTo bene . ^ 

Quindi auuienc , che la Vecchiezza 
wrpor. cflendo in alcun modo efclufa dal fa-. 

re 



ie aeqoifto di qùal/ìuoglia virtii , che fi 
può ritrouar neiralcre età ^^ic^rVppx 
rafitp la giòaéQtA qrat6iiÉàl«M^ 
It virtù morali » & la virilità p99ÙSLQtìta 

fiare il dtorb delle^'vi^tù, pèriziìàigàa 



perrimptaaMieglirtteriitt Mdèripsiè 

repreflro, le qua li cofe fogliono ^cMiiO^ 
pagnarc ia V«cchiez2a%Àip*«ap^|t4^^^ 
^ttèiictte dai»i4rf<ipra'rdà;ll41èt?ferl 
ne prouàte , ne viftcw!]E>atq^||^ ^ 

cliier2a(il che ricfswno ardiri vniucrfalU 
meate negar^4aiLqr^rx:iii^.%i|l^ 
boonodel iH^Màrbic^o^l quale piéi^ , 
eipalmentc confiftc nel modo,^14ÌJto|pi '] 
tìe , & oeirocdine) ^ pcroioahe-^ipilHHéo ^ 
ià rìciìiede grànttirconfpettione vigila^ ^ 
Ea» & inaturezza> le gualicpfe mtfSjitim^^ 
proprie éslì^M^ocìàczxzl;. :»ì^^^^mi 
Per la qual cofa non fenza ragione di-*^ 
mmo,che labondanaa de'^r^tld|itltfji0^ 
dilettéaoletftYiefiilKtato detle buon opo 
rationi (parlando geocratacntc>'attri 
buifce sUa Yccchieaaa; percioche dello - 
virtù proprie, & fingolari di diafcuno Jo 
fiuaUibiimoke> ne tra ttcrcii^ pili tdi 
MCt«« Et peraòcfiooHM veggìaoso i'cb^ 
aicuiù luoghiper rantìchiù^acquiiìaQa 
- ' ^ Z » mag- 
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maggiore vcnerationc, & gli arbori qua 
te più longo tempo durano , tanto pili 
fono riputati illuftri, & che la lunghez- 
za del tempo acquiftagrauità alle cofc 
ci maggiore corfo degli anni fuol dare 
pili riputatione alle memoric,così è ma 
nifefto, che la canutezza è ftata femprc 
folita di dare airhuomo vna ccrtà vene- 
ratione, che è vn certo frutto di quefta 
età matura; & tanto è lontano,che que- 
fta fi debba reputar feccia della vita (co 
me già troppo arditamente fi diceua da 
alcuni ) che piiìtofto dalle pcrfone nobi- 
illuftri fi reputa vn liquore liquidif- 
fimo , & puriflìmo , purché la mente fia 
fenza macchia , & il vecchio da per f<i> 
Ig w5» ftefTovoglia&fappia godere il fuo bene.* 
• * ' * Di qui nafce che quando nel falmo (i 
h Tf€l9i. dice: ^ Multiplicabuntur in feneHa rberi ér c. 

cioè: multiplicheranno nella Vechiez- 
za fertile,& abbondate)ofserua Theodo 
reto, che in quel luògo la Vecchiezza è 
chiamata perfettione,perche il vecchio 
è in vn certo modo pcrfetto,ficome è itti 
perfetto il giouane , & però chiamando 
in quel luogo la Vecchiezza abondantc 
dimoftròil Profeta la perfettione futu- 
ra,nclla quale fi produrrà il frutto della 
giuftitia, di più forte, percioche all'ho- 
ra i vecchi faranno, frutti abondanti , Se 

faran- 
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£ur4umo £(»'itiffimi, & ottimi, & c^^ 
rimcMe quaÉmcte kaltf^€Mè>càew« 

no ftat€x:rcate daOio^airfaora foglìono 

Srandii&mamente moflrare fì»iuor<)tti 



^1 



€Oariwr|>c>^}« piante»co(imolc'albcri 

rt ViO^ffo dcll'huomo, cioè che all'hora 
fiicorgeiifsiofrutto,& la riccoUafquaa . 

la mltorezza^ ^ ^ ' • ~ 
o: Sicome dut^ne^lCapicandi^Mu^a^ 
Bc meili in fuga gli inimici; fuofifiMra'é 
ioTegna in yn luogo dtninoote^&a^S&ca^ 
ra^o&cò^iifiioi prtfiiijéprmaittoi CMéi 
pace , & libertà^Così il veccluo^domati 
i fenfiy& viati^li affetti impudichi^ s'a:!-- 



deUa^Àpien^a,deUav'fcienzai deU'ifi,cel« 

& cfporicza,co'qaali fignoreggia fe fteft 
11 che rimirandoigli altrr; & contìdti^ 

lente , cioè che l'huomo fi^giiicRr^g^i A 
£: fieilairiclK^à milk alttivc^^ 
fi molti in terFa^chè comandanonll^cié 
td» & à Popoli>ma molto pochi che domi 



«iiofeAcffi^pcmiàiRnifj 

nori*anmiitar quefto vecchio, come fdc^ 
4a da i tf k>k ^ tf^<kiÌ4àDOf«nda 
;! Z 3 imi- 



■ i Jl 

''«Offt 
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jyS Libro ddheneJellaV'ecchiezzd 
ili]itarlQ:defiderando in oltre iion la/ua 
guida,& patrocinio efter indriz2ati,ma 
quefte fono cofe generali , note quafi à 

frutti dcla ^ ìiora fi deue ràgfonarc di quei frutti 
Vccchrez- cluj:fQntì)particolapi i[ & pmprij: didla 
forti yerib 9"^^^ ii:o6Inler&no in qutl 

Iddio , ver aaodo,per quantìò l'huomo txcf 

foli prodi coglie dllia^VcccJbiczzaìièomdda^^^ 
fno,verfo rtilfruttp^acfsendaltaoor quefti di 
ie ftcflb* più forte, noi per magior brcmti,& pec 
Jì^uèrne più chiara nòtitia liridurremo 
à tre capi , i quali fegnalatifliraamcntc 
dichiarò giiiiProfeta, fendogli domaa 
dato in che modo potefse principalmen 
te Thuomo metter lanima fua in ficurog 
& nacritare Tcterna gloria, dicendo con 
m MihctMj quefte poche pfarole: * Indicabo tibiy ò ho- 
^^.6. $no quii fn bqnumy Ù' quod Dominus rtquircLt 
p tei viiqt€eftcereiudiciutny& diligfìre miferl 
cordim y <!S Joluitum .àmbnlare cum Deo tuò 
tìnrycioc ti fnoftrerò ò huomo i che cofa 
fia il béncj&chc cofa richiegga Iddio da 
tCjil qiKtle veramente vuole, che tu fac- 
ci il .giudiiipj & che ami la mifericordia 
& che camini con diligenza con Tiftefso 
^ tuo Pi0i) ir!-jO'- V ... 

li Nelle quali parole, fi inchiudono tre 
forti d: Vii rcitiji che in ogni flato di vi* 
ta fanno l-huómo perfettcYno riferedo, 
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^ .^^t , v^y^i^ 7^^^^ ^,^^^,:.\ j^j^ 

ildfipr 1^ Percioche qudrhuomo> al qua t^.Th.i.u 



ic in qucfta vicaypoò dirfi , che habbia f^f^^ 
fattoi baftanza quel che dcuc r poiché céip.jS6.%. ^ 

«i^rGhVra tenuto. - v - ' ' , ^•'*> j *• t}»^* 
•/ 1 £t jfi:rÌMtùite£»lme tre cofii fi>tiocoa " j ^ *f |^ 
0unìà tutte le buone attioni da forfi iti " 
^l)alfiaQgUa eti^oond^ conuengo^ 

re^albr Vecchiezza , che fi poflbno chia- 

pirtkòlari, & propri;, v > /^ ,>jh.i 

i;: Iniperooae xx>imaciatklo dalpmmo:^ ¥k«Ain<Tt 

J6ed^,;S^peran2a> & Gharità,chc diretta^ Vecchi^ 
SAéute ordinano rbuoiao à.Dio9tRoa( za./ ' 

4ttWHo 5 ehti fi poilbitaii^ 

& più lardenti nella. Vecciui&za.j.fi|[C 
nell'aia^ fctii {pa^£ttdei»iocr3a inie^b(»9 
che rhumana^ cràtura 3 la quale {ctiiptt 
maic^rca qualche aiuto«ry.edcndQfi(fuf 
gendolayita)prìaadi ognifiifiéio fr» 
giibuominiiauzi ancora conofceti|io.coi *^ 

ia il gioirrtp da render conto della viti» 
pft^iKftf jii die l 'alilre età qoiì iÌLpetfuadi» . 
iWiMsì moltó gagiitfiUuDf Atei tomilr 

4L-r,.p , Z 4 acciò 



Digitized by Google 



5^0 Libro delhene delU. Vecchiezza 
acciò così fpedita lì ripofi , &/ì quieti 
nel patrocinio del lolo Iddio, al quale 
firettolofamente camina ril che princi- 
palmente confeguifce conquefte tre co- 
" ì ^ <i credendojfperando » & amando . 

Perciocbe (come dice San Cipriano 
CypfM ^QjiiJi Jiolidius fieri pofet , fi mens adfer^ 

^ibh(M^^ «c?»x contendati^ c.zìoh 

fii^ *idQH . ^j^^ ^^^^ potrebbe fare pili pazza , & 

più rtolta,fc la mentc>non s affaticaflc,& 
aftrettallì alla perfettione,quando s'aui 
Cina alla morte il corpo d^irhuomo per 
' la. Vecchiezza confumato ? mentre sof- 
fufcono gl'occhi, s'aggrauano gli orcc- 
chi ji -capellir cafcono,sSmpalidifcc la 
faccia,vanno perdendofi identi^fi feccà 
la pelle, il fiato puzza, li ftringe il petto, 
la tofl> ftrepito,tremano le ginocchia 
-& fi gonfiano le gambc,& i piedi? Ancor 
l'huomo interiore sete da quelle cofc ag 
^rau?n"fi^che pur iionVinnccchia,& tut* 

cole dimoftrano f che prefto 
prlffò ^eue la cafa di quefto noftro cor- 

f)0 rouinarc. 
0' A quefte cofe s aggionge la religione 
^ <;h*ordina anco effa I huomo à Dio , & è 

4a:prinia fra le virtù morali , la quale , è 
fwarilfe^to che più faciliriente fi può otte 
iier^nclia Vecchiezza inficme conVal- 
m virtù > che in tutte laltre età , come 
V . ... ^. .\ quella 



• —•4 
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.^Wyy^-^^ fgrte Terza» ' ' ' ^6t 
l|Belb» che fttole luuere maggio» ^IjpiSM 
riéza>macurezza> & maggior iortAM&ii 
ra à raffrenar gU appetiti, & le concupi- 
fcotte 4cU'hdoiiio» oltre the l'iftclfo rcli^ 
gione,la quale niéte altro opera>che fa» - 
jM^ciiei'tiuomo honori Iddio có vn'certo 
J]onore,& riiieréza partkobiMiieitatttA 
Ic-glidedichi, par che fegnalatanoéte co 
ÌRoga iiritKhi, i qualipetr ia molfiitudi<. 

rje &gli anhi ( già finalmente ftacalTarf* 
,^iin&lti^e]«:orpo,& quali totaitr.entCL 
abandonaci i tranaglt,i8t ci^cctdiftjk^Bt» 
, je;)!^QiiO' adempito,& elTequitO tutto ^ \ 
rtieébli & peifiiò San. Cipria no die e.» '-^'^f.''^ 
Tlus omnibus f^eligi<mHpei^0é> ùm^mìm», 'Jì^^-'^ 
tmpetit , quos pr^efent'u .feadi florida mai 

alla Religione , comiiene tnplto i>ia'A 
iteocfat « che d gli akcL» come quelUiCibé . 

' fonSlati aljaridòÉati.daHd &onàM iA^ ' 
già:paflka;d«Ua prefentcvita. " > 
diiAUR3qoalroo&ii}fn»iaggioogere itt{ DelbdeiM 
«rttpe la deuotione , la quale atìfcn' etfai:* ttónc . 
i|fiaQjaiunap«bDio,la cauiaincuoTeca dtl 
U qudle pràcedeado id|i vadrixiedicariq 
»4e4Ìi|unibcnefitij ,& confideratione 
de proprifJdefeiti<««oo^ dubio» cheé^ 

f jriolto phi'xiònticriiente ; fi i^tFOùi pili ^^^^ ^,,„^ 
«^tlarA pili inclinata ne Vecchi , che "^j^^ ., 

Iitpw#^»toy attBfcf hè» chcdottcìK 

■ .fc ,:j " ■ " ■ ' do - 
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3^2 Libro del bene della Fecchiez^d 
do il vecchio rendere conto d Dio di tut 
te le fue attioni , deiie tanto più piena- 
mente ponderare , & meditare più lon- 
gamcntc da fé ftcflb ogni colpa fatta tan 
to diommiiiione,quanto di cómillionc* 
Aggiongiamo,che laltre età ritenute 
dalla iperanza de'beni efteriori , agita-^ 
te dalla fortuna delle perturbationi , no 
poflbno eflcre sì pronte ad abbracciare 
quelle cofe,che fpcttano al feruitiodi 
Dio, come la Vecchiezza , che^ libera^ 
da quefti impedimenti. 

i Pcrciòche fendo quattro le ragioni, 
* ìnlih.dt che (come dice San Bernardo a ) augu- 

fmunu mentano la deuotione ; cioè la memoria 
de'peccati , che fal'huomohumile in fc 
fteflfo; la ricordanza delle pene, che lo 
illecita al ben fare ; la confidcratione-# 
' del peregrinaggio>che Icflbrta à doucre 
difprezzare le cofe vifibili;il dcfiderio 
della vita eterna , che incitandolo alla^ 

*><; perfettione , laftringe con la mutatioiie 
della volontà à leuarfi da gli affetti ter- 
reni; non c dubbio.che tutte quefte.cofc 
più faci]meqte5& più perfettamente s oc 
tengono nella Vecchiezza,che è pùipru 
dente,che in tutte le altre età; 

Della ora- ^'^^^^^ polliamo dir delloratione, la 
tiene. quale alla Religione appartien:e . Impe* 
roche confifte ncUatto della ra£?ione, la 



qua- 



/ 
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. quale babbiamo dctco>che è aiTai più vi- 
gorof2ne;veccfaÌ9i:fcenc§tialtiipoKro* 
càlunga,per ilconfiglioi&per la prudch 
auu^h&ia ciilfiu vigoi;o£aliarotta.iJ^cr«. 
Cloche» che cofa è più conforme aUt^ra^ 
gioite. di qucfto,the il vecchio , che hà e-. ^t^^^ 

i|>enaiciiuiioitti}go fcinpo# inj^ntnktj %rM. 
la natura fdrucGitoleuole ^&4tbi!er<feilb : : [, 

tafpetramic^à ciafchedmi moracnco dal-'^';-^^*"'^^ 
li%^laiajpC£mùtaitionediqitefla^^Y^^^ 

f> riatpèttDfalìQeoehi^ 
-tro fra IkiB gratidiffimàmentepenfa- 
je^coirieidice SiJ^oftino y^ilumaisima ^ S.Mg. Al 

cioè ;Con quante amaritudini fiafihcfiro ^J^^fiT* 
iàXlK& pur qualche isoiadi iiolce^ar<dél€C 
(teoole ci! at^reuàrbol ibù itlconrrid nel 
Jailradadi quefiaiioftraiàt^iqmnto (i'a 
^llacB^iiddiiorpetto» ^kanmidfiabtle» 
tranfitorio qucl,che ne promette Vappa- 
StmsL t & ia belle zza:temporale ; Confi* 

l^beliezza^deUa J^atiia cekficyruminau 
fia fé fteflb» da quante mifèrìe(è<ÌbKiian8« ^ 
^ fia giorrialmcnrc combattutioltiittoi 
al gcaerii dcQuaf tali gSc. q^aato«dabbiì* 
v j ^ ma , 
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^ 3^4 Jdknftddk'f^eciAiezzd 

mo piangere in quefto noftro eflilio;Ia 
^ualmedicatiooc partorifce la. ffieaMt 
ì la fcremaia compuntioncla compuntio 

jie la. did^ione » &. la 4cuodone i*ora^ 

j)clla gra- diremo dell altra virtù , che fi 

timdine^ xiiiaipa da Tfaqologi^ ^gràtitudme verfo 
deirammo'Iidk>j?:Ì8Ìperocm fendo noi obligati 
yerfo la- biQ^nuTti graci 4 tutti cfftiUfChcd ìmj^ 
dio. ^%eae^'xa^ìxo maggioraienteft dèoo 
ciò fare vrrfo Iddio , & febéif ìieiYiino fé 
puàxaaftrare grato dbaftanta, pare 
lioiidifnenó,chc ilrveccfcio pillar fàu^ 
gior fegni di gratitudine de gli a!tri«Pcr, 



/ ' 4Mda«la lui la noftra Rilute, Slavità A 
•^^y^/'^ ; ji4n«aiiiiÉdofi niMe^didi^^ 
* . ì , . . inodcbitori,ncl qual viuiamo, ci naouia 
' ' jn€^&.fiamo(come difTe quc^raii^icaPM 
ta Greco) è icofa chiara, che non fi può 
.haQcrip^Aoatìimagratada quello, che 
Jion ioù6ùiùr6soigmi b^ndicij»^ iniifc 
0ie riducendofi fpcfb'à memoria la prò» 
iiìdci}za»ia.É^en2a»& la cura» che ùeat 
del gencèehiifliaiìOiyéiligeiiftmeiittrii^ 
^ .diciinoUrcibcaeEdj^^hegiornalinco^ 
•^rglidtona» '^'t- r. ...••'i 
• ' Et chi meglio fra tutti gli huomini può 
4ÌM:ldoùt di -quello, che per il loogOf & 
V . " con* 
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wàtim ub ùcmfo^ de gli anni hi eomprè^- 
fo»& COI) rvfo hi veduto^ & coaicfjj^rié: 
»i in vn ccrto inado hè ^oaùkìiàÈmtkc 

qucife cofe pafTano in tal maniera . Ptr*^» 
cicche gli altri ( parliamo còmunemeji'-. 

dcntalméte,perdir così,fi fono pofti alle? 
valttÀ lAdare»& glori^care illoro Dion 
nondimeno non hauendoquefte cofe con» 
voaceru perpetua olTeruanza* ne eoa-»: 
longa esperienza conoiciate^òfi ibgtio^> 
no^alramence imprimerfi loro nell'ani . ^ ^ 

s no» orfiuolgcrfi loro nella memoria ca - ' 
kmgoeìllercitiò. Er perciòtne ftciimenn ' ^ 
te con interna riuerenza firiuolgonoà 
tiio » ne ii infiammano i|iefib m ^uqMch 
fiderio di goderlo , con che i ferui d*Id- 
4Ìioinque^c cofe molto effcccit>ti#ii»n-! 

^ a6«tt6niiead*infiammàrfi. 

Atutte quefte cofe s'aggiongc vn al- Del tittioré 
tipitutto, ditcto Timor d'Iddio^ Perda di Dia ' 
die confei^andofi grandiffimstoienéci» 
rhuomo per quello confante nella Reli^ 
giOBe,^dcdttfato alla fin ùnitù^oc lonta^ 
no dalle fceleratezze ; veramente nonu 
ciAalcuA grado d'e€i>che poifa più eifi-» 
camncfito ciòhxe ddfat Yeccbieua > ki v 
quale non folo ha fpeilìlìlme, volte coru 
gli ocelli YCidiitihcht ^ httnyniai cat tini 
c fcelcratihanno patite ip i^uefla vita li 
/ * ' dpbi- 
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^pK^ Litro del bene delUV eubiexju 
debite peiiie'dc'fiiot èrtwi coh^ 
plitij»con lefleinpio de'qualiè auuertito:: 
i fuggir U( mf vc^ io olrrc^iie inaiicaK 
do la vita, gli S'auuicina il firturo gi«di-> 
tiO,ncl quale ilpondcrerano tutte le fup 
»€timÌ9& perciò è venfimile ^ ehc taotir 
maggiormente fi debba incitare adho- 
iiorar*£ddio,ad obedire ii.iuoi^ecetts/ 
^ . guardarft dalle Aie dStity Aral roncr per* 
petuamente quella tremenda Maeilàa^ 
vanti i gliocchi'« : 

^„ - . * Di qua ancora fi accrefce maggior for 
Della for- j n» • r ^ i_ 

n dcU*aai ^"^^^^^ anmioj^er lopportarc per ho- 
mo^ iiore9& gloria di Chrifto le iaridie , i*ifi-% 
giurie,&: i traua^Ii,v^dendofi il vecchio, 
eflfer più Ticino al far prona delle ba tta^ 
gliéhauute in ^ita foa,& à introdurfitiel 
Piubitationi celefii • 11 che accennano 
le parole del oofiro Redèntore 9 qnaadoP 
li» cti. ^iffe à 5301 Pietro ; ^ Cum ejjes iuniùr ciìige^ 

iucet quo ttonjtìs cioè ; (^andoeri 
pià gióùane ticinf^ui à eoo oiodo» fecii 
minaui douevoleui»ma quando farai in<« 
uecchiato 9 apriraiie tue magi ».& 
' tio ti cingerà > & oondorrè i oofrtii mn£> 
voì-rai. * ' ' ' • • I 

- / «..X^qoali parok, perche iqtiattto al^ 
Aiperfitiq > par cii'^l(}uanto rcpugiii^ 
• • no 
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no airatto della fbrte22a,col quale li ri- 
ccue CQa animo p£oacoi& allegro il Mac 
ttrioffioome/eceroSanto Andrea^SaMci 
Ignatio,& tane altri . Perciò gli efpolito ' 
ri * le dichiarano così, che il^igocM: No* tJ^'^. 
firaparlaflfeiblo delia ycriontà naturale, ca^a^^^ini 
quafìi:ÌQ£acciaii)do à SanPieoro k Tua ùa, 9- f 
gilitdtfecoodo il feoibicome volefle dire 
quando farai inuecchiato,gli inimici del ' 
U fede ti legheragnp.» & t i condurraiuiQ 
|iivnIoogo,&ftdvnrupplicio,il quale no , 
vorrefti,cioè,rccondola volontà natura- . 
le, & fèooiido il^nfo delk caroe # Non- . * ; 
dimeno non nega il Signore , che Tifteffo • ~ - ' 
Apodolo fecondo la ragi(wie corrobora* ^ ^ 
. t|i dallo fpiricodi Dio > la jcpvil preuarrà 

neirifteffo, non fiapcr andar volentieri * ^ 
alla mone>cott)e fecero uoci ^(ci Mtr- * • ' 
(in • ' 

f Sono in oltre molti altri frutti^che fcr ' 
SlKma da i.^rad€»ti,i ifiiali^ocrd il lec • 
torc cògietturare facilmente, fenzachq 
fili ci aIlonghiamo,i qjiali febea par qhci 
da a'attri^Hiiiphino Colo alla matur 
rezza de gli anni ,>5^:^lla longa efpcrien-i 

xai aofidime90cbi({w:i.f^U^ & efpercc^ 
seirattioni deirhuomo , penfetd fra fer 
ftefiToiche quefte.cofe vengono, principal 
menfeediUla gratta ài Dìq , & (fcom>(ce- ^ . ^ 
rà^hn (i^tù i^ueitUirittti dellaiita cleme^^ 

zi 
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^6%, Libro del bene dilléVecchiczzji 
%% (bfiòftvti cémuntctti alta VMdilct* 

%z 9 fen;Ba la quak non potrebbe penfar^i» 
gli io snodo alcuno y con che4:aiiio magu 
giormente s*infiaitinierà kxitz dubbio i 
. . inc;ditarc più aucntatnetite laAa beniy* 

gnicd y & à riocTirè t»sù ardentòftient \t 

bontà dciriftcfTo . E quefto bafti defrue 
•1 r ti della Vecchiezza verfo Dio • ' * 
S V ! L^altro fh*tò.deUa V«cchieat»Tqiiel 
^ic» ver eflercita verfo il proflinìo , per- 

foii profli ciochcicndoVlMioiDoaiiiiirialt ftkJiabi^ 

monche co & partecipe della diuina natura, & fen- 
iiUeoel.fa- do noi obligati per il precetto d'Iddio 

pe^e»poce ftdutnireìcitfritiinot&eOfne'dice t'Apo» 

re,8c uoU- (tolo C« i trihutum tributum , ciii fcoworr m 
^^ad K ^^^^ cioè>c A c h ì fi deue il iribii^ 
^ tmgH fi di* il tribtJtOji chi rhonore, do^ 
* ràCì rhonòrci & co^ì nellaltre cofe , fen* 
do npì obligatifèconfio la qualità di cM 
* . fcuttòvfar gli officij della chariti, certo 
. ^hc non ci è alcuna ecéichc poiTapià pia 

etiietza . Imperoche ricercandofi tre co 

che fappia , Taltra che voglia , la terzi 
cbcpoiTai tutte quaft^^ Gór«((e fi ritr^ 
Mno in sStH ) fi rtorouano prìtieìpalff»MP 

te nel Vecchio; percioche quanto à quet 

Vffn lo ch'ap^mcne alla fi;icftajuoOiii al£o^> 
^ no (copie altre voUe kibbianM;^ detto ) Vi 

che 
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ifct (ftaflidaft -core del pari) d£4>birTfpu^' . 

aiutaco non iblo con rinduftni,&xon ù 

feticQ iìii^rdpraa.À dagli:^jnAf»aiìm ' V"!"' r 
iwàcftraw wòfcrcdaHMoanmò fl^Hati .r.,.^vr!^ki 
la lunga c rpcrit aia, che perci^i4af(i fcj^ .m-^»^ .^f.^ 
leèattafàrmòlracofe/cJieriwpbffo^io:^ •t^'*^ 
gW alrri, & più conifanccj3a fKurara^n- 
re può con dpcmnzapirpuaf Uy idiiijiiet 
che forfelpòlTa néiTQii; altro; coq-ii^j saI^ 
i Ma quanto d qod che appdprià«:illto 

rtentè,che gli iwomJiu 'fi<mrbqì 4d tìi^rc . 
genuità,&fiitceTÌribelIparlùi^& ndfoxr * '^^•''■^ 
cjuefto daira^vxici corrucf idnMKt*ell^ ' ^ ' 

tiir a, oiKM-a dahatfet to d i fo i^dib atp deJu 
l^ttipr dille fkiM qiiiaJeltòte^lieil'^^ 
mofda! vero vffrció della ciiariVisaiccièl 
liberamenitt: non dica quel cbtì)fente,pan 
vcramerjtc^^jche la fagione^iJOftqìialeìic 
probabilità ci perAiada, che qti^fti impc* 
dimenti deuono piii-^flcr loiitaródaHjKÌt> 
Vecthiewi^ che dallaltre etivpcmT^j < 
che il vechio^ che fi vede fopraftapTcdW ; 
to dcTuoi giorni , non hd più altro ìtì^ 
qiiefta vi fa, che^^ poflTa ò fperarc;© ambi- 
re da parenti, dagli amici, dagli huopii 
ni grandi, <!a*Magiftrari,da'Cittadini,& 
da qualfiuoglia degli altri, & confeguea 
• '^^^^^^ * A a temen- 
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g79 Libro dcLkèf^^lleB^^cchicT^ 
tei»rcntó<6ibrìtt;aJÉc6 gU)Ccfta^tticfté póf 
fa tcmer^ . Perciò (-fecondo il parer dct 
Bttofofo ) dalia fperanza fuol iùfcere ù 

* ^^^y^' tihwrc^,*.r:j.:ju:u I tiuj oioi non oj|ì:ìjik 
•iTr niEtperò èxonuemcntc.qhc Jibcro , cJt 

f.4i.^r#.i, ogni curai&defideriadrUc cofe terrenci 
^i*?* taratci libcramcntxtuttxi k cofc^^^ 

ramcnte ne parlr in. xjuaHiuoglia vctitó^i 
iliai Jn qpalfiuoglia luogCij in «qualfiuo-j 
glia tempo, & con.qualftttQglia^hiiojno k^» 
r » .j^^cdhctofirchc (come dicie l-'Apoftolo)rfri 

•uq H* v^'^''^jf i^^^^^^*'^^^^^ Doucfi trarr 
• ViL"^ 1* fpifito, iui fi trotta la tbeiiti.Ionpct 
xpche fi vede molto 10intano:diUU/pera?o 

z^-doUe/Cafehumanoi (prieza^tldò volem 
tifcriquefte cofe tranfitoriei & mortali »r 
inalbar gUocchi al monte, dondi?; afpetri 
tàl-aititO:del Signoré,è fp^a(che4io^^ fa^i 
litt^Kfionrìoffi^nc crollati ilwoipiediv : il 
oMa che. cotte quefte cofe pofl'a far più' 
ii(Yccchio^x:he gli alcri»nòn hii bifogno; 
ili' pWuftj^ fendo che ioì a^umenxo de-, 
jj^ianniia^cfcr^fce le fortcia difp^^^^^are^ 
ic'^cofq terrene A. Se dcfiderare, It ce-j 

• -iSi hà dunque i credere, éhe il vecchia 
&|>ecà vuqI difendere la lua authorità ^' 
fìdcué ripsurare come vnpnblicooracu*s 
lo^infegnando col fuo^éfem^io, che pià» 
•fiv . £A ^ tofta 



toftteèd^ ^ptfidatfi in D^ò^ctóflCQt^hda^ 
verità ne commerci): hutiiftni'i choitutf^ 

«ic5^rà490^lfer(p^4?.ri) int^priciììiicbetut -'^fi^y'/Iao: 
^ttt^eradbotìr^àJJetofc'Ctwof^t^ 

^^pv^l^ciò.chaa^lilQr/ragil;iiàM/pc^^ 

pietà yejffo il fuò ^proffijr 

«iOTènte^rara^& aeCcctoà Oirh? BnUq,. , 

d«iper5irevi&qiu!{k>;liberfa=^iipai^^^^ • 

^TO&p no <i a i Ifon t i d t H a clirài rdf f r di 1 1* 
giwftitjaj&jicllapnadcrizavccm 
mfic«fi!za, 'hi flcmofìna , la aorrctrione ,j 
lapr.ouiclenza i j -ila. manfuetiidin^* iao^j 
filtcf riti , la Yfemà , & la fomnl^ e'cuità) 
fidki/priider^iri ne j^iudkijv nd coiuratUCÌA 
S^ml le di iklbziho^i di ^ tuDDe tóxpfeìrJcI ^ 
qiiili fend.j(>òc6in'fnuni alValtrc età vcrfe 
ilproHimOiOODclipieno par tbc 4jrmci-i 
p^ln(iejitje)floruwghino:aUfc Y;eccbicE?Ék 
inorila pràdeni3;.erperf enza; So aùtHori^ 

sb Aa z che 



371 Libro dilhnèdtiUYecchiezzd^ 

che gJitìreinpi) de" coftumi, & ^Vattiofìì 
s afptótttirto 4a lei in tuttti Ircofe piq: edl ; 

^ - fictttione degli altrlj^^rritroo snir/^ 
Dcir vtlll. , .Ma chedirtftnoancortiidi ^^uel frutto! ^ 
tà di feri- -j^yxiXà Ci graHrfemcntd^^m if>atóato itaP"^ 
ttcrc libri- q^^i q^elgraìi Catone? che ^feddò jiiuir • 
j:;/" wico» raritìevfi -riferifce, ched*rre:<^Md^ j 
V fhs fe\cifiihìtcA crederet frofHtHYÌm;fi «il^J 
fiiptimtn tMiiiUPrttn conf imi m lueras, nifU^ l • 

j .M ^plina militare nelle lettere v percioch^ - 

• .iriox dVna età fola, ma quelle ^ ctie fi fcriudi*^? 

per fatocedella Republica^durano im'^ 
feniprtérnoycon Tauthorki 4^&iifòmpidP'^* 
del quale haucndo molti^fcia te fcrirrtf 
cofè illoftri ìb gran nnqieìio'(c<)rfìc è no^^ 
to ì ciafcun© ) fono alcuT!! V che lodanoi* 
principalmente quefl^aFatiea, fé fi pr-epi 
dcfielta Vecchiezza, perche'no folo po(3^ 
fona i veccTìi mettere in ifcriiio'queli 
le^coTc^chSc joon nRag§iorc<^rteZ'2ra; baivi 
nò conofciutéi flb con i^wfo^fefl'o efpc^* 
rimentato bencfpeflb^V^^'il che ntm tcii 
si^auicnc-à gli' altri ) ancora f tt^ 
che € più y crifimile,chei loro fcritti fi< 
luypiùlontani da ogni vana adulationel 

'jci'j c ^ da . 



goti elfi pi4v>cj9i^ jclouern^ rcader coti 
to à DìoM per ponftguen^a d doiiero 

do che prouocaci an0o alle voice da trop' ' * 
^o.afpr^cwAir-ai non fi conoiice però in " 
loro eofi infoiente, ò mordatccs ma tut- 
tji dctti loro fi veggono pi^ni di foHir 
pia manfuetudinP» & modejlù^^ vjoio « 5. 

II terrò frutro deHa VecchiejRasa Vcfr chryf$ff. m 
fo fé ftelTo è t^^nto più da eflfór aippr^zxa 
teda iK>i,quanro pili da vicino rocca la Del frutto 
propria ytilità di ciafcunOyfendo ianti* della Vcc- 
co proqerbio : TSl^c quii^^m fmfapertf chicza ver 
qui fibi prode ffh nefcit (iJc.cioè: Che non si fo fc ftcflb. 
cofa alcuna colui , che non sa giouare d 
fefteflb . . • •{. (;ì 

Percioche/éndo quefl-Or noftro haomo 
tii(;omc dice rApollolo,intc-- 
rior;c, & efteriore,veggianio parimente 
che bene fpefTo è fotcopofto idue forti 
d'inferrniti^ per rifaiure^ &difcacdarc 
le quali fuol eflere di grand'aiuto la mar 
ture zza vel Vecchio : Percioche * folen*» 
do fpcffe volte le delitie carnali (corno 
altroue fi è detto ) incitar gli affetti dtf 
f^nfi con; ro la ragione^ecco la mature» 
za deVecchi,che è atta marauigliofamc 
te d moderar quegli impeti sfrenati^raf^ 
frenar rintpnip?ran2a,indurre la fobrict 
• -u:L Aa 3 ta, 



574. Libro dóN^tnrdOMecchiezzé ^ 

ifecilmente di qnel ch<^ fogliono Taltro 
«livraftreiiarequellc ribella (cdinofii dè 

«r.Tfc.x.z."^^'^^^'^^^'^ vecchi piò atri,& più proiP. 
j.i4^.4^]4/ti 5ul clercitar'k virttì;»^oijoir^ ori: ob 

' <l^quató^ofe ih grao^pa>tfe fuforo art 
-conore àXicntili, Icg-gémiotioi appreÀ 

w .-^ 3^ cioè; Non renranclVfifmnio il dannò d'él 
n Jv'S^' -l'^^/^^i^endGlo nel carptt , fole fono in 
' .> I .^Vr^i tiecdrlsiti i viti), & i lófò ftlinift^f jj-, fta 
«wrnì fon -vigon>fo l'animo,& s alIegra,non hauen 
*DsV »ik;> do che fip moltacolcorpo;haijendo gii 
75Y nslrfD dcpoftorgrattparre del pefo, fefta, ne 
.on>fl;;iol i«i tì cOntrouerfia'>delIa Vccchic2za,di- 
ie ,chc queddè il Tuo fiore , ' crediamo- 
glielo, & godafi ilfuobene . 

I Ma q u cfte infimi i tà, Ohfe fogl iono tra 
iiagliar Thtiòhib interiore, tendo molte 
& graui(comc è noto ) denc rhu<i- 
mo i-allegrar grandemente , che ficòi 
meij^^i le medicine , quella i che medi- 
ca quafi tutte le forti de mah\ chiama- 
ta per quefto effetto , Dltcatolkon , fuol 
cfler reputata ecccllentiflìma, così 1V-' 
nicaaiurodella Vecchiérza , &della^ 
mzmt^zii, che viet/e , fuol efTcr molto 
a proposto, per ilmorzar quafi tutte le 
percurbationi fenfuali , & reftringero 
inoltre i trauagU dell animo. 
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Innrpcroche^ non offenda cafk più e/pc 
diente ih^ùeftaPvitk>(coiT>e anco è ftaco 
da fanti Padri'infcgnato) pcnfedari^li 
jappeciti^, da quali tffcuomo , convc'da-. 
:tante cert]pefjte>è continiiamentc afTali- 
•to , che intender molto bene diche con- 
^ditionc fiano qucfte cofe terrene,^uan- 
:to momentanee, quanto incerte,& com 
muni ancoi cattiui, confiderando in.* 
oltre altamente i premi; della vita futa 
ra , che è già vicina , & mai deue finire^ 
certo, che hoggi ogn'altro d pena (gene 
Talmente parlando ) potrà meglio cono 
fcer tutto quefto, & farlo più veraincn;- 
te del vecchio, il quale non folo col lu- 
ine della fede,ma anco con la lunga efpp 
rienza di tante, & tante cofe, niente hi 
veduto (eccettuata la virtù) che non fia 
da fprezzarfi , niente , fuor della falutc 
idciranima, & la gloria di Dio, fe nonfà 
gace , fallace , breue , & vano ; & in tal 
maniera comprende i diuerfi inganni 
del mondo , le fallacie degli huomini, le 
vane fperaze del fecolo, co i vari; efein-- 
jn;', & diuerfi fucceffi , che febene tutte 
qùefte cofe gli foflero con certezza fum 
jniniftratc col lume interno dell^ fede^ 
Arntendohondiméno, che fono m oltre * 
jnarauigliofamente aiutate , & corro-» 
borate dalliftelfo fénfo , niente gli refta 

A a 4 che 



'^j6 Libro dei lfentdeiU:Kecchiezzs 
t3c{ie pòflttwicrlo, cbeflOQ;trasferifca lo 
^animo daiq^^ft^ OQf€vCadUiiie,f& terrone 

^j^lJljqual prppofico i qua^Tito ,più lungii 
•^li foccedc la Yìta, canio^iù fc lo fentc 
^ooterniareitrouiindo chc alla giortia- 
^ta fi fiogow , oafconai &ii.»f€uoprono 
.dairhumano ingegno naoue bugie ^3: 
jiuouerpuine , dc(h:urtioni improuife , 
i&ucfquifitc fraudi , j8frmMilati artiffcif . 

Le quali cofe eflendo innumerabilità: 
jiaicendo benefpéflpjdji^cdufe troppo 
icrccultc, ne amettcndb qùafi alcuna for 
45C d'aiuto humano: giudichiamo» che la 
AfecchieMafauorita dagliaiuti diuinr, 
•pplìa loro tórtcnrentc rimediare con la 
4jt'andeztadeU'aninio, & col tauorc del 
ia patienza ,fapcoidofi iU:vocchio, che 
Jii cfpe rime n caca tante còfe, & sa che 
iphuomo con afliduei ttóipeftc è d'ogni 
intorno sbattuto laffligÈndofi indarno 
più feicilmente ancora delie altre età, 
instante turbuknze -di coffe, contrarie^ 
ripararfi con lo feudo della pàtienza,c6 
fcruando il bene della ragione , che è 
proprio dello huomo, maflimc in quefto 
, ^ tempo^ acciò non refti Immerfo nella 

J i™r:j! meftitia ,chedall^^alamità fuolcagio. 
ènrcfp,&ar. Hcrfijdond^nafce la lode della patienza 
fanta,& {aiutare; * che perciò fan Giaco 
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^r.:-'CÌoè : Lapatieiiza^hà l'opca pcriet- ^* 

timtUi&c. cioè ; Che iiano prudemij.ra||i 

Maperchcle cofe^che vergiamo chia- Lacura del 
Iramcace ne gli alcriiyc^ Ici^^rimentia- Tapor prò 
«a^k|ÀilVéiÉ#lirae^^M(&^^ prio prece 
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4uv,diaif fièioqga a apporta ancor xjue* 
Ao^^ancraiioM^ foi 

aibiMìlchinoapicno la loro fragilità,,(igl 

àe^ hiacKairorà con la lunga cfpcrienza-* 
4fiiìaMÌlaD2;a.9 àclooiperitia deiV ^911^0^ 

i fiercioche al qopHfijii 110 ^uifuaiciiro 
^d^iontf «Tafkpom ntHerìa r&occafici^ 
nel ciafouiOrchc non ila aicccca{94«l4te 
liderij terreni di ccmisttwttjia pigrit^ 
ftnconftanza^la tieiiditd, l'ignoranza, & 

rioipi^daiua^oika^inolgoiudo eoo la 

fpelTo di far vna nuoufci iimtatione di vi- 
ta^tioooii mòd j di coBuflii v&i^di pctftidet 
mlii ^flsrcidj 4juao.ti /noi te xur^ 

V d'am- 
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meno'rappiamojchc contìuuamcntehab 

iChriftiaho.^' '^^^^l r^^>; voi . 

niente ani macerare i vecèhi neir^ttioni 
altruiiiniegaandainalcce&delonentei 

prir gli errori propri j , & ammàeflrar la 
ixmfci€»»a# {nneiuio lora^M^O aaiamii. 
^^li occhi ogni giorno; che beaeficio pp 
i;!^ crQioarfi^ia^mai>che podo^para'Ogo^ 
M^£iO0Q(i)udfe4Ìdk V qual 
^ratiapuò donarfi maggiore in quella 
*TÌta,ò qual UberaUtà^ócbeoeficieoza più 
^ràde,dic^ iatto atcorwrimaawcfe; inqi 
propri) peccaci, ne chìegga perdono hu"- 
jBÌkneiitt^JBtfo^Miif^ còctttiuoa 
quefta fola) potranno giouarci tutte YéI 
^tre^di jqualiÌMiQ^iia forte ? £c che .cofa 
(ii^euuau quefta iblsr ddkfiaccbdi^ 
za,che porca Te t a ) refla Iprotcheli tra* 
gliatfìffiga ì ^ 4 ^7; ì;u^}<iì ' 

.C0nfidcra;co,non iolo potrà feacciairipiio^ 

riempierla méte di fuprcma allegrezza. 
Percioche lìcome quclio » che fra pochi 
giorni delie pigliar' il poCMtadch ìéà/fftà 
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'ftratofuprcmojper refpcttationc, e fpe- 
ranza della furura dignità, fente ncll ani 
11)0 eccc/fìua allegrezza: Così il vecchio v i w 
ciò meditando in fe rteiro,& più attenta- -^Z' 
mente penfandoa beni eterni, &di già 
refòlutofi ad accomodar i fuoi Utti>co^ 
miliciarà , con la gratia di Dio , à guftar 
<5ertif%g^i della beatitudine, & alcune 
•fU^iit-é àfftgtezze della Patria ccleftc-^ % 
per verificare quel ,che anticamente fii 
àctitoda quel fauio: * Optimè eos ìfiuercqui « Xfn>^fh. dà 
maximè curam.vt quam optimi redd.tniurffua^ dtcf.^ftff. 
uifiitHè àutem illos i qui maxtnìè fentìant fefe jie 
ri iriéKòrekyé'C. cioè : Che viuono benilii^ 
mo quelli, che vfano grandiilima diligeit 
za pei'douentar buoniifimi; ma fuauiffii 
Riamente viliono quegli altrii che parti- 
colarmente s'accorgono di doucntar mi 

Oltre quefti frutti della VteéliieXza 
ra<;còtìftftì >potren^mo àftc<)t'a addurr * ' * ^ 
moTCàlrVi b^ni^ik ec<?efliui guàdagni del ' ' ; 
rift^fTa^fé n^h fapeflfimo y che facilmente , »' , . 
il lettore da Topradccti potrà ràècorre i li a 
tutti gli altri;, & nói non vorremmo , nel 
raccontarli tDtti,pafef^tWpjH>lunghi,à 
piiifofto à^^H'àltri fattidiofi , & mditfti / 
maffimamente non màrtcatìdo feglialati 
Auttorir& Eccellenti , per l'altezzadel- 
ringegn0;& per la lode ^ella pietà,! qua 
^ li ne 
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3 8 o Libro del bene delU f^ecchiezzd 

li ne i k)rO ferirti hanno toccate in pju 
luoghi molte cofe illuftri deUe lodi della 
éi TfAnr.Ve- Vecchiezza , * Il parer de'quali , tra lai- 
itMb.n eptft. tre cofe è quello • Fjfi ^la$ quisUhti fiia^f 
tnU.tftfì.z. amaritudines, fuafniic dulcedines hiibeai 

cioè: Che febei! aafcuna età halefuo 
amari tudjni,& dolcczze;oondinicno po^ 
derate tutte condilif^enza,*: bilanciate, 
fono di parere , che la Vecchiezza tcan*- 
quilla^piaccuole, & honcfta debba cffcf 
^ ^^.„v;k y antcpofta à tutte Taltre/cb^n sò>chc par 
lo contro il parer di molti,& quafi di tue 
to il mondo • Et poco doppo ; 0 ycneran^ 
daanteal!as fene£ìus^&c.ciohO Vccchies^ 
ta fopra tutte raltreta,venerada,Q gran 
tempo defiderata, ò indarno temuta da 
mortali . Et fe comincierai à <;onof<;erc, 
» felice età,è indegno d'arriuar à te, chi ti 
teme ; indegno d elferui arriuato > chi ti 
biafinra. 



\ 



ri. 



Delle Iodi Habbiamo giudicato bene raccorror 
della Vtc- breucmentc quelle cofe da i molti frutti» 
chiczza ca ^ bencfitij,chc fifogliono cauar in publi 
uatc da di ^ in priuato , dalla maturezza degli 
ucr 1 auto- ^^^^j ^ ^ ^j^^ t3i\\to maggiormente j &i 
con maggior vehemcnza s 'intìammi eia- 
fcuno à dcfiderar la Vecchiezza , & à ri- 
ccuerlacon quella dignità ^ chelicon* 
uiene . Il che feben pcnfiamo , che bafti 
E<?J^\p*i^&re gli gmamenti fHpi (;oni- 
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smìpd è parfo nódfmcno ptt 'wàc"iof " 
proda ddl fug<.etro già prero,& per ma^? 
nifeftiiT maggiormente il bene di tìucftiP 
yeythieijfa.agoiongcr'in Tua lode -nel fia 
dfquefto trattato alcQac aiitroritù della 

feùM fòrittìil'a, & de i fanti Padriiatconi 
cf^^.piymtfm fegftalatc Rep»bliche,^> 
S'fanalmente alcune ferieenze deTauiJj 
éèaiò- ripaga chiaro, & indubitato d cia^ 
fttiHbjfn J^uaflto honore , Sfreputatioh© 
fia fempre fiata tenuta apprèflo Iddio.ew 
apprtHb glrihuomini, che non fono de- 

cje co(H intenda , & giudichi della Vec- la (àcra?* 

chieiza ltftcflo Iddio et-erno , & rapi? 

tiflirti^,}l qtìà1e per la Tua gran bontà nó' '^""«r àcU 

pno >n modo al<;uno ingànnaìr-e, & per Ja''^^'-"'^^^' 

fua infinita fapienza in'nf (Tirtì'ftitìdo può' 

effer lrtgannàfò,& che cofa dica de i vecn 

chi nella ^ticrafcfktufa.'b oUì nr (.aiK-^n 

^|téffto<iediiiara!tò le-pSfrflè ^Vr Pro- 

entre dice, che Pifteflb Id-- 
dio immortale ,& feiBpi*eiiiw , Mpreft>? 

figM'BiH'vé'eclW): *^/p«fie!fr<iW,fditb eoli) .n^- / 
dota rhyoni pmfu»U& mi<tHSdVerumfJ. ^ 
iitj veHìmmim dm caniUitfii,<ftlàjtniìc , & 
itipmcapitiseiilsi<]uaft lana mmdàli^^c-cioè' 
Io ftaùi» mirando, finche tufonó accóm^j 
datiApofti i Ir^i, & l'Antico dc'gior-' - 
^ nifi 
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3 S »- Lihro del bette ielU Vecchiezza 
ni fi pofe ^ federe , il cui veftiméi)tQlic«^ 
bianco agguifadi rteue , & i fvwlfiapeUij 
Qpme lana monda . Quindi yol-end« WO-n 
ftrar la macftà di.que] v.ecfKiftCQggiQO'» 

Che il Tuo Tròno erano lìàiij^jti ^oQGptk 
gf le fue ruote fuci?<(> accfifo^ivft.iM^ 4^ 
Tua faccia vn fiume rapido di fuoqojrlc, 
,1 feruiuanole migliaia dellp^iriigii^ià 

gli affifteuauo.dicci volte ftiille 4Ì,<:^PCA 
naie di migliaia» j - -J e 
^iPallequali parale chi*riawcnt^.Afa- 

ra , che per dichiarar' in qualche part^ 
l^irho. J 1;» grandezza della rnaefìi)>wina , non 
■^tritt 1.1 s'è troiiata figura pai atta io quell ajtifli 
fv!.i:iuj3ii;i Dio Trono, della , figura dpl vecchip * Il 
Ltj'bion'>:lchcdd grandiUìnia lode 9^Jla yp^qhic.z- 
soub-jjVUgj .. percipehe feben fi dice» cjbi?>altf e. Voi 
•''tt nel>v«<e!5h:ip teftampnto Iddio fia^p- 
parfo i,>it)ondinae«p ò non,,<Ìi -fà IP^npifòO^ 
alcuna in efiò di.ggura,.© npiiijItggSi» feK 

appsirj(T? jnjW.limoUoi che \olcfl<f' in nef- 
funa paf w t»?>^sre à gli Iwpmtni ia fipm 

bjan.za,dejla fu^tnacfìi'., i.lcnr i oib 
, .. „ r(lnokr€»eJil,ÌApPcal.i]|l<?.ifeyol5Ìip^^^ 
t.»i>«^k4 "pli occhi a quelje. iparauÌBlj«t(iflJ,iTirìWh 

vci;anleHt<^^fib^^^>0flfi?^«?lO^iftef4■p>v^.d4ft 

che quei wem'ifi^mtro .^mmfpé«ìt!^^o 

vicini àO^fi^ifìft Kiwi 

di 
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di auantì al Tuo confpeccó;pcpdQGlie 4i-^ 

ere. Cloe :.Et intorno al feg^io ftauano*-?. 4. 

vintiquattco fcdie j &; foprai TroìVi.ven-^ 

«quattro Seniori , chc fcdeiiano vediti- 

di v^fte bianche, coronati nelle lor tede 

di corone d'oro*, Di più ancora,quando 

fifi mentione del Giudicio, dice Ifaia: i» A if^tcu^ 

DomkiHS ad iitdtctum veniet cam ■< fenibus Vo- 

pulì fui, &c. cioèv- Verrà il Signore al giù 

dicio co i Seniori del Aio Popolo, & altro. 

ue : ' Ckwi regnantrìt Dominus €xerciu»rH Ìn • 

ntonte Syon,^ in Hìerufalm. (^^ in confpeiltt' *" 

fenum fuorum fuerit gloriftcatus , i!rc. cioè ?} 

Quaodoril Sigtiore de gli eflercit» regnc- 

fì nd monte S|ion,& in Hieruralem,'& fa 

riglofjficac9nel cofpetta delfuoi vec- 

jf Ma veniamo horamai allelc;?gi, che 
l'ifte/fo-Signore diede al fuo Popolo , & 
coWjderiamo quanto gran conto faccia 
de'vocchi.&xhajcofa commandi di loro. 

-( ito|ina,quafi mai fi fà nrientionc di co- 
fe importanti . nelle quali non interuen- 
ghinòi vecchi., Percioche ( traUfcian- 
do Móire,& Aron)i quali clfendo prouet-. 
ti d'età furono eletii da Dioj^i volle fuA. 
fero Prencipi , & Capitani dei fuo popò-; 
lo . Nel tempo , che B data la Jegge iìcl^ 
m^Rfe Sina % fcbcne Iddio pcobibi al pob 
om; polo, 
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3^4' Librif dfl hne dtìU Vécchie^zA ^ 
polojcìic non folo non afccndeffe ai moti 

.vrjM.^> te,machttncpurs'accoftafle , & gli mife. 
' -'V tanto rpanento,che quafi ncfluno era zf- 
ditodi ftar da lontano, nódimeno l'iftef- 
fo,che teneua lontani gli altri; comman 
dò,chc fetranta huoni^ioi,non giouani,nó 
ncU'cfi virile , ma vecchi v come piò de- 

«»*i«4. gni afcendeflero con Moifci i Jifcetfàe{iÀ 
ce egli ) <wJ Dominum, m, & ^r<m, T^aM, 
Cr ^biu,& feptUàgiì^ta fènes e»IfrMh ^ po- 
co doppo , afcefero Moife .& Aron, Na-^ 
• dab,& Abiu,& i Tettata vecchi d'ifraele.; 
■* ' Di più , non potendo l'ifteflo Moifc fi< 
facilmente tenere à freno il fuo Popolo,^ 
ficlamentandofi grauiflìmamcnte con-»- 
Dio del pefojche foprale fpancportana.t 

sìifHM-n 'Hort pòfjHtn » ( di<iédo ) folus fiifltncre omnf 
hunc Topulumytjutagrauis ejl mihi,Ùc, cioè V 
Non pollo così da me folo fopportar tut 
t"o qiiefi^o Popolo,pcrche m'è molto gra- 
ue . E vero che Iddio non eleflc altri,cho 
aiutalTero Moife, eccetto i vecchi; diceria 
do : Congrega nubi feptM^nta -yiros definio-^ 
ribus Ifraely i5c. cioè: Congregami fetta* 
ta huomini de'più vecchi d'ifracl, che tu 
conofci , che foiTO vecchi nel Popolo , & 
maeftri,& conducigli alla porta del Ta- 
bernacolo della Pace , & farai che ftieno 
tcco,acciò io fcenda, & ti parli, & tolga 
del tuo fpiritOj& lo dia à loro , & foften*; 
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fiiMtteoDil sdbfiri })opolòL»:ìlBwo&a 
hggr&uàtò wnfek» & poco doppo f ycnit 

.cM^b¥fftn«Mk»fc<^«(ii»bci3Acà4l 



doi /e t u^ta hnommaàelvbóàuiéaù^^ ui.^ 

ijcpiaJU)fi8ji,^arGÌ9toriio al Tabern; 

^ ia^è fcefe il Sj^tmcc per^^t^jBuiwU 
f Uchdo dcUo ff»ica«>jclkMa-a^:^^ 
dàndoio ai fcttanta hiiomini vecchi . 

, *;^;^iinijtorxit^jda^poi0ia 
«oappatii^Moifc, & gli diede il cari- 
co di cauaf e il fupjjopoja d*Egicta> fur 

taii vecchia jcori3.c.à quelli,chc. ccccdot 
no glalcri d autiiorit4*i&#.4apfiailU^ 

rati yis'x. cioè:tf¥a & radup^ i'eniori 

tù94nglii^crifii^^^^ Ijradyira 
cioè: EfUX^tai tu Siamoti d- UggL^UfL 

ftà^'BiWii^ dirai irìk&igtutmS \u 

Ijf^cl ci ha chiamati . ^ - ,^.v/j\i ^0(óv i^\ 

uiÓrUuffSnsft^ popolo dlfràcida 
Gfio » de da*<?rof'cd rfjcoiài paUuigUafa 

prcfàitodè'icécchi > dando Joro iiitiipr^ 

' 1^ erano 
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. 5S6 Libro del bene della fecchìezzà 
erano coiinglieri, ft hatori , & giudici « 
•& fedeuano preflb alle porte delle Città 
i& accommodauano tutte le controuer- 
fie , & le liti, come fi moftra nel Deutero ^ 
m Ve»tef9H, nomio, * nel libro di Ruth) & nelle la- 
tsf.tz. mentationldi Hiercmia^oue piangendo 
diuerfe calamita del popolo, tocca que^ 
(la vfanza de gli Hebrei ; Senesdefecerunt 
de f Ortis (J'c. cioè : 1 vecchi non più fi veg 
gon nelle porte> & quel che (cgue. Siche • 
perabbracciare il tutto eoa poche pa- 
role, quafi Tempre i vecchi erano nume- 
rati nel primo luogo in quel popolo , & 
erano come capi, & Principi della cittàt 
V il che fi vede quafi con innumerabili esé 
pi, come è quello di letrho facerdote di 
'.y '-'i.''^ Madia: Perciòche eflendo focero di Moi 
fe, & venuto al fiio Genero per ralegrar 
fi Ceco , per honorarlo Moi fé (come fi co 
ueniua) non fece chiamar altri che vec- 
chi, che mangiafle feco nel conuito : Ve- 
" h Ef«i iS. nerunt ( dice il tefto } K^Aaron , ^ omnet 
feniores ifraeU "vr coinederent pancm cufn eo 
coram Dea &.c cioè ; Vennero Aaron , & 
tutti i feuiori dlfral per mangiar il pa- 
ne feco alla prclenza d'Iddio' .i* Quefto 
ifteflo apertamente finioftra in quelle 
parolccheditìfe il Rè SauLà Samuele,im 
perochc hauendoannontiata Samuel fa 
fcncenza di Dio al Rè Saul > Ridettogli 
x.;...^^ à'I apcr- 

/ 

I 
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le di Diòififteflb IdiKo hà difprczzato = 

tp che BOQ farai . Rè , 60 poco dqxpo * ****^ 

Dhmuti i^c cioè : Hoa ritornerò ,'percho 
hai difprezzata la parola di Diòij-&'egU 
•cIiiédircaxiciato,acGÌò non fìà più Rè fq "'"»y l 
ppa. Ifr^el)temcndo Saul,che iloti salifoii ' " 

fa-mt corani fenioréus po^hmei, &- mM» <ì-^,,jo Vi 

jyiari rei^rtercflieaiiii^Tteóì^ Jn ho» " u 

' {toccMMH'iOlftbóoocann'.n prego iioraai 
Japre/en^a de\iemtfcif«iel tniapopoioi ^^w.iSttti* 
ft41fr;atel,&rhàraa]mni«tcoiiipagnia'i . ,«i 
dunque per poifedcr il Regno mcoCTC-n 

yÌiueua(auneiche<kpeiHte&4arft»«ii) \ 
pVégòSamu«I»:che gUjfàccfle Jiouorc ag : v-V » 
jpreflb i vecchi. . ' \[ iul^ ,-. • ^ .\i ' • 

j.';£potQqi^eli'altroéfeihpio , cbelideg 4p«*ì^.2, 
Je:del Rè Roboamo, ^ il quale hanèndo m;>.i». 
ooufecicail negoriodel^ Popolo -nsiàia^a £<2*i(|[|>u» 
fOirVeed» &.p<M ca i gioiiihi ; & ha- ^. .u«»ci4 
«endo approuato la fentenza de'giouaui » 

tévjlagi'aApàrcediquelfìoririfrimoRe 
goo, per quldlaca afa parricolarment» « * ' * ''^ * 
che fi partì dal coofiglio^ie'Af es(Ai.>03Ì 
c I£(àudU>ai}iao pe];ho]4 id^Q- 
cilBl fib > ftrar. 
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4 



g S $ Litro dekh^ftddU ^chUzxà 
«)t 4 ftn^tf^aMiòci i^wfe delsgcmBrmif idei 

MSigmim de Ropolo HeJbreci> il ouarle per il pili depcn 
^f^ii^.Hrf- dcua^^V^iuthorifadeTeiHori,* chepct 
^ W «ò CMto iifiei» leggibmò. che iòh tiitmi 
nati nel teftameato vecchio i fenioxi del 
popokni^iSqMiti «le'ia.CktA Attkm de 
Giudici, i femori dcUà tei^tàr&riiniii ak 
tre parole . { - ; 

I y^^'^ aildttireiàò » icerdratai . laòght 

f^^tm!^ della facra fcritjtfura, i quali come legg^ 

aohooont <luant'honore habbia voluto ,ttQ^ifianQ 
ti. ' tenuti ifeuiarÌA{«rdk) il £q|k^ 

iie»«r.c^ I^uitiGOi^ ^ Cor am catto capite canfitrge 9 (iT^ 
19^ ìmùTjiLfirlbnam/ems ù'c. cioè: Alla prc&a. 
la^deliireccfaio fóiàtiin piedi col capc^ 
/ fcoperto, & honora la iba peiibna, & ap^ 
«I/Af.c»9. ^S9iì£MÌà:^JLMg£umi i3thmiKtMi$ ìpfe^ 
ifl caput &t. cioè : Il vecchio , clje è de- 
»$.«^Vn.(: \ goOdiiioqore»deuee(rer capo, le.quali 
^ * . 1' I ]Mrcrfe Aioftrandjcfiei vtcoht deootuliW 
♦^* iv» i neriicoiinecapide'Popoli:& apredo Da# 
èi>mkL^ mMlt^ fi\QjAÌa tibifD^$ ^iUbmmr0fni ftM^ 
X BmU &c. cioè; perche Iddio t'hà dato lor 
.llonor della Vecchie Eza^&rqueldaeie? 
gtfew £thìdQI 'fidc^^iiaftieMfi^r i'iyif»! forni 
j». multum loquaris cioè ^ÌDpue fono \ 

^o2>alIc quali pacjato raccogliamo » che 
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Iddiò ha tenuto più conto dé'wchi, che ^ 
dc^li' altri huomini porentir Perpiochc 
fendo ftatò detto di quefti,- ^ '>lp9ifhotjor€s dLtult.c^. 
Tubum'patentisiù'c.cioè'yNorì honoraro 
ilvoltodel potente, febcne it vulgo li* 
fiioi honorare. Se riuerire , nondimeno 
Iddìo non commanda , che fiano molto 
àpprezzatijfna vuol- bene , /che i vecchi 
< fiano riueriti, & honoratida tutti • Per 
il che nel libro della ^pienza, fra i gra* 
ifi peccati e annumerato quello : Nonli 
J)erdon3re al vecchio , &non riueriré 
rhuomo canuto, chciia di molto tempo 
così dice neH'Fcclefiàftico.- 7^e te préetè^ 
redi narr alio femoYum\tf fi enim didiceruntà 
fatrihusfuis ^t.cioè;* Non tralafciare il dcttprti.^ 
ragiónamentodeVecchi , perche hanno 
imparato da i loro anteceflbri, &: altro* 
ne b {iLtifpeìiofim caàicieiiuiiciu c. cioè: i EccUf.if, 
Quanto è bello il giuditio della canutez 
za , quanto e gratiofa la fapienza de i 
vecchi, & gloriofo rintelletto, èl confi-* 
glioila corona deVecchi è la molta efpc 
rienza, & la lor gloriac'il tiinor d'Iddio 
& appreflfo lob; <= In anticfuis cflfapìentia ; ' 
' & in multo tempore pruderuia cioè: Lai .t^i^^^-^ 
' fapienza è negli antichi , & la prudenzai: ' ^ 
in quei di molto tempo.Anzi moftrandor 
Iddio, che qualche male era nato nel 
populo, leggiamo clie diiìc per il Profc*' 
.V'v^ Bb 3 ta: 



\ 
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39^ Lìhro del bene dtlUVecchteztA 
iThum. it zar ^,Sa£.trdot€sfnei^& ferjesmiinì/ré'tcoi 
fmpti [unì &c. cioè : I miei facerdoti , Ss 
i miei vecchi fon mancati riellicittàjO* 
•t^^ ucro mioacciaiidó qualche mal daveni 
su Kfi*^^* re* come contro Helì difTe: a Eccediti rei 
*• niente vt non fit fenex in domo tua '&c. dioéì 

Ecco che verranno i giorni , xjuando nò 
farà alcun vecchio in cafa rua^ & di 
XìMouo: Vars magna domustuàmmerur^cmk 
ddririUm atatem ^erueneriì ^ Cì^hVoIeiù 
do direi rriorrà la maggior parte deU 
latuacafa,quandofari venuta all'età 
* ^ virile:(i raccoglie anco la dignità della 
Vecchiezza dal teftamentonuouo, mea 
tre fà mentione fan Luca del vecchio Su 
À.liKtf^:. mcon Protetay b perche eri huòniogiu-- 
fio, & timorato^ hi fi rltrouaua iii lui la 
Spirito fanto; & di Anna Profcreffa dice 
.^ir^iJ^a^ Ql^od pYocefserat indicbm ww/^ix ^-Trjiioè j 
Che era viflTura mólto tempo i &:<^era vé^ 
doua di età di ottanta qpattroamii.Bon 
fi partendo dal tempio;&: r ApoJloIo fan 
Paolo tato attribuifcealla Vecchiezza 
' ■ chenon vuole, cbei vecchi fiìLiiOcriprefì 
.ii.^>.4oi anco quando errano^ anzi vuole», oliò 
a i.adTm. fiano pregati^ dicendo à Timoteo t ^ 

moremneiincrepauerisy fed ohfecra^ vtpatreni 
iXc. cioè: Non riprendere il vecchfo^ma 
fregalo come Padre; & fan Pietro dice*^ 
At.Pfir.f . ua : h ^dolefceniof Jubditi eflotc fenicrihui 



Digitizer' ' X' 



léXCp cioè^ SiktiBi loctopofti voi giòtìani 1? 

1.1 U chcfveggiaoiP. ancor replicato be- tiVcchìk 
ifiefpcflb^cllcjnfenidfic dt iDolti fantiPa zandncra-^ 
idric Pcrciloiabfe^GORjCidicc Zofimo Papa.^ ta apreflb i 
t0ccreUV4t9^Mtii<fineSyti fanxerunt re m er Smzi , Se 
4im &c cioh làcctcti de* Padri hano or g'i ^'^n- 
dinatOiCbc'ii porti riucreoza alla Vec- fL^' ^•"^''^ 
iB^CBtai&fOTtd Acacleto Papa dice 

4Kri<Src. ckièi Cl^e pcrila lapienza fi chia 

jnano prc^bitèrivcJle.vaol dir fcniori; i 

Alel&ndrójtscrzaaJiyideoao Ix^^ -n 

ttiafmefcentfi no dcfiat^irc. cioè : 1 1 vi gore ^^tt. 

della deuocic)tié,& della fede,iniiechiàdo 

ù ancora il còrpo, no maca,ma caminan 

da aHo in gin la conditione corporea, il ^ 

fecttOreidclla fpiritofailc alle cofe fubli 

ini;& Innocézo terzo * Senilts debilitai ali* a c. nifi cum 

^tiandaU opmLtutis:c.yìioè : La debolezza remum. 

etri! età cànut^i alle vòlte opera quel che 

cyce I*ApoftjcJlo;;t>0<«fcÌ9^^ 4 i.Cor. ii. 

fim^ iÌ7^r<cÌQè.-Qu^dofoh inferino,airhora 

fiwjo pili %te pertciòche rinnrmita del 

córproangSap fortezza dellania 

itoOàEciS; Girolamo 5fdice:Sr;zexcrf/cfwf^ ^ ^/''A 

fopkntia dtaìc-Jit^do^fon (S> '\>eteru fiudioru^ ^/«"^'•r 

McijIJivtos fr^ihis^^meM'^^^ cioè : 11 Vec^' 

ìshkjCrefCccdQla rflpiiaozaicon i'etd fi 
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9 ì Libro dd btufdélU Vecchie z%a 
lì più dotto, fcraiptei doldllitni h utii 
de^rantichi fuoi iludij , & fan .Thomaft) 
^x.iL^. èi. ^Ldice chei vecchi linleaònLa'^honorarc 
.V^it.fi s5 jper il fegno della VecchicM5i',fco quali 
it e: Aietti coaucngono molti altri fanti tato 
^ , i:ni:2 -Greci, quantoLatini ; i Squali in n no cóti 
.hiln lip (Tran lode adornata la Vecchiezza, coJ- 
t.iiK^e> me nei loro fcritti per tutto ti legge . > 
'IkTwix ' ^Ma piiVoltre, acciòchc ntìn:^>en<t qu^ 
4ac«mpo cunoche queftofolamente habbla \uo^i> 
poh è ftm -nella legge ChriftiaTi^, potreiwo fe bi foJ- 
pre lUtaho-.anafTe, raccontar lèconfuecudini ^ & le 
norata la -iog^ri di molte gcnu>,-? &^ natiohi rper le 
Xf SS^^^^; quali è manifcftò; che fcti^matura è fta 
.wm lafcnipre tenuta jn gran prezzo, A cha 
d «vecchi alTai più degli altri fono flati ^i^ 
' doperati ne i configli, &r che k lor prilli 

cipalmente c ftata data la* giurisdicionè 
di gouc marie i pof>oli , fi|f: aihminiftrapè 

.:«t.\i<v< t Ala perche queftectìfe^fi trouàno feri? 

te ifcrarij luogtó: da triblri^aothori Gre-^ 
I .t^*^..! ^ civ& latini, antichi, & moderni, & hog- 
gi'pàidno aflai vulgate pcrgU rcriti,per: 
le.trafditròni , fe tìmilm^Hte pcr la fami 
iftelTa, lioi per ifccmare il faftidioà *thi 
U *' legge, volentieri.haurcirtmolafciata>di 
dirle. vMa nondiiaieno 'acciò il douotd 
honorfc alla Ve(^chiczza,che glaitri con , 
grande applaufoh^^nno celebrato per ef 
a 4 oa fer 
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\^:^<xhr^yarìe Terza ^ x ^ 595 
*fcr da noi in qaefta parte rralafctato del 
tutto,non polsa ragioncaolmence bialu 
mare quello nortro lìlctio;, babbiam giù 
dicato con poche parole accentiar fola- ^ ^^^^^.^ 
mente alcune cofe, dalle quali porta rac - 



corre ciafcheduno quafi in vn ceno co* x^^ 
• onun confenfo di tutti i popDli;come prò • • i 
ceduto dalla legge, & ragione naturale ..ù .(\^^vq1ji 
pofpofti iniluierabili» efempiii' quali qua 
lì per tutto il modo fparlì fono ftati per • \* 
petua mente floridi. in -T'/i .»o. -suy>AU;V<»T% 
f Per il che cominciando dagli figittijv^^M^K- 
i quali fi faceuano i primi di- tutti fra ì 
-mortali, Ìcai?iàmo, *iche hanno reo li ri 'iff^i* 
an fe illuftre, & honoratacpinione^ ^cli^ j^^^,^^ //^'^^ 
nella Hìeroglifica rapprefentauaìTO per 
di vecchio vfl*hbomo>MuiG<:dypì^rtrhci ha^ 
iieua ben conipofti i coftumÌ5& fra fe ftef 
fi mdlcoconroiiàntijgriftjstfi^<u>ratti4 
nifeftauan Teffigie del cigno^ ch'auicinì 
cfofiaJlà hibrtcjpiuddlcemetu^antaua, 
QcccnaDdcchc'i'attioniider vecchi quàr4> 
più sayuicinr.iìo al fine delia vita, tanto 
pili fono moderate , che in tutte l'altro 
ctiidc fono cóibnati Ili mtì in ftefle ;* Et ^ Tìtr. vnl 
apprcflb gl'ifteiii i giouaJKtti incontran 
^laiuT^ag^^iori d^etàvc^id^r^no loro la^ f„7' '^^V^t 
ftradà;£::dauario luogoiò dTQdrtiuano,& ' jx- 
quando.xeniuai^o,fi Iciiaùanoin picdi(co 
mcrcferrie Herodoto^)^ . b ìntti ép 

^ Apprcf. 
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émtiquitMb. j^^otuiirfiU^eiprcfro à Giudei)'cbc j giouam 

tuftfh.ton- Iddio era più vecckkir.cUrtikm^ 

tr* jifkni V Ir^^^rra partc dell* Arabia>Q vero 

<t^ù^^ì|; gkiW3 diceB>iodorq,*che^i fi\v!aWà» 

* ^ pagMMMnn^ ìLpiù imcliì(x«'iQD^ 

jme Re à tutti gli al tri j al'^ualc ogiiVno 
^)SÌtM^^^^ dappòi kii pigiiat^a il: Vtmsi 

|>erlpggo;c|eU'aaticoSòl0nc,p^tauan 
^yi>ft3Vgiig^ quafio; hoiiorc » ^che i| 

•Us.^ .' . ipoij^i^lare alPopolo,4iipoi'tuijti gJiai 
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te coGs apprctCoOickto^e t^T^ùffùjrh(di'- c Uh. di fim 

cioè : In nc^TuQ luogo lì fX caca ftiraa dc4 ' - 

reoè,qitadtaia: Lacedemoni M ^ 

Indgb^tmaggiortneQfb immràesiaryeid ' ^^'^^^ 
chì^zsariichtt «Itchìara cor alcual ef^di 

dà altri Autori, * & hoggi affai nori^fono ^r^/.A/^j^. 
tra^ifciatìda noi ; lmperoclM^& XcncvI ^^ 4. ^^^.f. 
ftnte Iffjàriiikk^^ 

pul^liea de -Lacodcmooij/crirtexiuclla cò 1^^^ U^'^ 











Li 



d# (fcoiàie dice cg;ll ftfelTò ) percidchefeitt VÌmm§'- 
licndo ordirìac<>,dl©litbattaglia delia vi ^^^'i^*^ 

cbiezza. fuiTc; affai. più iHmata 5 chela r<j* p^/^y. i^^ii, 

ta èrcpat^a bitfD^Tiodimcaoègwi^^ 
chie2z^,c&impetoddg.}ianirrli&aotIi:8k^ ^ 

glideHanimo alle battaglie del corpo è 
Oode«QÌLPiff0ocròi^ap^ . , 

i. U ^ ^ " • In . 



# 



• » 
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59^ tìhro del bene dellà Vecchìe%zjL 

l<jc in Sparca folallinuecchiarfi è buono. 
. . ì - Ma lafciamp per hora i Laccdcmoniji 
- venendo air altre nationi 5 vecrgiamo ^ 
che cofa habbiaho ^^iiidicato de'vecchi : 
y eramente leggiamo, che lopera loro o 
M odijf. Uh. ftaca non folamenre conlmendara • *net 
yltm». le guerre ( come dice Hohiero dlVlifle^ 
& di Telemaco ) . yi^muoi vn^ iim^ cLvu^ 
yijgSc/ THihtfifm- cioèjche ancorché fuflerq 
.T canurijcombattcuana^ma d'auantaggiò 

V kggùtmojche Aledandro Magno no voi 

le mai , che fi guidalFcro gli ordini , & le 
mìttpn. lib. fquadre fe no da huomini fefTagenarij 

EtTifteflò anco è ftato ofleruato. da 
'hTiraq. in molti altri popoli.b Si legge in okre d'Ai- 
Tr^t/at. nf$. darchia Seniore ^ che fendo lafciatada i 
. giouani la guerra apprefroHalicarnaflb} 
t^j. CwniHi j f^jQ grandemente laccefe, che per-i» 
fr'me/\ - CIO merito il premio della lua virtu j 
dlib.iian- rtjScriuc anco Strabone ^ de gli Albani,* 
u med. ^ije honorauano non folo la Vecchiezza 
decloro Padri,ma de gli altri ancora . Eo 
altri referifcono,chè quelli, che habita- 
uano neI!'iro!a Traprobana, erano foliti 
eleggere il Re di coftumi fpettabile ,di 
clemenza habituata , & già grauc d eri .* 
li'Ma quello 1 che può feruire quafiper 
tutti gli altri , c che Tappiamo , che àp-i 
t jf^l. GtV. prcflo de'Romani,^ già non fi tcneua più 
lib.i.ca£A^ conto,nc fi portaua maggior honore j ne 

K\\ alla 



Digitized by Google 



jfflacàfataviiei denari, che alTeti, in mo 
4o cheijna^gijori4i^ tempo erano rinomi 
fki.cljltini««yjii>lf»go qoafi 
& de'Padri ; Se in ogni luogo in ogni ììmt^ì •^^^.^.^^ 

glìori\jV^ -lìti./'^ -^..t t.. » • \ 

iVo^i fi riferifcey*ciic la gioucntiiife^ nFalàLoe. 
ce già il gramie honorcalla VcccUeszai^ Uh. i« m/./. 
che imag^iori di tempo erano tenuti, 
come PackfiaHBniiim de giattaaii4M^ficr * 

ciò i giouani nel gi'orno del Senato ac- 
coaipag^aauaDaia Palgzzp^ qualche Pa-^ 

dre ferini alle porte^gli arpcttaudno 
per ricondarglt ;ca fa « (^audo «rano 
snottdltioiàpraiifto^òdcena ^domanda-» 
uano ooadiLigea2a>chi inter^emua al co 
mtiy;*ae^ìà Acm. atidadecò pruna^'^ià 
vecchi,e rparecchiara la tauola, ecario i 
pìrioii Àleadrlf Et Piisiio ^ fcriue^ch'era ^ ^'^-8. ^pifin 
aàdooxoftumcvoheiion ibhutiete xla!pià 
• vecchi s*inìparaffe,con gli orecchi afcoU . • - 

fe,che doueuafì fareairfaora y e fcanribìe'* ^ 
iioltnfint&^fi doaeuano ia&gnare a'^^più v. 

dre eramaeftradiciafcunó,& à chimati ' * 
caua! il Padrrvjiipeliua il {xuiggioce*e'l >\ . 

«dbchsopìàivtedre.; * .f-^ ..v.»'i.mioiì 

^ *H c.ltffparti«4BCft 1 è ftatq ,i>'.^}:x 

ot con* 
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/ JtJ^^ ^^^^^ ddhnedtIkfCecchiczzd 

eoo tìprdiirf<f con motti aliàri fc^àbDttft 

B;u;cftnnpi de gl'iftcfli Romani » che per-^ 

cjkQ (bno vfcìti quei^Mttii di^inienakt^de^ 

^ * ' 5i luwn%$ "petuio non afsHrrexerat^ &fi vi; 

Barbato cmcuncjuepùer^ licei ipfé Videret ^ 
/ . T^Aèmi prno»^ maiurcs ^nà% èfèi^fpn 
Tamrtner(éih€ra$frm:tdira^a^immU'^ 

• - I • ; . Cioèr o; J-'i:» 
Crcdéuan già gran fcelcranza fufic 

^ Degna diniotce ancor» s*il gioiainctta 

• Noéileiiauft'inpìoitveiiedoAvieÉ^^ 

• £t alJiarbato ancor ctaicà fanciullo^ 

- .* iSa>rgca, tanto Tctà era tenuta ' « 

\ - • Vjincrabil » facra t onde la prima . • - 

jLaougih J^faooórata ìj& la^knca^ 
,v ♦ ' • * llcbe ancor fi conferma con Tauttori- 

kgge comfnune,laqiiaIrdice: Scmperm 

cWrp SempKiiidi:oeUa^fìoft» 

vencrabil la Vccchiceza , perckche i no 
Come dal- anuchi hoaoraurno quaiimawijvci^ 
^ laeuchiia efeiiquÌaikoiMagiftratfc/o <vr,?T: f;-b 
bfhà^&eU ' Etpcrciòs'è ciato fejnprc caUtobono 
sltn orni. aoiichitiycfae fi giiidi^aod^die ap>« 
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tx> più vno èpa antico, tanfo fi chiamiua 
fttù oobùli^n C^indi liamia 4a^tiato. i 
CbàttH y che il^ feiido :aiinao ^pupi liqa^ 

mar^a^ncor QÒbite . ' ^ ■ i - v / 

chefir* que^phàomini , che fono 4ciJ'Ì4 
fie^a vaiata» & Jiati xlagl'ifiefli genkoiùi 

ch'è di più tdmp9> & quelli , che nafcòQò 

àòbikà, & fiano come Preocip^ a'ctìb£& 
teìigti^»/^ per c^zUhù%^i^tiòÀz izvau 

►(fé più nobile* Per la quat ragiancè 
chiaro ^ che neUc aobiiìiicnr^&mìglie « 

nei tritoni fifmggkwk 41<iie (f coftonis 
il fratello minóre «ccede moltp d*ihgc^rt» 

<jafa,ren)pite s'atu^po^cal minore^ *An- ^ ''"'^f- 

fTàffì P«ùcéptr&:Regt i. Jitta'cdi e febetp 
Ik-tt^ttM^ delfònterefliè! dellii &epubiica 

figtiijiòd riguardoi 4uclknchè è pijl .* \ 
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^00 t thro del bene delU VecchtezzA 
i. Di qui anco Ti vede , che qucfto ùòmo 
Scciore j sì per il proprio (uq tìgn jficatojf 
sì per rhonorcche i gHlìeiU vepchi fi de 
ne, è ftato tenuto in tata dipnitd appref^ 
fo ad'àlcunc nationi,che.poi transferi 
te d nominar non tanto i ^ècc hi^jquantQ 
gli eccellenti, ih potenza^ in autorità > &; 
dignitàiiqoàn e noto per la cotlfuctudinc 
deFranzefi , apprelio i.quali. nc'^^li anti-^ 
chi configli , che furon fatti à i tempi di 
Carlo M^DOvò poco doppo i c l'ift^flQà 
dir Semore,che vn,che: fia Précipe^& che 
habbia altri fono di fc ^ il che fi luanife- 
MÌHCMf.z. ftanel Concilio Holonicnfe ,*il qualè 
nella Sinodo Meldenfe . App;irein oltre 
dalf iflcfia Sinodo Mcrdenfe,^& dsl Con- 
€ caf.i. ciiio Piflen. *^ &!da molti altri luoghi , & 
par nome proprio di quel tcpOi& di q-ue-r 
gli flciri pacfi . Anzi c affai vcrìfimìlei 
che di qua fi fia transferito tjuel uonre à 
gli Spagnuoli ( Seonpr ):colqual Ghi4niai 
no qucilijdi che jtengoppgraiicontOjpcij 
honorarli ; percioche è tanta i'affigità 
delle Ietterei ciic^-ecxrcttu^ebiaccentOj 
in proferire ) pdr Tiftelfo ndtnfe del tuttó. 
& forfè anco di qua hi hajL^iitQ Qri^inft 
apprelfo gritaliani , quel nòitfq (-Signoft 
yc ) del qual rutti ti feruiarnO inpgv^i od 
cafioae • Nelle eafd.priuateinniolti.luft 
ghi veggiamo, chés'joflexua ; che queUi^ 

' che 



\ 
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^ èhc gcHMmàtio'hi fameglia , &chc fono 
obcditi dagli altriyiì ciuaaunaper il più 

iteggitori,& Seiìiori » peixhe agguiia di 
Rcgouernano tutti gli altri di cafa>&ii 
man tengono in difcipiioa. • ^ IL wTi « 

Da qucfto hooore moc^ della Vcc ummmi^^r. 
chiezza par fiano vfcitc Quelle imagini , ' ^^f^* 
chiamate aodcainentfe raomfe » le qua^ ^n>f«fc 
Jidtmoftraaaiio grandiffima antichità 
& if)(ieme,iniìcme la nobiiu delia ilirpc 
nella qiial cofa parla Cicerone contro Pi 
. fone; Obrepfifti ad honores, errore bomitmm » 
eommendatum e fkmjamm imagmum f ^rfi 
fimile hdèer mbit^ pr^uer colorem fijc. cioè : 
Entrarti a gli honori per inganno degli * 
huomini» &c per laoore dette imagintm« 
feMife, alle quali non hai altro, che s alTo 
inigli,cheilco|orc;&per Toppofito la 
iOe^oCiceroiie chiama bene rpefTo lo 
ignobile, huooio nuouo (c^me è nocoi 
cia/cuno) ^. • . 

t* Jitdi<jua ^rano quel! antiche contefc - 
fra gli Egitti j,iPhrigi,iSchiti,grAcli0 
nieCii & gli altri, itqfuaii dicetiano, ch<L# 
erano antichilTimi fra tutti i mortali, & • " 
che pef ò doaManoeflTer tmof iitr mag« 
giorcombt&aiidioritiappreab a tot-- MiHjim. Uh; 

: X^iqotàrttofbwTwblégm 
ipwacCilji, che moftrauaao effer Più ÌSL^i;'*' 
' Ce antiche 
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d^Ot Librò del bene deUsVecchlezzé 
•anche più cbllalcre^ gìocliicancfca tttti 
che da quefto non folas*acquifti nobil* 
iiy Se dcqOuO' aU'iiTcìra Città,ma à Citta 
«». M ^ ^iiiaiicDra»ftin(rciòqoa4sfinUidaqtm^ 
* * • che Cictà,ftibitos'ha origine autica^fua 
«>.M... l6raccàiiiariii)U€ftaaacichità. , ' 
^ ' . Perlaqualiagioiieiboorlhitt alcuni» 
^ r"^ che hano pcafato, che quella phrafe lati 
ttadi parlarct viata daCicemne » & da 
altri approuati authori> (ìa (lata cauata 
di qua» cioè chcjquando vogliamo dima 
lIffMre di baiiere ottenuea qctttlche .co& 
molto de{icierata,& apprezzata da noi 
fogUamodire che^uella cofa ci è (lata 
antichiilima, ò che niétohai^biamo baa 
^yj^^j^to più antico di quella; che perciò Gicci 

quoi mìhì eil e> fanBm , & anìiquim ijc. 
cioè: Di queftacofa molta maggiormea 
te mi care perche ia i'ho per ptàÀata# 
^«i,^^fc. & più cbara,& altroue;b?s^ duhitaris qmn 
U^efìfi.}. fioibonefUiUf id mtUfiUHrim fit amquiia 
C5^c. cioè,Non iftare in dubio,che quetid 
che è più hone{lo, haurò ancora per più 
cliaro,& Palila iarifconfulto: « Difiipli 

Jt^*^* CiC caiìroYnm antiquior fuit parentibus 

^ toi|it;ireM tenuta in più contò da Padri 

Romani , ebe ià charità , .& lamor de i 
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mitri cfcmpi in molti luoghi « .1 

»' AUd quati cofrii pqtrdiibaa^^ 

re alcunealtrc , k quali appartengono 

airorigia6»&^ibrrediqucfl:o nome (Vm ^iìii >w 

dìMcz2a)iitt&Q4QÌfaitesdetce disopra « ^ ^ 

à fuo IiK)go, (così richiedendo all'hora 

illagggmo) preghiamo éUociiune » per 

nion haUerie i replicate» che Cc^ì piace 

te callidi là^ percioche hora c^s aacat 

dé[ muteiplicar piti cofe^cfae afipaMeogo 

tic alla dignità , & al decoro della 

Vcccliiezza , haucndo Platoac > iole- ^ f'^^;''* 

IMtp in pii) luo^i , ch'è niawfcfta^jfJ'J;^ 

che. si. vecchi dfuooQ coinmandare , & 

i gicoani ftar (betopofti 9 & iAbrdsire^ ^^^^ 

Il che anco dìflfe Arirtotile y {cnuendo» 

che natatalmeAce i vecchi fonoiuperio 

ti àjpiiVgiooant , & è ftato ancorai icrit^ 

to, che quefto iftefTo e ftato oileruato in 

tlcani aninMiiirragioacttoli > come 

gli Elefanti, la natura de quali è dircami 

iure à branchi, ma quello è il conductie 

(o«che€ iì più vecchio degli altri Jl ehm 

ancor da alcuni è flato detto delle ibrmi 

suie« : ♦ 

r MamraiidoM anco tralafciare quel 

che par che ^ìa ineilo <)uaii io commuoQ 

vfanza di tutti» che quando anco» fate 

tiàmigU hilomini più prouetti , ò io Ict- 

«roiiiPQljartanc làmiU^^òd^j^ìss» 
9ii Ce » coTe i 
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404 delhmeJelht t^cckiizzg 

cofc, fogliamo defiderar loro longa vitA 
AOàltil^ttideiido ^p€p efià aUxo che Vec« 
chiexza, maifimamctc Te tratmmp coil 
boomini » che foo di già maturi • 
' rSimUmctenelgkmBoaantiade^idPaA 
tificato è vfanza di defiderarfi long-a vi» 
fa al (omino Ponceficcycioè la Vecci^c^ 
2a,dal che è nàtoiiì00ftismé di dirglieli 
}e parole: ^dmuUcsannor; le quali anco 
ta nelFacdamacioni de'Cmcilj fi foglio ^ 
no dire per la longa fanità, & vita del 
Papa fantiflimo, deUìinperatore,de'Ré 
de'Legati,de&Cafdinalt»&;de Vefcoui. Il 
ciie anco s o(ferua nella confecration di 
micoQ Veicotio • 

In oltre commandando Iddio^iiel DéA • 
calogo» che i figliuoli hmorinoi lor ^a« 
dri , promette loro per prrmfjO't'vita 
longa 5 percioche dice : Honora panem 
iM9m % ^ fis ÌMgéMm ptftT terram iffc. cioè 
Hmiora tuo Padre^ 81 eoa Madra^ & vibe 
raiJongo tempo fopra la terra. A. quegli 
ancof a»ché appreifo giiHebrei Girono 
di pietà , & d ogni altra virtù , concedevi 
va Iddio ionca vita» moHrando con quc 
§tffhT loro g^an lieMfiw» » come è chia 
rodi Noe, d'Àbramo,diIacob,& di mài 

tiàlcrU'- ' ' ' '-^p " "-^ 

• i Similmente quando fi parta «delta lof 
•KMTifCriiaraocoauao ^cfte^ fimil ali» 



Digitized by Googb 



tre parole : Mortuus tfi fentx^ d^plenus di€ 
fwm^mrtmu tfi m/ènefhue bona érc.cìoèJi 
wbotto yccchiòféc ptetio di giormrè mot 



ito rupplicioìl morir auanti la Vecchie» 
^a» & non godere i beni di queda vleima 
tsà^dìmlkMà de gii hiXNnim croéelifè 
icderati: Viri fangumunif&dolofi non di^ 
ftiàiémì ìdmfkùi^a ieioéi . QtithèoinèÉi 
Aioguinolenti , fraudolenti , & ingani 
natodiió dimidiarano i loro gioroi«.Ba<» 

qarc allaVeccIife2zafXÌi(re;7s(f reuocts m$ 
m dimidio diemm nmàmm àmè ; Non^ 
crii chiiìniire^Stgiiorr nella meci dei 
loieigiorni&c» • . jé; 

I .£c fiimlncnce rifidia Veocfaiezst.^ 
éome vna cerra imagine dell* eternità # 
percìocheiebenencMfaia cficr^ ftofOii^^ 
notte alcima kà ìccqk etcrncf traip#' 
raliy nondimeno sattribuifce àqueftaj» 
^àvoàcòrtaifiinigJiaiizadi perpetuitir 
per quel grande fpatio , che corre fra la 
Dafcird dclUhuomo & rcftremodella Yf 
chse22t;& perdieiattcoiiaU Vechiczts 
fola par che in vn certo modo abbracci 
sutcc rakre età » perche il vtccbao fé le 
éhrne i metnoriaf & contempla ttttte lè 
coib>con^pircieaci 1 che hi iatti netUu 

Ce j fii^ 
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40^ Lihi éUl imi deBA -JUcchk:^ 
fua gtoueoo^'.» & neir altre eci^precc^ 
detti « \.* ' '/ t\i "tf- 
1 iDaUr^pnli coTe potendo copi prenér 
re il . prudente lettore f come da pochi 
fimi i copiofi frutti deUftuifteflat Vàc* 
ehiczza, & la fua dignità fparfa larghiili 
aiameoceia tutti ipiuii^ & coatoraìi 
i)» ócooRc pìà àoe«atiiiBD*ai tre ìmfiu 

addendo noi à baftanza per Jc già dette 
dKdtiòoiómtlignità, &j6CceUeiiKad«è» 
is ' Vc'ccèi ezzA è Atta i corroborata « Se 
cooÉnrmata » non Telo conleJe^gi »coi 
iaEift«Éttf.&colcoo£9if^ ^«tfittttilt 
popoli , ma ancora ro(lentata<iaUa leg» 
gc òL ragione, oatiusak^ i r ^ v ^ • > r.: 
Be* prinik i ^ Si jpombbejtthmqxie per figillir con» 
gij della ueuientemcntcquefto noftro trattato^ 
Vccchicz. autnrsira .defidóm>ilft qualcuno 
foììmkò fl^^^ yitima cofa^ ciocf che dimoftraf^ 
ibki s^3i^wfoàgHaltrÌ9& lafciaiEmo (britti tut^ 
j^l ^ * «trameStiitifieiné^qQei ^usMiikgiìi^ die fi 
arcuano conceili da decreti de'ibmrni 
StGkoreficir dalle coaftitutiootiiegli Inope 
Jràtòri^ dcjéailà Jegge cotànnutief & qwu 
^ii orn4mcti,& cole fegnalate,& memo 
jrifld^^ cteil'Mihorkàde Magiftrar 
ti ne'.Tribunali, nelle corti > & nelle pu* 
btiche^ audienze de gt^dictiì danno alla 
Vco^liìextat&sdieiKigt già perlògo v(# 
iuccchiateiLEao q^sdi itu^ce le Città» 
I 4* ì - Ma 
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- Wfa cflen/io quelle cofe aflàiflime.che 
ga ccoqta odofi aci .uia.àd:vii»«Dii dilige 
«•mtccknucn-cbbe , & con ordine,oc 
cupercfeboito^aQ parte di quel]».v9li»i 
aoetAnd^&imcim ia qlkeAo fatto a0a- 
tic»ti,«on gran lode* & induibria molti 
lHl:ir<$«Brkiki>,a squali coòjtaoitdilìgen *c*f^'*'^ 
«aliMmMMi loré, fcritti , racr— ''"■'^«'•"»'- 
ipriujl egij , ic gran prorogati ue 

V«qahkmKcb« non hÌM)iKvl»rda«o mt d* fin..f>rUK 
Mttt> quafì niente, habaiamo giudicato ^r'iV-f.i/e/nr 
che altro non pofla.yfcir daji<)iidic trftt f^'^-'f^*( 
IMWqiw(teft>fe,«hcjrittangapdi nuon^Tr g'„' 
Ho (come fuol dirfi) il ce«wo«i» «o£ 2 aÌ^ S 
^ le cofe giadetce, ; , , : », 
r - Qrtnf <»he ilegifti (come anco habia-» 
ino tocco di fopra >mentr« rac(»&t«oo 
ipr^ikgiHe'Viecchi^aibktttfcttiwpi.'ito 
myh09m efterni, & caduchi»&quei com 
B»p4i4p|la ma rac<^nta«o»,f«lic.-<aca-. 
l9ffP|t^«^a.|Mffi>m>ti(>gHere . Etfebene TiJ 
AoinQn.fiamodiparere,chc,,fiatodadi * 

«WW^Kilzzaec allVro Clwiftiafio ; nos^. . 
pfo^^^che il b«ne duU^ Veec^f» 
^ babbiamo pitfo à parlar 

jc, e drvf>;grado , & di vd'q^^iwc a?. 
tóé4>W €cce;llenrg ^(ppi»ei»br ' 

WHWMiifegtjato) haibbidmopérato trar 
Mf<;i*i[ iQfe,<lom<?rf««IWlifi.i^|c 
o;ii Ce 4 mflai 



Digitized by Gopgle 



4oS Lihro del bene della VecchiezT^ 
aliai note, & per dire il vero, che impor 
tanza grande è (il che fi numera pur tra 
i priuilegij) che i vecchi dicano il lor pi 
rere auati d gli altri ? che fedano nel pri 
mo luogo ? che fi fottofcriuano a i decre 
ti , & à i configli ? che non poflino fenza 
licenza cfler chiamati in giuditio? che 
fi mandi a loro per far i giuramenti * 
come à perfone egregie ? che nel carni- 
nare vadano auanti gli altri / che fi poit 
ghiMoincuftodia apprcfib loro le chia^ 
ne, i figlili, & gli anelli ?che neirattio- 
ni communi fiano antepofti à gli altri,& 
molte altre cofe fimili , che da i dottori 
fi celebrano in lode , & prerogatina di 
quciretà fublime ? Che cofe dico r fono 
quede tanto grandi , che da loro debba 
dependere larverà, & falda lode delU 
Vedchiezza?per tralafciar l'altre cofe 
chediceuaCatoney^che diligentifiìma 
mente s'oflTeruauano in Roma, & nellal- 
tre Città, cioè refler falutaro, defidera- 
to, sberettato, condotto, & ricondotto, 
•le quali cofe tutte hoggi la Chriftiana 
iumiltà i maggiore altezza caminado , 
•più torto fchiua, & fugge, fc però la pu- 
•blica dignità, &rvfficio non ricercaffe 
•che fi efercitaffero alle volre.Per la qual 
ragione foprafedédo da tutte quefte co- 
fe I come non molto neceflarie à propo- 
^ ù fico 

» 
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fito no(lro>& maifìmamére rirrouandofi 
icricte cafHofam^te dagli altri » d€iì« * 
^Icrijimoyche qocfta noftra re* 

> jolucioncfiaprefainbuo '^^ • 
: - na. parte dal beai« *. 
< «(ì:.* * gno lèttoli I . . * 
•w f t r ' * •& diamo • i 

/ * • . . fiac ' 5 ■ l'i • l 
i: ^ .:r. (col faUOf d'Iddlo)- . . 

xioiiu. ' "aqiiell'ope«.'.- 'i . * • 
* . V J . ra no»' ' ii : 

' f lira* * Vi ': A 

». 

• ■ • . - 
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4IJQ JJbrùdeliaine delUVecchicTl^ 

I*'. * *««'»^»» ^ 

IN ITE già quelle cófc, che iti 
qucflo crattaco{ col fauor del 
la gra eia cekfte) babbuino aJ> 
bracciate, ci è venuto ncllanimo vn du- 
bioropeQnero,chcquefto citolo^del Ben ' 
della Vecc(iieùairc^ jAtr|^iat^ à 
queft opera» coauenga poco si alla iacra 
^Scrittura » s\ alla«verici ifteifa ; & però 
tutto il trattato di quefto noftro (og- 
getto fi poHa reputare iproportiona« 
to » confufo ^ & diicrepaote ; Percioche 
leggendo. ^oi ncHc Diuine fcri?ture, che 
il nome della Vecchiezza è prefo in ma* 
la parte , & che H piglia per il più per la 
pcruerfità del peccato>cbe perciò TApo 
s mi Sflh 4* Aolo fan Paolo t ammonifce bora li £fc 
fi, che deponghino Thuomo vecchio,chc 
fi corromjv^ fecóndo i defidcrij degli er- 
lUUùfj. rori ; h<fnÀ CoUoflèofi 1 b che ri fpogli- 
no deirhuomo vecchio, co i coftunii , & 
CmU$, 2» fue attionif hpra i Calati che purghi* 
i no , & netttno il fermento già vecchio • 
Anzi )a fanta Chiefa nel apparato delle 
mede folenni, fuol pregare: ExuemDù^ 
mine retereni hominem , & ìndue me nouum 
hominem , qui fecundum Deum creatus e[i im 
hfftUia, & fan&iuti Ptrii^is & c. cioèrSpo- 
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^Kairri, ti prego Signor, dell'huonio vcz 
chio».& veftinii del nuoi^o^ii qual è creà 
CO fiepònd^ Iddio'itiiknuti; » *'& guìfHtia 
& altroue fi racconti Tempre rantichità 
4de}iaJettera>& quel che doucnta anftco 
Aq^cliu^abtchiàySt cbci fìgliuoH al^ 
truifcao ihuecchiati, Scchcd partine 
fe<ìòre vidùdiie dialla noftra bocca,& aU 
tri fimili;iton fcnza figniiicaco di malai 
fiarciò.;di qsia^ii^ oa;R:prf il dutòio, ca«i 
me^cflittiiqmaWidi^ftt^ fpéfflyéìpu 
glia in mala parte neJla facrafcrittura 
00Dkif<pÌ9liam9più tofia toampofàùiu 
tarc,^pec€ontratiò fenfo, & fiamoardi?. 
jtipsDodicariittGfiD hssiù dfiUa^Vieccbk*^ 

S'aggiongc , che Tiftefla verità , Se là 

ragioQc pacche ptfrfuadanodiraieitefiaio 
imperodièr^ttdli^f caheim- chiamamo ì 

Bepe M'Vecchiezza^piik^oranieatc 
. ^comtìcismOf Sc^ Ve^ersmédtiakiótpef^ 
grane giogo danni, fendo racrtw diffici^ 
le rio'ouar quello bene in età fì confai^ ^ 
Rttita v&piùdifiicile'taiQlì '^rriiiarein^ 
quel tempo alla cima di quefta benc^aU 
lax)uale noiiii pup gìoQgo» £sr:nón per 
ftntterì ottetti ^iiorridi , & afpri, fopra 
raccaotatixla*noi, maflimamentc nella . 
id tìipa pactctiqjial i^pià loft^ 
iM>gIi huomiiu acciò<;he ooa .s'auicioi^ 
Iv i no* . 
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bene, pare che piùtofto fi polìk hizCimz^ 
re^cbcinalcttiiinodo da i veG||fai'dpofii 
Dttenerf ì . * n v - * • . . : • 
- Onde ficome quefti, che hannoilafcia 

rOratore , & di i\xv.ì\i officij grandi , & 
illullri, fi giudica ckirakufUyxba glìi^ 
faiano piùcoto^ raccont ati per apparen*^ 
ea, & per modra» che per{cli^>fi^^jpc3i:fiia« 
ddfTerotdriiareti wàmafitt^fO!^ ooféà « 
Così fi porrà per aocntura dare occafio 
ne di fofpcttw^i molti j cheiilop^Ovia 
ttncoduiiktd pidMte di TaeMOMio 
<jueJlc colei che fi defidera fian faoùB da 
vecchi, che confidiamo, che veramcace 
£pbaim^«;dagli fftéfii . 
c Dubtnodo^nòiiduoqiieiriche qtie0c,€O 

tutta qtiefta noftra opera,& che per quc 
fio fipMeiTeroitorbar gli ammtkiBOiiia 
bianco peiifitto che .fia- bene Wtam tra^ 
lafciàre di efaminare Tiftefle .caCc vn po 
co pia cflatumente^onfidacrnél giudi* 
tro de*prttdenti ktrori, i quaJi doppo ha 
uer più macurameiueipoodejata'ttirciiJ 
tacmacèrtà^sAccót^^ con qM 

fio piutofio rin tento no Aro fi conferma 
cbeiaakuaixmtoiradapcr caTa^&4i 

• .Per 
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Per il che coni in cianca dai OMse deb 

^ chc^ qucfta voce fi piglia due feiilì ^ 
cioè» mcta^D^rica f & proprioi. non èdtth 
bìoi^che^iluoghi della facra fcrittura 
foi)radctu , fi piglia raet^foricaraentcjr 
tvmislbi'eiidofi aUa bra^tezaa. dei /ptcca 
to, percioche (come dice faQ.€hrifofto^ 

frtarcofa antica, laqualc è brutta , feti- adcorx^.^^ 
da, che manca, &s inueccbia, & jirocipi *f* 

liari conditioni del peccato, raeritamct 
te^con metafora molto :iprQpoitto.) la 
>ÌDce.ddlauVeffiThmiwrii fà attnbuita al 

peccato.' " ' • : <' ' i r ' ^ 

t^£c di<quii tolcaxiadihtafidca firafe dt 
parla»^ chH'hoomb vecchio aflTolutai^ 
mence fi chiamaflc il prinio Adamo no^ 
lkw*geiifibiiey aititi chi ffittòir^r^ m 

huomini,dal quale fcaturì il peci:aw T ì^^^^^t^ 

«iginiOc, difkodcoM 

fióri * "\r^. -ì ^ r . - 

: Ma mutatifi i teni|uxiif)QÌ ^ ^crpofioiti 
croce il mOto Rcdet&rMfaiace teióicr 

chiede peccati col fuo pr^tiofiffinm fati 
euc^j» infiemei^oodo^^wa intt^^ 
aiÀìioùìa>bioàkm^ per la gratiavtiocllo è 
che fi diceua deirhuomo. vecchio ^.ciói 

*vì:i'.'i ' ce 
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,cic TApoftolo ) ia quti petti p che morti 

ne qucfti tali portano fecoquefto corpo 
iMurtalc, non obbedifconopcròailc Tue 
eoneispifcenze» aia fi ol:caf^lana11el ftt « 
ndtanuouafi: perciò ancor Ghrifto Si* 
gnornoibofiì xihiacnatto dall' Apùfiolo 
convna cerca fimi^lianzàjfetoridoAda* 

.(4 .*v .. ir/iiim 'piuificjntemij'c^xtoè: Fiì fatto il 
primo Adamo in anim:^ viuentOf & l'vki 
mo Adanro ili fp trito viuificantc. xh^ 





m 







due huomini , cioè del vecchio , che era 
jpccilpeccataoDf rotto: f AcHel nuouo» 

che B lil^raro xlalla colpa detfìftei^ 

peccato ade quali nomi , cioè di nuouai 
... &i éèveccbiù^ & ^peiTo OtPQCioneprelf^ 
IdcS^t <o l^Apoftolb .^'U H 7' •^fr^Tmimoriff' 
04 Uiir,»,-^ .laiche (ixaccoglie».€he.ia v^tce.^jeUa 
Vecchiezza^&delle huomo vecchid»iihtt 
prima ^ra tBwtóbruttà, firodifofar^^ 
^^'okin^oppO'iitltriofo del.Moftroiledécos 
fidh^dn^pt^ndeptùAaVieech^^ 
quaàragiofìiamo^ coQxpiciretifo meta? 

^lco:dip^ iftaeiiubi&dlk^Yircé 

Ìhiezza,Jioggi accompagioata^da. incuh 



i 
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^ ^ TdrteTerzM^. ^ - 415 

fcQSori fedeli^ non fi altra. prolciEooCf 
che d'eftìri^r i vìn|, lauar le bruttézze» 
abbracciar laveiu fantità delia vita,Pcr 
la qnal caufa» oltre àriQitealtre»ct (iaiao 
indotti a intitolar quedo libretto, del 
JBene della Vcccl^'ezza^/ . 
\ Et quello clie.fi diceoa 9 cfac eràaUa' 
verità repugnante per quei fcntieri difr 
ficili» è rpinofii i quali pare»che ci ferrir 
no il pallb benefpeflfo iiuqueQrvkimaeti 
confumata» accio che non godiamo quel 
bene ; in che modo fi debba ciò intèndts' 
re hora dichiararemo> acciochcaciTuii 
rcfti ingannato • -i- • ' • t 

» . I^reiòeheificcmietieltreofe'TiitursiH 

(vniuerfalmentc parlando) nefl'una cofa 
fi produce nel principio intieca >.&idA 
ogni intorno perfetta » ma tutte, hanno 
molte peré^rciofìi» & moiliieancora. loro 
àe «anca to > doaentamki: vltaa^menit^ 

perfette, come fi vede nelle piante,negli 
•tboi^i) nei pefci, ne gli veci li , negUai* 
tei aoimali^Cosi L*hoòniòy .chd«fiià tuttss 
le (^ofe create da Dio » è flato fatto par^ 
tccipe 4i ragioaei viene io itfcé» nel pviii 
cipio nafccndo debole di corpo, di Tenia 
& d'intellecto; quindi i poco»àpQi&qcre 
ice ^ ^fi'Kdaeoboia:^ fiìoc^ 
-qoel fcgno , che mancandogli ancora 
nolce cofe^ottiene finalmente la«pcri«c 
xwl tione 



^^lé UbfiddhiMJdUreccbiizzé 

rione % il couiplineiw) dell aaima , & del 
corpo. 

' <^fto dtmoftra il cootiniio appetito 

doiriilcira natura > la quale ientcndo la 
Tua necei&itàtiexnpre chiede qaaicheco 
fa, Tempre s*aggiradii|ua»& di là , fem* 
^e fofpira per ouencra qualche coia di 
lià : Ma il iapientìisiiiio Iddio ficmm 
determinati i fuoi tempi alle cofc 
create» come agli alberi» alle biade , & 
àlke piante» iie*qoaU doseotalferaperfet 
f e>hauendo voluto, che altre s adempia 
noia i»riii>auerat»aki:É la ilate» altrt 
l'inuerno, ò in altri tempi dell'anno ; & 
agli air ri animali aucorahaueodo a0e** 
guari i lòr'tein|>i'detarm«iMS 9. ne'quali 
confegui^Tcro la robuftczza propria , òc 
ia gagliardia delle forze ; Così hidiftrì 
4niitaiieTiiòt»gradi la vita deirhuomót 
per li^oali gilxnalmente pigiiaiie augu 
lOroto^ftitutodie arrioatiè aU'irlàr 
ma etd, che li chiama Vecchiezza, nella 
q^uale aioltopiu piena , &^iàpei^ca9 
fiieiire»:d^Ì9iCtttisraltre vtky ùqui^ 
ftaflequel bène, del qual ragioniamo^ 
£m2M4||i>U ffieo perturbata » tranfcurat^ 



dgttai^:)fliijyibne rif i instai qua)^^ ó»9 
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t-m-P^m^ W>'li>aftèÀ quella, Oiuitìi 
prouidenza lafciar l'aijré ■ f oif* cffia» 

& termini de tempi; ma mgenèrò.lóro 
<;psi.<l»re ) qo'qfiaii fi vóitaflero alle lor» 

apguoicntJ ; & però, vaiamo ^ilaiiMtfj» 
gh ftei^pi *^.iei)iante.,.cl»? qiuuito Jifiè 
l¥;wpoo,cerc4n9 Ìl fele , & fanno le loro 
radici .m terra , don4?.^Qtt.Mtc.dMii 

l^rii iftccorroaop^rimentje à i loro ga«i 
nitori , quali ognun dica-di quifeofahi* 
^fV^k^H:^.A di' torrè-wi eh© 
191 roatìca,; Cosi voile l'ifte^iiaMùdcnrf 
ZA » che l'httopp ru(!è.^i;pétitafn«Dt!<r 
g>int»daliapp»t«oincerioreadacqui»t 
Itar la fua pcrfettione, &;chc:iaficii|» 

tecitame«t^,ia8cn(Wfe,che perconfe^ 
gmrla gl e«€c<rflàrioricorrerc àDio fuo 
Creatore^^a,: P^dCT,/«c.,&ttDe-*ttrteii 
Dcni • v-.^ * f T» »t ^ u ^ . .. • . 

La qual veramegu i.caufa priocip»! 
k»,p?f^hs.»i*fisiip gràndi/simamebee 
dj^dei-iinq^cchiarfi. & prolongar lavi 

<MtiUM»4alJe felljwie del moda, vfcic 



il vero ripo(<> , conofcc parimente , the 
^iieftaiK>0|»ii&i*.^tjHyniéddconreguirì 
che congtoogtndofr al fuo vero pirinci*' 

' ^IttvperòolMaèehlàìròjche ciafchédona' 
c«rfà«}uantopiù s'aoiciha^ faoi ptónci- 
tai«»maggioÉÌ fbttéi'ft'piià- vigore* 
licquifta I>n certò modo da quelli,cosl '■ 
«l'aankin» per mectàdella^ Vecchie^ ' 
' tS»ynaa^c,$nÙL';4L ali Vltimo fine che • 
èOio, perdio ha grandifsimo dcfiderio ■ 
arrioar . la-^aiifeiàite i ddnde^sd cfaè^ 

flill deudinoi coiflrtmhtcare maggiori 
>rz&rpiritua]i, iti^irationi, & quafiiii' 
flimicelefti, co-quali'tfMf^^Io fia àiu-' 
tato Ixliicttcciar ^agliardemen te totte- 
. kco% cbe^i iinp^iftetKHÌ fiiòbene', 
ttRi<ainR)ra ad «icteher ^ piena ; & pià> 
feti^emeate qucttetthè gli mancano per 
mìi.\Sm\xSwi pe»A»f!(ètié^«fiiMlmeQte 
percongiongerficonrifteflo Dio. ' " ' 
cDi^ve fendo ìttatMfeftód» qéel che 
' 4éttCM3lR«»l!» tìdfft ftàtiiFalf due princi ' 
palmente fi ricercano per confeguire li-' 
tai9ipei^ilMt;<:Mè iltertìpoiche è ftt 
to determinato d'ciaìcuno dalla natura ' 
acciò weQghinoiin luce, & s'augninen^^ 
■o^&qoélliyhnà^che fìfaol torofummi' 
niftrarc dàUà lór eauià , & origihé , per ' 

OdUnuomadcttooo concorrere (gene* 

ralaico(:e 
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Jj^<^(^^\^ri^<;^)'\&mtdcTtme due ed 

ìH^^^ «««WW».V*e)r le ragionifaitrc 

<*H ffw dcue cauara datjfonte deH* 
j^uwa clcjneutia „ che è;.Hoai^ brini» 

.W*^^a#»fWMibeoi peoccdotiaMn 
^ualelpai abaiid99^;qi,ei|i,che ricorro». 

wpuaijdofi quej che Ji4»aÉ. 
- tiene al teinpo jib9fi4Mcematrfe adi» 

ra der mio P^rcgri^uiggiqaifcc^iid© 




aia, np^Hi wipaj>^«^|gi4™^ 




, >*W<??'«P«Anficamente.yn Piwotaii 
gnab to liaucdalafciato mhtitùL^Z 
fi documenti d<a>H>ti, d^S^^SI 



Cosi iopregl^iio ruppliclieuolmente 
l'iftcflpSigiiQrt i che quanto prima con 
Jji^rtia mino iiìluéa^'indrizzt in quefti 
^uoni fentieri g li altri giorni, che vola- 
no della mà vita , accioche ^alm«ott 
mi-ita lecito p€t taiìta gratia goder nel- 

« lO^^iA^tj^tA^JfiMifliataii'drrigar^ ■ 
oiqucfti beni, che c<^](8a>li2c^(51^i Xeo* 
chi. . ' ^ 

da *A [ 

IL F i :k s*. 
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